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IL «BOOM» AMERICANO

L’industria Usa si rinnova
e non distrugge posti

Una lezione per l’Europa?
MASSIMO PACI

Serge Ligtenberg/Ap

UN’IMMAGINE DA... IL RICORDO

Augusto Fasola,
vicedirettore a Milano
col cuore in Piemonte

IBIO PAOLUCCI

A LCUNI FATTI emersi con
chiarezza in questi ultimi
giorni nell’economia enella
politica americana merita-

no la nostra attenzione, perché da
essi -nelbeneenelmale-èpossibile
trarre per noi in Italia alcuni inse-
gnamenti. Anzitutto, sono state re-
se pubbliche alcune cifre relativeal-
l’economia americana che confer-
mano come essa attraversi una fase
di crescita per molti aspetti straor-
dinaria. Nei primi tre mesi di que-
st’anno, il Prodotto interno lordo è
aumentato a un tasso del 5,6%, co-
sa che non si riscontrava dal 1987.
Questo si accompagna ad una cre-
scita notevole della occupazione (il
63,8% della popolazione è oggi al
lavoro)econunadiminuzionedella
disoccupazione,scesaal4,9%(cioè
a un tasso nettamente inferiore a
quellidell’Italia,dellaFranciaedella
Germania, che «viaggiano» sopra il
12%). Tale livello di disoccupazio-
ne, tra l’altro,è inferioreal limitedel
6%, sotto il quale - secondo molti
economisti - si riaccende inevitabil-
mente l’inflazione. Ma è proprio
questa un’altra delle novità dell’e-
conomia americana attuale (ed an-
zi forse la novità più importante):
nonostante la fortecrescitadelPILe
della occupazione, l’aumento dei
prezzi rimane costante, attorno al
3% l’anno. Questo ha spinto in alto
la Borsa, con un ulteriore rialzo del-
l’indice Dow Jones, che è cresciuto
nell’ultima settimana del 5% circa
(fatto questo che non avveniva da
cinqueanni).Adifferenzadiquanto
era accaduto in precedenza, quan-
do le buone notizie sul fronte della
disoccupazioneeranostatesempre
accolte freddamente dai mercati fi-
nanziari (nel timorediuna possibile
ripresa dell’inflazione), oggi gli
operatori di Wall Street sembrano
convinti che l’economia Usa stia
entrando in una fase nuova: quella
diunafortecrescitasenzainflazione
(comenonavvenivadai tempidella
guerranelVietnam).Comemai tut-
to questo? Una possibile spiegazio-
ne è quella del forte impatto che ha
raggiunto ormai nell’economia
americana l’innovazione tecnolo-
gica (in particolare quella legata al-
l’informatica e alle telecomunica-
zioni). In effetti, i settori ad alta tec-
nologia sono caratterizzati da una
forte espansione (quasi la metà del-
la crescita totale è dovuta a loro) e
da prezzi in discesa, cioè conun im-
patto «negativo» sull’inflazione.
L’innovazione si è diffusa enorme-
mente negli ultimi anni, raggiun-
gendo quasi tutti i settori e svilup-
pando nuovi prodotti e servizi. Co-
sì, ad esempio, dalla integrazione
tra l’informatica della Silicon Valley
e l’industria dell’intrattenimento e
dello spettacolo di Hollywood èna-
to un settore nuovo (che - con un
gioco di parole - i californiani chia-
mano il «Sili-wood sector») ad alta
produttività e, insieme, ad alta in-
tensità di lavoro. L’economia ame-
ricana, insomma, sembra aver rag-
giunto ilpuntodisvoltaoltre ilquale

l’innovazione cessa di distruggere
posti di lavoro per creare nuoveop-
portunitàdi investimentoedioccu-
pazione. Una prova di ciò si ha nel
fatto che gli indici dell’andamento
borsistico dei titoli azionari ad alta
tecnologia (come l’indice «Na-
sdaq»oil«PacificStockExchange»)
stanno conoscendo rialzi netta-
mente superiori a quello, già consi-
derevole,dell’indiceDowJones.

Un primo insegnamento che di-
scende da tutto ciò è che forse pos-
siamo guardare con minor pessimi-
smo al futuro della nostra econo-
mia. Troppi «cantori di sventura» in
questiannicihannodescrittounav-
venire traumatico, di crescente di-
soccupazione. Quanto avviene ne-
gli Usapuòsignificareche sidelinea
una fase positiva di uscita dal siste-
ma economico «fordista». Natural-
mente, questa svolta non avviene
da sola. Occorre che si creino le
condizioni per la diffusione dell’in-
novazione tecnologica a tutta l’e-
conomia.E inItaliaabbiamoancora
molta strada da fare. Basti pensare
alledifficoltàealleresistenze(politi-
chee imprenditoriali)che incontra-
no le privatizzazioni dello Stato e le
riforme dell’assetto normativo di
settori cruciali, come quelli della Tv
o della telefonia. L’insegnamento
checi vienedagliUsa èchebisogna
ampliare i settoriadaltatecnologia,
immettendo nell’economia una
maggiore concorrenza tra le im-
prese. Gli imprenditori del nostro
paese dovrebbero smetterla di oc-
cuparsi di pensioni e preoccuparsi
di più della diffusione dell’innova-
zioneedell’allargamentodellepro-
prietàedelcontrollod’impresa.

M A NON ci sono solo «rose
e fiori» nell’economia
americana. Essa resta
un’economia dualistica,

in cui permangono fasce di arretra-
tezza e di povertà. Se la disoccupa-
zionemediaèdel4,9%,quelladella
popolazione di colore è del 9%,
quelladeigiovanisotto iventianniè
del15,4%equelladeigiovanidico-
lore è del 37,5%. L’amministrazio-
ne Clinton aveva promesso di di-
fendere loStato socialee inpartico-
lare di investire grandi risorse nella
scuolaenella formazionedeigiova-
ni. Il recenteaccordosulbilancio fe-
derale, raggiunto tra il presidente e
il Congresso (a maggioranza re-
pubblicana) tuttavia, segnala la dif-
ficoltà di Clinton nel mantenere le
sue promesse. Il partito repubblica-
no ha condizionato fortemente
questo accordo, imponendo tagli
alla spesa sociale e sanitaria e il pre-
sidenteè riuscitoa salvare soloalcu-
ni punti del suo progetto di poten-
ziamento del settore educativo.
Come affermava il «New York Ti-
mes», commentando l’accordo sul
bilancio: «Il suo aspetto peggiore è
la sua iniquità. Esso taglia i pro-
grammidi spesa ingranpartedesti-
nati a riportare i lavoratori svantag-
giati all’interno dello sviluppo, per
far fronteaunariduzionedelle tasse

chefavoriscegrandemente ipiùric-
chi».

E qui appare un altro «insegna-
mento» della realtà americana: l’o-
mogeneità di intenti politici tra l’e-
secutivo e il Parlamento è impor-
tante se si vuole garantire l’efficacia
delle politiche pubbliche, in parti-
colare incamposociale.Se l’econo-
mia di mercato può essere lasciata
al suo sviluppo tecnico e imprendi-
toriale, e,dunque, richiedesolouna
regolazione «di quadro», la diffu-
sione sociale dei vantaggi di una
economia in espansione richiede
un intervento più organico, di pro-
tezionedelle fasce sociali piùdeboli
e di promozione delle opportunità
educative e lavorative, che hanno
bisognodiunesecutivoforte,soste-
nuto da una maggioranza parla-
mentare omogenea. Un «messag-
gio» anche per la nostra commis-
sioneBicamerale.

Q
UANDO ARRIVAI a Milano da Varsavia, l’Unità ave-
va da poco traslocato da piazza Cavour in Viale Ful-
vio Testi. Abituato alle angustie della sede dell’edi-
zione genovese, quel palazzone, quando lo vidi, mi

fece un’impressione sbalorditiva. Enorme come una piazza,
il salone della redazione al primo piano, e tuttavia non suffi-
ciente a contenere la cronaca, che era al pianterreno. Augu-
sto Fasola era allora un giovane di 36 anni, ma aveva già alle
spalle una densa «carriera» di giornalista. All’Unità, dalla
«Voce comunista», era approdato nei primi anni Cinquanta.
Il suo percorso era quello che, allora, rientrava nella tradizio-
ne: redattore alle pagine delle provincie, che allora erano
tantissime, redattore del servizio sindacale, capo-cronista.
Così lo conobbi, anche se le nostre conversazioni, nei primi
tempi, vertevano più che sulla politica economico-sindaca-
le, sulla musica. Rammento una sua velata polemica con una
recensione, in cui, a suo dire, si trattava male Ciaikovski, ri-
tenuto un po‘ troppo sdolcinato. Ma i nostri contatti di la-
voro, in quegli anni, erano scarsi. Diventeranno più intensi,
quando lui assumerà la carica di capo-redattore e, successi-
vamente, di vice-direttore. Dicessi che le nostre opinioni
erano sempre collimanti, non direi la verità. Ma questo fa-
ceva parte della dialettica interna della redazione, allora as-
sai vivace, a volte infuocata, ma che non incideva per nulla
sui rapporti nostri, che allora definivamo «fraterni».

I caratteri dei redattori, moltisssimi a Milano in quegli an-
ni, erano, ovviamente diversi. Il suo era quello di un uomo
pacato, tendente a sdrammatizzare anche situazioni di
grande tensione, che, com’è noto, non erano infrequenti in
quegli anni turbinosi, prima della strategia della tensione,
poi del terrorismo. Uomo di notevole equilibrio e di grande
rispetto per le regole, sapeva però adeguare il suo stile, e
anche il suo umore, ai mutamenti a volte tempestosi dei fat-
ti nell’arco di una sola giornata, quando lo schema del gior-
nale (il «menabò») subisce variazioni, si può quasi dire di
minuto in minuto. Seguiva, impaginato finalmente il gior-
nale, la distensione, fatta di lunghe pause in attesa dell’usci-
ta del quotidiano, riempite da discussioni a ruota libera su
temi dell’universo mondo. A lui piaceva parlare del suo Pie-
monte, del suo lago d’Orta, di Maggiora, dove possedeva
una casa di campagna. Ricordava con struggente nostalgia
le biciclettate dell’adolescenza, in compagnia del padre. Gli
piacevano anche le lunghe camminate a piedi. Mi è capita-
to spesso di incontrarlo nelle vie del centro, avviato, a passo
speditissimo, verso casa. Chilometri e chilometri. Questo a
Milano, ma anche in altre città. E mai che chiedesse a qual-
cuno la direzione. Doveva sembrargli una debolezza. A me,
toscano, gli piaceva raccontare le sue «scoperte» di questa
regione stupenda, girata palmo a palmo, in compagnia del-
la moglie, in Lambretta, che allora, per lo meno per un re-
dattore dell’Unità, era un articolo quasi di lusso. Capitò una
volta, diventato proprietario di un’auto, mentre mi dava un
passaggio a casa che mi parlasse, via via sempre meno timi-
damente, della sua intenzione di laurearsi. Come tanti della
nostra generazione, dopo la maturità, anche Augusto era
stato travolto dal gorgo della politica. Ma da buon testardo
piemontese non demordeva. Fuori corso da anni, era però
sempre riuscito a dare, di tempo in tempo, un esame.
Quando me ne parlò, aveva terminato tutti gli esami e stava
preparando la tesi. Chissà se ce la farò prima della pensione,
mi confidò. Ce la fece, a cinquant’anni, laurea in lettere, e
quel giorno (la notizia la dette a cose fatte, com’era suo co-
stume) dovette essere uno dei più felici della sua vita.

Piaceva anche la buona tavola ad Augusto, straordinario
demolitore di cibo, senza però precipitarvisi sopra. Ram-
mento un pranzo pantagruelico a San Lazzaro, organizzato
dai compagni della redazione bolognese. Uno spettacolo.
Primo assoluto in classifica, con distacco di parecchi piatti.
Poi, in treno, sulla strada del ritorno a Milano, osservò, fra il
serio e il faceto, che, naturalmente, fra il lambrusco e i vini
piemontesi c’era una differenza abissale. E anche i bolliti,
via, mica si potevano paragonare. Comunque - concedeva -
anche la cucina emiliana ha i suoi pregi. Era anche un acce-
so tifoso, il nostro Augusto, ma su questo tema, con me,
non c’era gusto a parlarne.

In pensione da una diecina di anni, la sua presenza al
giornale non era mai venuta meno. Le pagine dell’inserto li-
bri sono piene delle sue garbate e incisive recensioni.

Quanti anni abbiamo passato assieme? Quante nottate
(negli anni Sessanta e Settanta non si andava a casa prima
delle due e mezzo di notte) abbiamo trascorso in compa-
gnia, ben sapendo che, al di là delle diverse opinioni e dei
contrasti anche aspri, era un forte comune sentire quello
che ci legava? Volevamo cambiare il mondo, compagno
Augusto, e abbiamo iniziato il nostro cammino con piglio
spavaldo, padroni di certezze, che credevamo inconfutabili.
Poi la strada si è fatta più ardua, seminata di dubbi, che, in
qualche modo, però, hanno arricchito, sia pure rendendola
più crudamente aderente al reale, la nostra visione del mon-
do. Con i muri, era tua e nostra convinzione, carissimo Au-
gusto, non sono crollate le speranze di un mondo migliore.

AMSTERDAM. Per laprima volta ufficiali dellapolizia olandese hanno svolto il servizio su strada «a bordo» di Rol-
lerblade. I poliziotti di Amsterdam hanno deciso di sperimentare lequattro ruotecomesistema per acchiappare
criminali e teppistelli che finora hannoagito indisturbati nelle strettee affollate stradedella capitale olandese. Na-
turalmente il debutto è toccato a una pattuglia digiovani, ipiù anziani guardano, infatti, con diffidenzaall’inno-
vazione.

DALLA PRIMA

del tempo un individuo, neppure
per salvare col trapianto dei suoi
organi la vita di un altro essere
umano.

Se si accettassero queste giusti-
ficazioni, nessuno sarebbe più ga-
rantito nella propria vita, verreb-
be meno ogni codice morale dei
medici, e la società sarebbe ancor
più preda della legge disumana
del più forte.

Curare ogni individuo fino al-
l’ultimo, quindi. Senza accanirsi
su corpi martoriati dalle sofferen-
ze quando non c’è più speranza; e
senza fingere di curare corpi de-
cerebrati, non più individui o per-
sone, corpi che meritano comun-

que rispetto, ma che proprio per
questo non vanno sottoposti a
inutili e prolungati interventi di
puro sostegno. Naturalmente il
concetto di «morte cerebrale»
può anche essere considerato im-
preciso, ma è il più garantista
possibile.

Proprio mentre scrivevo questo
articolo, ho ricevuto l’ultimo fa-
scicolo della rivista Hastings Cen-
ter Reports, la più autorevole rivi-
sta bioetica americana.

Un articolo di Robert D. Truog
suggerisce di abbandonare que-
sto concetto in favore di regole
più flessibili (fino all’authorized
killing, cioè all’uccisione autoriz-
zata dei malati terminali) per po-
ter procurare gli organi necessari
ai trapianti.

Il vero pericolo è che si vada in
questa direzione.

[Giovanni Berlinguer]

Due voci isolate nel coro. Ma chia-
mano dal Sud, sono due giovani, ed
hanno il tono veramente molto
preoccupato. Dunque diamo loro la
precedenza. Salvatore Raia, ragusa-
no, e Luisa Messina di Reggio Cala-
bria, entrambi impiegati, sono al-
larmati per quanto sta accadendo
alla Bicamerale: possibile che Massi-
mo D’Alema consideri la giustizia,
materia tanto delicata, una merce
di scambio con Berlusconi? Se dav-
vero dovesse risultare che le cose
stanno così, i nostri due lettori, che
sono anche elettori del Pds, dichia-
rano che non voteranno più per il
partito della Quercia. Perplessità su-
scita in entrambi anche la scelta di
Marco Boato, persona poco serena
nei confronti della magistratura,
come relatore sul tema.

Sbalordimento, indignazione, e
perfino un certo sconforto sono poi
i sentimenti diffusi per le due vi-
cende che toccano più da vicino la
maggior parte del nostro «pubbli-
co»: il ritorno dei Savoia in Italia e
l’indicazione data dal partito di Ber-
tinotti di votare scheda bianca a
Milano. Giuseppe Giacopetti da
Genova paragona il ballottaggio
milanese alle elezioni francesi: «Co-
sa accadrebbe se in Francia ci fosse
un socialista contro Le Pen e se i co-
munisti invitassero a votare scheda
bianca? E come si fa a dire che Al-

bertini e Fumagalli sono la stessa
cosa? È una concezione settaria, da
gruppettari». Sulla stessa lunghezza
d’onda Giovanni Aguglia di Oria-
go. Sul ritorno dei Savoia, poi, è la-
pidario: «Per me la famosa norma
transitoria potrebbe rimanere defi-
nitiva, che di ignoranti e di vigliac-
chi in Italia ce ne sono già tanti».
Aguglia infine esprime un deside-
rio: che le pagine dell’Unità 2, a
parte lo sport, «vengano pubblicate
in una forma tale che possano esse-
re conservate in volume».

Ancora un giudizio benevolo sul-
le pagine culturali arriva da Guido
Gerosa, giornalista,
che però rileva che
ogni tanto c’è una
«caduta frivola», con
qualche concessione
di troppo al pettego-
lezzo, anche se «scritta
con garbo». Sui Sa-
voia, Gerosa confessa
di aver cambiato opi-

nione: «Fino a ieri pensavo che po-
tessero tornare senza alcun proble-
ma. Ma in questi giorni si è assistito
ad una tale ondata di revanscismo,
che ora penso che è bene che se ne
stiano dove sono». Di questa idea è
sempre stata Maria Guarnieri, di
Milano, la quale propone che inve-
ce di Vittorio Emanuele III, al Pan-
theon trovino posto i capi della Re-
sistenza, coloro che sono morti per
il nostro paese. «Voglio ricordare
Walter Sillak e Giorgio Elter - dice -
: eravamo internati insieme, al sicu-
ro, in un campo profughi in Svizze-
ra vicino a Berna. Ma loro decisero

di tornare in Italia, perché non po-
tevano rimanere a guardare, mentre
gli altri combattevano. Sillak è stato
impiccato. Ed anche Elter ha trova-
to la morte». Si «unisce al coro con-
tro i Savoia» anche Adriana di Reg-
gio Emilia, che non si sente affatto
«poco civile» per questo. Liliana
Ardit di Gorizia «non accetta asso-
lutamente l’arroganza di questo
erede che parla con tanta leggerezza
delle leggi razziali».

Ma ancora su Rifondazione a Mi-
lano telefona Giuseppe Molinari:
«Bene ha fatto Fumagalli a tenere
duro, perché vogliono fare a Mila-

no ciò che Bertinotti fa
con il governo Prodi».
Un invito a non ascol-
tare le indicazioni di
Bertinotti viene da
Bruno Luzzi, vecchio
partigiano, uno dei
fondatori della Cgil
Scuola: «Fra i due mali
- dice - bisogna sempre

avere il coraggio di scegliere il mi-
nore». E poi ricorda che «dal cap-
pello di prestigiatore di Berlusconi
non esce mai una colomba bianca,
ma una destra che deve preoccupa-
re tutti i lavoratori». E ancora Carla
Perozzi di Roma, esterefatta, fa no-
tare che una tale indicazione mo-
stra «poca stima del pensiero e delle
posizioni dell’elettorato di Rifonda-
zione. E indica una mentalità che
non tiene conto né dello sviluppo
né del pensiero dei cittadini, né in-
fine, delle necessità della società
milanese». Su queste posizioni an-
che Claudio di Pistoia.

Annotazioni sull’Unità: Roberto
Bianchi si dispiace per i molti erro-
ri che vi trova. Molte, poi, le telefo-
nate di garbata protesta per le cas-
sette che di sabato fanno crescere il
prezzo del giornale. «Si possono sa-
pere le ragioni - chiede Luigi Zop-
po - che impediscono di separare i
due prodotti?». E ancora Zoppo,
sulla questione dei corrotti nell’am-
ministrazione pubblica, invita Bas-
sanini a fare un decreto legge: velo-
ce ed efficace. Raffaele Carozza, un
insegnante di Triggiano, paese del
barese, si dispiace per la sopressione
dell’inserto libri. E chiede che ven-
gano trattati di più i problemi della
scuola e degli insegnanti.

Eleonora Martelli

AL TELEFONO CON I LETTORI

Milano, amaro in bocca
per la scheda bianca di Prc
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Oggi risponde
Raul Wittemberg
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Antonio Di Pietro

«Oui, je suis Catherine Deneuve»

Catherine Deneuve in un celebre spot pubblicitario
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Centoventidue intellettuali
hanno firmato un appello al
ministro per i Beni culturali,
affinchè le dodici statue
ottocentesche di divinità
olimpiche attualmente nella
sede dell’Accademia dei
Lincei vengano trasferite
nella nuova sala
appositamente allestita alla
Galleria Nazionale d’Arte
Moderna (Gnam), secondo
il progetto della
Sovrintendenza ai beni
artistici e storici di Roma. La
soprintendenza vuole così
riunirle al gruppo
marmoreo di Ercole e Lica,
in accordo al progetto
originario dei committenti
Torlonia.
Fra i firmatari figurano ex
ministri (Alberto Ronchey e
Antonio Paolucci), ex
direttori della Gnam (Palma
Bucarelli e Giorgio de
Marchis), storici dell’arte e
sovrintendenti (Federico
Zeri, Nicola Spinosa),
giornalisti e storici dell’arte
(Eugenio Scalfari, Maurizio
Fagiolo dell’Arco). L’appello
è una risposta alla recente
presa di posizione
dell’Accademia dei Lincei e
del suo presidente Sabatino
Moscati, contrari all’ipotesi
di spostamento delle statue,
che ornano la sede
dell’Accademia a Palazzo
Corsini, dal 1895.
I firmatari sono favorevoli al
«suggestivo progetto» di
ricomporre l’opera di
Canova con le dodici statue
(di allievi del Canova e del
Thorvaldsen). L’insieme,
concepito unitariamente,
venne smembrato nel 1892
e donato allo Stato italiano,
quando il Palazzo Torlonia
venne demolito per
ridisegnare piazza Venezia
in funzione della
costruzione del Vittoriano.
Le dodici statue andarono a
palazzo Corsini, l’opera
principale del Canova finì al
museo di Valle Giulia.
Secondo l’appello, il
progetto concordato fra la
Gnam e la Sovrintendenza
«rischia ora di arenarsi per
l’opposizione inspiegabile,
e oltretutto tardivamente
espressa, della Presidenza
dell’Accademia dei Lincei».
Per questo i firmatari del
documento «si attendono
dalla responsabile iniziativa
del ministro una
valutazione della questione
che faccia prevalere non un
malinteso senso del
prestigio e del decoro, bensi
la qualità culturale di un
progetto e la legittimità
formale di un atto che
l’amministrazione per i Beni
culturali vuole compiere nel
rispetto e nell’esclusivo
interesse del pubblico».

Statue di dei
Un appello
d’intellettuali
per trasferirle

I legami affettivi e i loro travolgenti mutamenti nel nuovo libro di Lidia Ravera

Padri senza idee e figli timidi
Ritratto della famiglia in crisi
Un cineasta a corto d’ispirazione, una ragazza troppo introversa, una moderna signora Bovary i
protagonisti dei racconti. Nell‘ intreccio a sorpresa una forte sensibilità per i sussulti dell’animo.

Approvato con i voti del centro sinistra

Ieri il sì del Senato
al progetto di Veltroni
La Biennale di Venezia
sarà società di cultura

07CUL01AF01

ROMA. La riforma della Biennale di
Veneziahaieri tagliatounprimo,im-
portante traguardo: il voto favorevo-
le del Senato al testo messo a punto
dallacommissionePubblica istruzio-
ne sulla base del progetto presentato
loscorsosettembredalvicepresiden-
te del Consiglio, Walter Veltroni. A
favore tutti i gruppi del centro-sini-
stra,controPoloeLega.

Il governo sperava di poter elegge-
re il Cda entro dicembre, con la nuo-
va legge, ma l’ostruzionismodelCar-
roccioedelladestra lohaimpedito. Il
Consiglio, come si ricorderà, è stato
rieletto, non senza polemiche, se-
condo le vecchie regole. La riforma,
come sostiene il relatore Luigi Lom-
bardi Satriani, Sinistra democratica,
si propone di dar vita ad un’atipica
«persona giuridica di diritto privato,
denominata “Società di cultura La
Biennale di Venezia”», di preminen-
te interesse nazionale, caratterizzata
dall’esclusione dello scopo di lucro e
dalla compartecipazione di soggetti
pubblici e privati. Consentite, co-
munque, attività commerciali acces-
sorie, senza distribuzione degli utili
che debbono essere devoluti a scopi
istituzionali.

«La proposta è ispirata - sostiene il
relatore - ad un’idea di gestione del
patrimonio culturale che non rifiuta
aprioristicamente taluniprofilidi ca-
rattere commerciale, purché inqua-

drati entro rigorosi controlli». Parte-
cipanoalla«Societàdicultura», ilmi-
nisterodei Beniculturali eambienta-
li, la regione Veneto, la provincia e il
comune di Venezia. Partecipano al-
tresì soggetti privati, secondo moda-
lità disciplinate dallo Statuto (che,
per quanto riguarda la parte relativa
al rapporto di lavoro, stabilisce una
previa consultazione con le organiz-
zazioni sindacali), con esclusione di
persone fisiche o giuridiche che svol-
gono attività nei medesimi settori
culturali della Società. Si stabilisce
una netta separazione fra competen-
ze scientifico-culturali e competenze
amministrative. L’assetto degli orga-
ni - con un comitato scientificocom-
posto dal presidente del Cda e dai di-
rettori dei settori di attività culturali -
risponde, secondo la maggioranza,
all’esigenza di affidare la gestione di
taliattivitàagliespertidelramoenon
agliamministratori.

Il Consiglio d’amministrazione è
composto dal presidente della socie-
tà di cultura, nominato con decreto
dal ministro per i Beni culturali, dal
sindaco di Venezia (vice presidente),
da un rappresentante della regione
Veneto,unodelcomunediVeneziae
uno dai soci privati. Dura in carica
quattro anni. La partecipazione dei
privatinonpuòinognicasosuperare
il 40 per cento del patrimonio della
Società.

Sulla partecipazione dei privati si è
prodottounlungobracciodiforzatra
governo e opposizione. Alla fine si è
trovato un accordo che ha sbloccato
l’ostruzionismodellaLega.Perlapre-
senza di un rappresentante deipriva-
ti basta il 5% (non 10% come nel te-
sto originario) del patrimonio e se
questa partecipazione supera il 25%
(non 30%) il Cda passa da 5a7mem-
bri,conduepostiperiprivati.

Tuttiicomponentidebbonoessere
individuati tra personalità di elevato
profilo culturale e comprovate capa-
citàorganizzative, al fine«diesclude-
re la possibilità di ricorrere a nefaste
logichelottizzatorie».

Anzichéunsegretariogenerale,co-
me nel testo Veltroni, si prevede un
coordinatore generale, che neaccen-
tua le funzioni interdisciplinari.La
società ha un settore permanente di
ricerca e produzione culturale, rap-
presentato dall’Asac (Archivio stori-
codellearticontemporanee)eseiset-
tori finalizzati allo sviluppo dell’atti-
vitàpermanentediricercanelcampo
dell’architettura, delle arti visive, del
cinema, della musica, della danza e
del teatro. Con cadenza biennale, si
organizzano le manifestazioni di ca-
rattere internazionale nel settore ar-
tisticodicompetenza.

Il patrimonio proviene dai redditi
propri e dai contributi odinari e
straordinari dello Stato, della regio-
ne, del comune e della provincia, dai
proventi di gestione, da eventuali
contributi e sponsorizzazioni di altri
entipubblicieprivati, italianiedeste-
ri, dalle eventuali attività commer-
ciali.

Nedo Canetti

Vaclav Sedy

Figli niente. «Vogliamo go-
derci la vita», così la pensa
Gualtiero, e l’ha messo in
chiaro, parlando a nome suo
e della moglie, il giorno in
cui il padre gliel’ha data «in
consegna». Da un uomo di
legge a un altro uomo di leg-
ge.

Prima sotto la custodia del
padre notaio, poi sotto quel-
la del marito avvocato, Silvia
Ferraris ha superato i qua-
rant’anni senza aver avuto
soddisfazione dalla vita. Pro-
va a spiegarlo al marito che
all’opposto di lei si sente pie-
namente in sintonia con l’e-
sistenza e il mondo circo-
stante. Glielo spiega usando
un mezzo che le è congenia-
le, per lettera: «Io, Gualterio,
la vita non me la so godere,
come hai deciso tu, che hai
sempre deciso per me, io
non mi sono ami divertita
un solo minuto nella mia vi-
ta, non so come si fa, non ho
imparato».

È l’inizio di un processo di
maturazione individuale che
sfocerà in una conturbante
quanto singolare separazio-
ne.

Nei tre racconti che com-
pongono I compiti delle va-
canze Lidia Ravera mette a
fuoco secondo angolazioni
diverse la crisi che nell’epoca
contemporanea ha investito
l’universo familiare e l’istitu-
to del matrimonio in Italia. E
lo fa mettendo a confronto
personaggi di carattere anti-
tetico che vengono fatti agi-

re insieme lasciando che si
urtino l’un l’altro; anziché
raccontare obiettivamente
sceglie però di adottare il
punto di vista di colui che sa
valutare gli avvenimenti con
maggior capacità critiche: in
«Perdere peso» una giovane
introversa che all’opposto
della madre molto più spre-
giudicata di lei non ha capa-
cità di suscitare interesse ne-
gli uomini; in «Scherzare col
fuoco» un cineasta a conto
di ispirazione e di denaro,
costretto per disposizione
del tribunale a trascorrere il
mese di agosto con la figlia
tredicenne; in «Prendere le
distanze», infine, una mo-
derna signora Bovary, an-
noiata dalla condotta di vita
che il marito le riserva tra
lussi e attenzioni artefatte.

Al di là della diversità di
prospettiva, la narratrice
mantiene nondimeno di
fronte alla crisi dell’istituto
matrimoniale il medesimo
atteggiamento di fondo im-
prontato a una rappresenta-
tività di tipo fenomenologi-
co.

Osservatrice del costume
attenta ed estranea a ogni
sollecitazione moralistica, la
Ravera prende atto dei muta-
menti avvenuti nel Paese, e
prova a immaginare che cosa
può accadere nella coscienza
degli individui quando una
famiglia si è disunita o si va
disunendo. Rinuncia però a
proporre una interpretazione
di tali mutamenti o a espri-

mere un giudizio definito,
lasciando che sia il lettore a
trarre da sé le conclusioni
più pertinenti. Una scelta
non inconsueta nella nostra
tradizione letteraria, che sot-
tende una fiducia neo-illu-
minista nelle capacità di ri-
flessione di chi legge.

D’altra parte, l’invito a ri-
flettere proviene dai prota-
gonisti stessi, impegnati in
tutti e tre i racconti in un
serrato tentativo di chiari-
mento di se stessi. In effetti
la struttura narra-
tiva appare mo-
dulata in ciascun
testo su due mo-
tivi che tendono
in direzioni con-
trapposte, l’uno
verso l’accensio-
ne drammatica,
l’altro verso la de-
cantazione intel-
lettuale. Lo sche-
ma è felicemente
riproposto in for-
ma variata. Ogni
racconto gira intorno a una
trovata fortemente connota-
ta in senso narrativo, addirit-
tura di indole arciromanze-
sca: nel primo un’allarmante
e sospetta missiva che indu-
ce la protagonista Betta a
raggiungere la madre a Pari-
gi, dove vive da dieci anni
dopo avere lasciato figlia e
marito; nel secondo uno
spettacolare incendio che
devasta le ricche ville della
costa maremmana dove Se-
bastiano Dal Ponte ha porta-

to in vacanza la figlia Annie;
nel terzo la catastrofe aerea
che consente a Silvia di ini-
ziare una nuova vita pur fra
stenti e ristrettezze economi-
che.

Insieme però la narrazione
si sofferma a registrare anche
i pensieri dei personaggi
(tutti appartenenti a una
borghesia medio alta, forte-
mente intellettualizzata),
educati a gestire i rapporti
con gli altri e se stessi con at-
teggiamento analitico pro-

blematico.
Una forte sensi-

bilità dunque per i
moti della coscien-
za, i sussulti dell’a-
nimo. A prevalere
sono i modi di una
riflessione interio-
re, condotta silen-
ziosamente nell’in-
timità della solitu-
dine. Senza peral-
tro accenti intellet-
tualistici (ed è forse
questo il merito

maggiore del libro). Ne risul-
ta sul piano del linguaggio
una discorsività signoril-
mente controllata tendente
per lo più smorzare le accen-
sioni drammatiche che il
soggetto contiene, e nello
stesso tempo riscaldata dalle
emozioni che i personaggi
provano reagendo agli even-
ti e ai confronti che sono
chiamati a sostenere.

Giuseppe Gallo

Un piccolo quadro di
Bruegel il giovane, figlio
del più celebre Pieter, è
stato rubato domenica
pomeriggio dal museo di
belle arti di Anversa, ma il
furto è stato scoperto solo
oggi alla riapertura delle
sale dopo la pausa di
lunedì.
Secondo quanto ha
riferito la polizia della città
belga, il quadretto - un
olio su legno ritenuto
molto difficilmente
piazzabile anche sul
mercato clandestino -
sarebbe stato sottratto
durante la momentanea
assenza dalla sala del
museo di un guardiano
incaricato di scortare un
invalido su sedia a rotelle.
Appartenente a una serie
di tavolette illustranti i
proverbi, il quadro era
incorniciato assieme ad
altri cinque, lievemente
danneggiati nel tentativo
di asportarli. L’ignoto
ladro è riuscito a portarne
via uno solo.

Rubata tela
di Bruegel
il giovane

«Icompiti
dellevacanze»
diLidiaRavera
Mondadori

Pagine 255

Lire 28.000

Nove secoli di pittura italiana in un libro d’arte (di basso costo) appena pubblicato dalla Electa

Da Cimabue a Guttuso, la pinacoteca «minima»
Indicazioni essenziali, riproduzioni invoglianti: è la filosofia del testo. Il secolo più rappresentato è il ‘400. Il più sacrificato, il ‘900.

Da Cimabue a Guttuso, un’im-
mensa sequenza di illustrazioni a
colori compone una «pinacoteca
ideale», dove si trovano quasi tutti i
capolavori, che rappresentano,nel-
l’immaginario collettivo, punti as-
soluti di riferimento figurativo,
quali, tantoperfarequalchecitazio-
ne, la «Gioconda» di Leonardo, la
«Primavera» di Botticelli, il «Cristo
morto» del Mantegna, l’Adamo ed
Eva di Masaccio, la «Tempesta» del
Giorgione, il «Quarto Stato» di Pel-
lizza da Volpedo, il «Grande nudo»
di Modigliani. Centotrenta pittorie
cinquecento capolavori, con ripro-
duzioni di ottimo livello. Un libro
d’artechelaElectaimmettesulmer-
cato ad un prezzo relativamente
modesto,49.000lire,che,fral’altro,
può ridursi di un buon venti per
cento se il volume viene acquistato
nel periodo della «Festa del libro»,
che va dal 9 al 20 maggio prossimo.
Di che cosa si tratta? Di un’opera-
zione di abile marketing? Forse. Ma
anche di eccellente divulgazione
culturale. I nove secoli, in questo

volume di grande formato, sono
sempre preceduti dalla riproduzio-
ne di un dipinto, comunque di cul-
to, che occupa due intere pagine. Il
Trecento, per esempio, viene intro-
dottodaGiotto, ilQuattrocentoda-
gli affreschi della cappella Brancac-
ci, che aprono le porte al Rinasci-
mento,malasceltadel
maestro cade sul vec-
chio Masolino, anzi-
chè,comecisiaspette-
rebbe, sul giovane e
ben più aggressivo
Masaccio. Per il Cin-
quecento, la figura
centrale è Raffaello;
per il Seicento, Cara-
vaggio; per il Settecen-
to,Canaletto;per l’Ot-
tocento,Signorini;per
il Novecento, Modi-
gliani. I secoli più rappresentati so-
noil ‘400con33artisti e84dipintie
il ‘500 con 30artisti e94capolavori.
Ogni secolo prende il via con una
introduzione non ampia, ma criti-
camente salda e chiara. Ogni artista

èaccompagnatodaunascheda,che
ne indica i percorsi essenziali. Ogni
dipinto è datato (mancano, invece,
le misure) e sobriamente spiegato.
Per ogni stagione sarebbe stato op-
portuno, forse, indicare alcuni libri
fondamentali «per saperne di più».
Inevitabili alcune assenze, che, nel-

la stragrande maggio-
ranzadeicasi,noninci-
donosullaglobalitàdel
discorso. A un lombar-
do, naturalmente, può
spiacere l’assenza di
grandi maestri come
Giovanni da Milano o
Michelino da Besozzo,
per il Trecento, o del
Moretto per il Cinque-
cento. Un toscano può
rammaricarsi per non
vedere in queste pagi-

ne un gigante come Andrea del Ca-
stagno. Un emiliano può legittima-
mente contestare l’assenza di artisti
come Pietro da Rimini o Tomaso da
Modena. Matuttosommato, si trat-
ta di manchevolezze marginali, di

cui, inunaprossimaedizione,Stefa-
no Zuffi e la sua collaboratriceFran-
cesca Castria, che hanno curato te-
sti e ricerca iconografica, potranno
tener conto. Le scelte,del resto, pre-
sentavano previste difficoltà. Pen-
sate ad un secolo come il Cinque-
cento, che è il secolo di Leonardo,
Michelangelo, Raffaello, Tiziano,
che sono vertici assoluti. Ma quanti
altri grandissimi maestrinel XVI se-
colo, da Giorgione al Veronese, dal
Tintoretto al Lotto,al Romanino, al
Savoldo, al dimenticato Moretto, al
Correggio, al Parmigianino, al Pon-
tormo,alRossofiorentino,alBecca-
fumi, eccetera eccetera. Non esiste
altra epoca in nessun periodo e in
nessuna altra parte del mondo così
affollata di giganti. Districarsi in
unastradacosì trafficata,eraun’im-
presa ardua, insuperabile nell’eco-
nomia di un discorso necessaria-
mente di sintesi. Ma la finalità del
volume non era quella di essere
esaustiva, bensì, crediamo, di forni-
re indicazioni essenziali, stretta-
mente legate a buone e invoglianti

riproduzioni.Invogliantiasfogliare
altri libri e a mettersi in viaggio per
andare a vedere gli originali. Che,
spesso,sfortunatamente,nonsitro-
vano più nel luogo dove sono nati.
NelSettecento, in«unclimadepres-
so e provinciale», si assiste al feno-
meno della diaspora di capolavori
di archeologia e del Rinascimento,
che escono dal nostro paese per di-
ventare l’attrazione dei più grandi
musei d’Europa. Nell’Ottocento,
continua la dispersione, che, «gra-
zie» a ricercatori geniali come il Be-
renson, prende la via del «Nuovo
mondo». Tornando ai contenuti di
unlibro,che,senoninteressagliad-
detti ai lavori, può utilmente far
parte della biblioteca di ogni perso-
na di media cultura, il secolo più sa-
crificatoèilNovecento.Maicurato-
ri si difendono, avvertendo che
«una dinamica di fatti e di perso-
naggi»comequellidelnostrodopo-
guerra «merita una trattazione a
parte».

Ibio Paolucci
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un particolare della «Sacra conversazione» del Beato Angelico
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Wall Street
vola a livelli
da record
Alla Borsa valoridi New York
l’indiceDow Jonesdei trenta
principali titoli industriali ha
chiuso inrialzo di10 punti, a
quota7.225,32: nuovo record.
Gli osservatori segnalano una
grandeeuforia da parte dei
risparmiatori, spingendosia
parlaredi «panico da acquisto».

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.170 0,78
MIBTEL 12.424 0,74
MIB 30 18.546 0,83

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CARTARI 2,21

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -1,03

TITOLO MIGLIORE
IFIL RNC W 99 9,42

TITOLO PEGGIORE
SASIB W 18,57

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,48
6 MESI 6,45
1 ANNO 6,58

CAMBI
DOLLARO 1.711,18 0,61
MARCO 989,24 -0,39
YEN 13,597 0,07

STERLINA 2.798,12 26,48
FRANCO FR. 293,14 0,14
FRANCO SV. 1.162,88 0,73

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,23
AZIONARI ESTERI 1,17
BILANCIATI ITALIANI 0,25
BILANCIATI ESTERI 0,70
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,09
OBBLIGAZ. ESTERI 0,10

Per l’Ina
321 miliardi
di utile
L’Ina, Istituto nazionaledelle
assicurazioni, ha chiuso
l’esercizio 1996 con unutile
netto di421 miliardi di lire
(+6,4% rispetto all’anno
precedente), mentre l’utile lordo
hatoccato gli 837 miliardi
(+12,3%). Agli azionisti un
dividendo di65 lire (+18%).

Raggiunto e siglato ieri sera
un accordo fra le cinque sigle
sindacali Filt, Fit, Uilt, Fisafs
e Sma con le Ferrovie dello
Stato per il protocollo d’inte-
sa relativo al negoziato con-
trattuale. Si tratta di un ac-
cordo preliminare al rinnovo
contrattuale vero e proprio e
che impegna le parti a con-
cludere il negoziato contrat-
tuale entro il 15 giugno. Per
le Fs l’intesa è stata siglata
dal responsabile delle risorse
umane Forlenza, mentre
l’amministratore delegato Ci-
moli dovrebbe ratificarla ve-
nerdì prossimo. Non è ancora
chiaro se tra i firmatari del-
l’intesa ci saranno anche i
macchinisti del Comu. Il ba-
rometro per ora volge al brut-
to. Se i macchinistri non rag-
giungeranno l’accordo infatti
si prevedono nuovi disagi
nelle ferrovie: sia il Comu
che i capistazione dell’Ucs
hanno infatti indetto due
giorni di sciopero dalle ore
21 del 19 alla stessa ora del
21 maggio. Ma torniamo al
protocollo contrattuale, che
prevede anche la durata. Per
la parte economica questa è
fino al 31 dicembre ‘97 men-
tre per quella normativa si
estende fino alla fine del ‘99.
Per quanto riguarda la parte
retributiva gli aumenti medi,
calcolati al sesto livello, sono
di 170mila lire. È prevista
anche una una tantum, che
calcolata sempre in una me-
dia del sesto livello ammonta
a 1.200.000 lire. Questa una
tantum verrà erogata a fine
giugno ‘97. Il protocollo, in-
fine, fissa anche gli obiettivi
di produzione e sviluppo per
il piano di impresa 1997-
2000 che Cimoli dovr com-
pletare entro breve tempo.
«Con l’intesa siglata in serata
- ha dichiarato Dino Testa,
segretario nazionale della
Filt-Cgil - si è praticamente
completato il negoziato con
l’azienda sviluppatosi dopo
l’accordo raggiunto con il
ministro Burlando l’11 feb-
braio scorso». Nel protocollo
Fs e sindacati fissano gli
obiettivi di sviluppo e di pro-
duzione, parte fondamentale
del piano di impresa e a tute-
la dell’occupazione.

Piano Alitalia
Partita
decisiva
a Bruxelles

L’Istat ha confermato ieri la netta frenata di aprile: su base annua si scende dal 2,2% di marzo all’1,7%

L’inflazione torna al marzo del ’69
Attesa per una riduzione dei tassi
Il Fondo monetario internazionale prevede che nel ‘98 la dinamica dei prezzi sarà più contenuta in Italia (+2%) che in Usa
e Gran Bretagna. Roma e Napoli le città dove il carovita corre di più, Potenza la più stabile. Polemiche sui consumi interni.

Ferrovieri,
intesa sul
contratto
Comu contro
Raggiunto e siglato ieri sera
un accordo fra le cinque sigle
sindacali Filt, Fit, Uilt, Fisafs
e Sma con le Ferrovie dello
Stato per il protocollo d’inte-
sa relativo al negoziato con-
trattuale. Si tratta di un ac-
cordo preliminare al rinnovo
contrattuale vero e proprio e
che impegna le parti a con-
cludere il negoziato contrat-
tuale entro il 15 giugno. Per
le Fs l’intesa è stata siglata
dal responsabile delle risorse
umane Forlenza, mentre
l’amministratore delegato Ci-
moli dovrebbe ratificarla ve-
nerdì prossimo. Non è ancora
chiaro se tra i firmatari del-
l’intesa ci saranno anche i
macchinisti del Comu. Il ba-
rometro per ora volge al brut-
to. Se i macchinistri non rag-
giungeranno l’accordo infatti
si prevedono nuovi disagi
nelle ferrovie: sia il Comu
che i capistazione dell’Ucs
hanno infatti indetto due
giorni di sciopero dalle ore
21 del 19 alla stessa ora del
21 maggio. Ma torniamo al
protocollo contrattuale, che
prevede anche la durata. Per
la parte economica questa è
fino al 31 dicembre ‘97 men-
tre per quella normativa si
estende fino alla fine del ‘99.
Per quanto riguarda la parte
retributiva gli aumenti medi,
calcolati al sesto livello, sono
di 170mila lire. È prevista
anche una una tantum, che
calcolata sempre in una me-
dia del sesto livello ammonta
a 1.200.000 lire. Questa una
tantum verrà erogata a fine
giugno ‘97. Il protocollo, in-
fine, fissa anche gli obiettivi
di produzione e sviluppo per
il piano di impresa 1997-
2000 che Cimoli dovr com-
pletare entro breve tempo.
«Con l’intesa siglata in serata
- ha dichiarato Dino Testa,
segretario nazionale della
Filt-Cgil - si è praticamente
completato il negoziato con
l’azienda sviluppatosi dopo
l’accordo raggiunto con il
ministro Burlando l’11 feb-
braio scorso». Nel protocollo
Fs e sindacati fissano gli
obiettivi di sviluppo e di pro-
duzione, parte fondamentale
del piano di impresa e a tute-
la dell’occupazione.

ROMA. L’Istat ha confermato uffi-
cialmenteieri lerilevazionisuiprez-
zial consumoinaprileeffettuateun
paio di settimanefanellegrandicit-
tà. La frenata dell’inflazione è cla-
morosa. In un solo mese, da marzo
ad aprile, il tasso tendenziale (suba-
se annua) è sceso di mezzo punto
percentuale: era al 2,2, ora è
all’1,7%. La crescita reale dei prezzi
in aprile è stata, in media, dello
0,1%. Sempre in media, nel corso
degli ultimi dodici mesi la lievita-
zioneèstatadel3,1%.

Benché attesa, la comunicazione
dell’Istathasuscitato, insiemeauna
soddisfazione pressoché generale
delle organizzazioni economiche,
unacertafebbrileattesaper lepossi-
bili decisioni della banca centrale.
Da settimane ormai è pressante
l’appello al governatore perché in-
tervenga sui tassi di interesse con-
sentendo una riduzione del costo
del denaro. L’Inflazione appare de-
cisamentesottocontrollo,ilproble-
ma vero è quello di una congiuntu-
ra produttiva semprestanca, che fa-
ticaparecchioadecollare.Einrealtà
una riduzione del tasso ufficiale di
sconto non farebbe oggi che esten-
dere all’intero sistemavalori già fat-
ti propri dai mercati finanziari. Fa-
zio tuttavia ancora non si è mosso.
L’attesa della serata di ieri è andata
delusa.

Le valutazioni abbastanza con-
cordi degli analisti italiani riguardo
all’evoluzione dell’inflazione sono
tra l’altro condivise anchedagli stu-
diosi del Fondo monetario interna-
zionale.ProprioieriilFmihadiffuso
le proprie previsioni sull’andamen-
to dei prezzi nei principali Paesi in-
dustrialinelprossimoanno,confer-
mando di ritenere l’Italia un Paese
ormai a bassa inflazione. Secondo
gli esperti di Washington, nel ‘98 la
crescita dei prezzi sarà addirittura
inferiore a quella che si avrà negli
Usa e in Gran Bretagna. In media
l’inflazione italiana, sostengono al
Fmi,saràdel2%,lostessotassodella
Germania. Un po‘ meglio faranno
Francia e Canada(1,8%),peggioco-
me si è detto Stati Uniti (3%) e Re-
gnounito(2,5%).

Tornando al dettagliodelle infor-
mazioni comunicate ieri dall’Istat,
in aprile sono diminuiti i prezzi del-
le voci «trasporti» e «istruzione»,
scesi entrambi dello 0,1%, nel pri-
mo caso soprattutto grazie al calo
delle benzine. Sono rimasti fermi i

prezzi degli alimentari, dei mobili e
dei beni del comparto «ricreazione,
spettacoli e cultura». Gli aumenti
maggiori, invece, sono stati regi-
stratiper«abitazione,acqua,elettri-
citàecombustibili» (+0,6%perl’au-
mento degli affitti) e «abbigliamen-
toecalzature»(+0,4%).

L’aumento dei prezzi degli ali-
mentari è bassissimo anche su base
annua: la crescita è stata soltanto
dello 0,4%. Rispetto ad un anno fa
gli aumenti maggiori di prezzi ci so-
no stati nel capitolo «abitazione»
+3,9%, «istruzione» +3,3%, «servizi
sanitariespeseperlasalute»+3,0%.

Tralemaggioricittà,sonoRomae
Napoli quelle dove il carovita corre
di più. In aprile i prezzi al consumo
sono aumentati, rispetto a un anno
prima, del 2,5%.La città nellaquale
sonoinvece risultatipiùstabili ePo-
tenza, con una crescita annua del
solo 0,6%. Considerati in rapporto
con marzo, i prezzi si sono ridotti a
Venezia (-0,1%), Trieste (-0,6) e Pe-
rugia(-0,3).

Con il vero e proprio crollo di
aprile l’inflazionetornacosìal livel-
lo del marzo 1969, quando risultò
appuntopariall’1,7%.

Il ministro Bassanini, unico della
compagine governativa, ha com-
mentatoieri sostenendochequesto
risultato, «molto importante, perfi-
no migliore delle aspettative», di-
mostra quanto stia incidendolapo-
litica di rigore edi risanamentopor-
tata avanti dall’esecutivo e consen-
tirà di «creare margini per la ripresa
dei consumi». Opinione, quella di
Bassanini, non condivisa dai diri-
genti della Confcommercio, la più
importante organizzazione degli
esercenti. Secondo il suo presidente
Sergio Billè, che da molti mesi sta
portando avanti una campagna di
dura contestazione della linea del
governo, i consuminonaccennano
invece a riprendersi per niente e
non è lecito attendersi granché dai
prossimi mesi nonostante la bassis-
simadinamicadeiprezzi.

Sul tasto dolente dell’insufficien-
te livello dei consumi batte anche
Marco Venturi, segretario generale
della Confesercenti, ma con mag-
gior misura. Soddisfatti anche i sin-
dacaticheperò,comeVenturi,chie-
dono che la Banca d’Italia si muova
e arrivi il sospirato abbassamento
deitassidiinteresse.

Edoardo Gardumi

Bruxelles nel ‘96 ha accertato «raggiri» italiani per 47 miliardi

Ue, Italia prima nelle frodi
ultima nell’uso dei fondi
Al secondo posto la Germania nell’uso distorto dei finanziamenti strutturali-
Rapporto Ue segnala la preoccupante infiltrazione della criminalità organizzata.

ROMA. Fanalino di coda nell’utiliz-
zo dei fondi strutturali, l’Italia resta
sempre in testa alle classifiche comu-
nitarie per le frodi. Un primato man-
tenuto nel 1996 con 42 casi, per un
ammontare di 24.405.863 ecu, pari a
circa 47 miliardi di lire. Al secondo
posto la Germania conpiùcasidell’I-
talia, 52, ma per un valore inferiore,
14.935.572 ecu (circa 29 miliardi di
lire).

Ildistaccoconglialtripaesiè,però,
ancora più forte se si passa dai fondi
strutturali per interventi nelle regio-
ni più disagiate, a quelli agricoli. L’I-
taliaregistra476casidifrodenell’uti-
lizzodei fondidelFeogaGaranziaper
un ammontare globale di
123.503.793 ecu. Anche qui, al se-
condoposto laGermaniacon479ca-
siper 25.504.762ecu.Tra i settoripiù
coinvolti, i cereali ed il riso
(55.254.000 ecu), le materie grasse,
olio d’oliva compreso (28.259.000),
iltabacco(19.720.000).

I dati sono contenuti nel rapporto

annuale sulla lotta alle frodi al bilan-
cio comunitario, presentato oggi a
Bruxelles da Anita Gradin, Commis-
sario europeo responsabile del con-
trollo finanziario. Rispondendo ad
una specifica domanda sull’olio d’o-
liva, Anita Gradin ha ricordato che
«la Commissione Europea ha propo-
sto unariforma del settore cheriposa
su un sistema molto più efficace».
Nell’insieme della Comunità Euro-
pea, le frodi ai Fondi strutturali han-
no raggiunto nel 1996 i 152.000.000
diecu(300miliardidi lirecirca).Per il
Feoga Garanzia si arriva a
345.000.000diecupariallo0,80%.

Al primo posto le frodi alle risorse
proprie, con 787.000.000 di ecu pari
al5,80 %del totale.«Il rapporto indi-
ca chiaramente che la criminalità or-
ganizzata internazionale è responsa-
bile in gran parte delle perditedel de-
narodell’Ue.

Queste bande non solo defrauda-
no l’Unione, ma sono spesso coin-
volte in altri tipi di crimini come il

trafficodelladroga».Traisettoripresi
dimiradalleorganizzazionicrimina-
li molti sono legati all’exportagroali-
mentare.

È il caso, ad esempio, di un’inchie-
sta condotta dalla Commissione in
collaborazione con la Guardia di Fi-
nanza che ha permesso di smantella-
re un’organizzazione mafiosa che
esportavavinodall’Italiaversoipaesi
dell’EstEuropaottenendogli aiutial-
l’export previsti dall’Ue. Il vino però
non venivaconsumato sul posto, co-
me richiede la normativa dell’Ue per
ottenere le sovvenzioni, ma riespor-
tatoversoaltredestinazioni.Sulfron-
te delle azioni strutturali, diverse fro-
disonostatescopertenell’ambitodel
fondosocialeeuropeo.

È il caso avvenuto in Italia di due
funzionari regionali che avevano
creato una società di comodo dove i
promotori di un’azione di formazio-
ne professionale erano obbligati a ri-
volgersi per consultazioni a paga-
mento.

Candidatura in concorrenza con Mediaset per il terzo gestore

L’Enel pensa di entrare nei telefonini
«Con un concorrente solo, che gara è?»

Bilanci ancora in rosso, ma il margine operativo va in pareggio

Omnitel festeggia un milione di clienti
e boccia il Dect: «Non va, troppo caro»

In breve

CIMO SIM. Utile lordo di
circa 2 miliardi nel 1996
per la Cimo Sim che ha
provveduto nell’esercizio
a investimenti definiti
«notevoli» sia per la nuo-
va sede sia per il control-
lo rischi. L’assemblea dei
soci, oltre ad approvare i
conti, ha riconfermato
amministratore delegato
Francesco Spinelli, affi-
dandogli anche la carica
di presidente.

ALBACOM. Oggi l’assem-
blea di Albacom sarà
chiamata ad approvare
del raddoppio del capi-
tale della società, «per fi-
nanziare lo sviluppo delle
nuove attività». È quanto
si apprende da fonti di
Albacom, la società di te-
lecomunicazioni nata
dalla joint venture tra
British Telecom e la Ban-
ca Nazionale del Lavoro,
alle quali si è successiva-
mente associata Media-
set.

MILANO. All’indomani dell’an-
nuncio dell’intesa preliminare con
l’Eni per dar vita a una società co-
munenell’ambitodellaproduzione
di energia elettrica, l’Enel confer-
ma, per bocca del suo presidente
Chicco Testa ilproprio interesseper
il mercato della telefonia cellulare,
invistadellagaraperl’assegnazione
dellalicenzadelterzogestore.Testa,
avvicinato dai giornalisti a margine
diunconvegnoaMilano,usaunpa-
radosso: «Se l’Enel non dovesse par-
tecipare alla gara, dice, non si capi-
sce che gara sarebbe, visto che ci sa-
rebbeunsoloconcorrente».

Il gruppoelettrico disponedi una
rete di telecomunicazione digrandi
dimensioni, con circa 1.500 addet-
ti, e hada tempo strettoun’alleanza
con la tedesca Deutsche Telekom
per sviluppare una propria offerta
alternativa sia nella telefonia fissa
checellulare.

Qualcuno ha ricordato a Testa le
recenti dichiarazionidel presidente
della Mediaset, Fedele Confalonie-
ri,polemiconei riguardidellapossi-

bilità di una partecipazione dell’E-
nel - in quanto società pubblica - al-
la gara per il terzogestore. «Mi risul-
tacheanchelaBnle l’Eni,potenzia-
li partnersdiMediaset inquest’affa-
re, siano piuttosto pubblici. La veri-
tà è che la presenza dell’Enel e di
Deutsche Telekom darebbe vita a
uno scenario concorrenziale e di li-
beralizzazione. E forse è proprio
questochenonsivuole».

Siete interessati a entrare in con-
correnza con Telecom Italia nella
telefonia fissa? «Una cosa alla volta,
dice Testa. Adesso pensiamo al cel-
lulare. Alla telefonia fissa possiamo
pensareinunsecondotempo».

Il presidente dell’Enel conferma
che la società elettrica sta parlando
conmoltipotenzialipartners,iqua-
li potrebbero essere interessati ad
una alleanza nella gara per i telefo-
nini. Così come, nel settore della
produzionedienergiaelettrica,l’in-
tesa con l’Eni non esaurisce tutte le
possibilità.

Ladirettivaeuropeastabilisceche
entro il febbraio del 1999 vi dovrà

essere una quota di mercato libero
dicirca15.000Megawatt.Lasocietà
Enel-Eni annunciata l’altro giorno-
che sarà certamente quotata in Bor-
sa - punta ad avere una potenza in-
stallata di circa un terzo di questo
totale. «C’è spazio per l’ingresso di
altri concorrenti, e per noi anche
per altre intese. Stiamo parlando
con molti operatori proprio in que-
stadirezione»,diceTesta.

Chicco Testa non ha risposto alle
domande sulla privatizzazione del-
l’Enel.«Nonstaaimanagersdecide-
re su questa materia. Il nostro man-
dato è quello di valorizzare la socie-
tà invistadellaprivatizzazione.Edè
proprio quello che stiamo facendo,
senza esborsi finanziari e puntando
a ridurre l’indebitamento. Per il re-
sto posso solo esprimere un perso-
nale auspicio: che si faccia presto.
Ragionevolmente dovrei dire che
ritengoche laprivatizzazionesi farà
l’anno prossimo: il calendario del
’97mipareunpo’affollato».

D. V.

ROMA. Il traguardo era ormai in vi-
sta, ma tagliarlo dà sempre soddisfa-
zione. E così ieri mattina Silvio Sca-
glia,amministratoredelegatodiOm-
nitel, ha stappato una bottiglia di
spumante per brindare al milionesi-
mocliente. «Ci siamoarrivati intem-
pi da record, dopo appena 17 mesi di
operatività. InEuropanessunohasa-
puto fare megliodinoi»,osserva sod-
disfatto Scaglia conversando con i
giornalisti. Soddisfazione anche per
leultimecifrechearrivanodal fronte
abbonamenti e che segnalano quote
di mercato in crescita: ogni 10 nuovi
clienti Gsm, 4 scelgono il telefonino
«firmato»Omnitel.

Unpo‘menobrillantiicontifinan-
ziari: anche nel ‘97 chiuderanno in
perdita nonostante l’alto numero di
clienti. «Ma bisogna considerare che
abbiamo investitomolto, oltre2.000
miliardi, così come continueremo a
fare nei prossimi anni. E comunque,
il break-even lo raggiungeremo nel
’98 per poi puntare decisamente al-
l’utile». In realtà, spiega ancora Sca-
glia, il margine operativo sarà già da

quest’anno in pareggio e «saremmo
stati sin d’ora in equilibrio se non
avessimo dovutopagaretasse impro-
prieaTelecomItalia».

Torna così la polemica col gestore
pubblico sui costi di interconnessio-
nealla rete fissa:200 lirealminuto,«i
più alti in assoluto». L’accordo andrà
rinegoziato entro luglio ed Omnitel
vaallatrattativaconunapropostaag-
gressiva: scenderea50 lirealminuto.
Esipreparaadaprireunnuovofronte
con Tim lanciando da giugno nuove
proposte tariffarie, anche sull’acqui-
stodegliapparecchi.

Quanto alla nuova tecnologia Dcs
1.800, Omnitel prenota il biglietto:
«Il ministero ha riconosciuto il prin-
cipio che laconcessioneci spetta». Se
il terzo gestore non fa paura a Scaglia
(«ben venga, più il mercato ècompe-
titivo, più conviene anche a noi»), il
Dect non rientra nei piani aziendali:
«Non abbiamo fatto domanda. Se le
regole della competizione sono fair,
il dect non appare una tecnologia
economicamente conveniente. Più
loguardo,piùnedubito».

Intesa tra Tim
e consumatori
sui cellulari

Telecom Italia Mobile (6,4
milioni di clienti) ha
siglato un’intesa con le
maggiori associazioni dei
consumatori. La
collaborazione sarà
attuata con la
partecipazione di tecnici
dell’azienda e delle
associazioni a quattro
diversi tavoli di lavoro
destinati a migliorare la
trasparenza e la qualità
dei servizi. Ossia: tariffe,
rapporti con il cliente,
gestione del contenzioso,
problematiche tecniche e
ambientali.
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Gli integralisti islamici fanno esplodere un’autobomba all’uscita dei ragazzi. Sei in condizioni disperate.

Algeri, strage davanti a un liceo
Quattro studenti uccisi, 20 feriti
Un commando del Gia torna a colpire nel cuore della capitale, ad un mese dalle elezioni legislative. Scene raccapriccianti.
«Ho salutato la mia compagna di banco dalla finestra. L’ho vista morire». «Sono solo dei luridi macellai. Che Allah li maledica»

Sabato la visita di Giovanni Paolo II

Messaggi di pace
degli Hezbollah
sulla visita del Papa
in Libano

«Sono soddisfatto.
Abbiamo cercato di
rompere il ghiaccio che
ostacola la ripresa del
processo di pace». Sorride
soddisfatto il capo di Stato
israeliano Ezer Weizman al
termine del suo incontro
con il presidente
dell’Autorità palestinese
Yasser Arafat avvenuto ieri
al valico di Erez. A
conclusione delle due ore di
colloquio, Weizman
annuncia, e Arafat
conferma, che l’Anp è ora
disposta a riprendere i
contatti - che aveva
congelato in seguito alla
decisione assunta dal
premier Netanyahu di
realizzare l’insediamento
ebraico di Har Homa - tra i
responsabili dei servizi di
sicurezza israeliani e
palestinesi nel quadro della
lotta al terrorismo. «Per il
bene dei nostri figli e vostri
figli è necessario continuare
il processo di pace»,
sottolinea. All’incontro di
Erez, Weizman è giunto
accompagnato da uno
stretto collaboratore di
Netanyahu, l’avvocato
Molco, e preceduto da voci
non confermate raccolte
dalla stampa israeliana
sull’intenzione delle
autorità di Gerusalemme di
compiere una serie di gesti
distensivi nei confronti dei
palestinesi per creare un
clima più favorevole alla
ripresa del negoziato. A
questo mira anche l’inviato
di Clinton in Medio Oriente,
Dennis Ross, atteso per oggi
a Gerusalemme. Burrasca si
segnala invece sul versante
israelo-giordano. Un
ulteriore peggioramento
nelle relazioni tra i due Paesi
confinanti si è registratoieri,
con l’annullamento di un
incontro in programma per
la mattinata tra il principe
ereditario Hassan Ibn Talal e
il premier Netanyahu, a
causa, sostengono ambo le
parti, di una irrisolta
vertenza concernente la
fornitura di 150 milioni di
metri cubi d’acqua dolce alla
Giordania da parte di
Israele. [U.D.G.]

Weizman e
Arafat a Erez
«Il ghiaccio
si è rotto»

L’autobomba esplode all’uscita di
scuola. L’obiettivo dei terroristi isla-
mici è il liceo Frantz-Fanon di Bab el
Oued, quartiere popolare di Algeri,
un tempo roccaforte del Fronte isla-
mico di salvezza (Fis). Gli studenti si
avviano verso un caffè che dista un
centinaio di metri dalla scuola. Non
c’è sorveglianza. I ragazzi scherzano,
cercano di ritagliarsi momenti di
spensieratezza in un Paese segnato
dall’odio edallamorte.Ma lanorma-
lità non è di casa in Algeria. Un atti-
moesi scatenal’inferno.Lerisasi tra-
sformano in grida disperate, nel ge-
mito degli agonizzanti, nelle urla di
doloredeiferiti.Chipuòcercarifugio
nella scuola o nei palazzi circostanti.
Il fumo avvolge la zona. Passano al-
cuni minuti prima che quella coltre
nerasidiradi.

La scena che si presenta ai primi
soccorritori è agghiacciante: alcuni
corpi sono ridotti abrandelli, sangue
dappertutto. Ilbilancioprovvisorioè
di quattro studenti morti, tra i 12 e i
18 anni, altri venti feriti, sei dei quali
versano in condizioni disperate. Se il
numerodellevittimenonèpiùeleva-
toèsoloperchèunasecondabombaè
stata disinnescata prima di esplode-
re.Erapiazzataaridossodiunascuola
elementare. Il tutto nel cuore della
capitale.«Yasmine, lamiacompagna
di banco era uscita qualche minuto
prima di me - racconta in lacrime

Khalida -. Avevamo appuntamento
al solito bar per fare colazione. L’ho
salutata dalla finestra. Per l’ultima
volta». Khalida è stata colpita in pie-
no dall’esplosione. «Sono dei macel-
lai, solo dei luridi macellai - ripete
un’anzina insegnantecon ilvolto in-
sanguinato -. L’Islam non c’entra
niente con questa barbarie. L’Islam
predica la tolleranza, invoca il rispet-
to della vita umana». «Ho sentito un
boato, poi il silenzio. Mi sono affac-
ciatadalla finestra -diceun’inquilina
del palazzo di fronte al liceo -. Non
potrò scordare mai ciò che ho visto:
ragazzi in terra in un lago di sangue,
un corpo decapitato. Quando finirà
questo incubo?». È la domanda che
accomuna milioni di algerini, ostag-
gio di una guerra civile che in cinque
anni ha già provocato oltre 60mila
morti. Tolleranza, rispetto della vita
umana: parole che non hanno senso
nel mattatoio algerino. In un comu-
nicato ufficiale, il Fronte delle Forze
socialiste, uno dei maggiori partiti di
opposizione, condanna questo
«ignobileattentato».E lanciaunape-
santeaccusacontro leautoritàalgeri-
ne:«Nonfannocheripeterecheilter-
rorismo è stato debellato. Ma è solo
propagandaelettorale.Perchèiterro-
risti continuano a colpire dove e
quando vogliono». Gli integralisti
del Gia rilanciano la sfidaal regime,a
un mese dalle elezioni legislative. «Il

terrorismoèormaiunfattoresiduale,
la battaglia è vinta», ripete il presi-
dente Liamine Zeroual. E ogni volta,
la risposta dei «killer di Allah» non si
lascia attendere: autobombe, sgozza-
menti, stupricollettivi.Unasfidache
si inasprirà ulteriormente con l’ap-
prossimarsidelvoto.L’avvertimento
viene da Londra, dove opera Abu
Hamza, nome di battaglia l’«egizia-
no», uno dei responsabili di «al-An-
sar», pubblicazione clandestina vici-
naalGia.

«Intensificheremo le operazioni
militari con l’avvicinarsi di queste
elezioni-farsa - dice -. Nessuno può
considerarsi al sicuro. Chi non si
schieraconla“Jihad”èunpotenziale
nemico».Unalineastragistacondan-
nataanchedaunadelleduemaggiori
formazioni integraliste armate d’E-
gitto, la «Jamaa Islamiya». «I popoli
musulmani rappresentano lo scudo
che protegge i figli del movimento
islamico - si legge in un comunicato
dell’organizzazione - contro i colpi
che vengono inferti loro ed è incon-
cepibile che un saggio possa distrug-
gere questo scudo con le proprie ma-
ni». Dopo aver concentrato le pro-
prie azioni terroristiche nei villaggi
del sud, i commandos del Gia sono
tornatiadagireattornoedentrolaca-
pitale.Ritornandoal«primoamore»:
leautobombe.Venerdìscorso,undu-
plice attentato conntro due alberghi

aBouHanifia,nellaregionediMasca-
ra,avevaprovocato15mortie23feri-
ti. Lo stesso giorno, ad Algeri, una
bomba esplode all’interno di un tre-
no di pendolari: 21 le vittime. Machi
sono oggi gli irriducibili del Gia? Si
tratterebbe di un «residuo» armato
che, concordano le ambasciate euro-
pee ad Algeri, è stimabile attorno alle
1500-2000 unità. Si tratta in maggio-
ranza di elementi reclutati nella cri-
minalità comune o di ciò che resta
degli «afghani», cioè degli ex volon-
tari formatisi nellaguerracontro l’ar-
mata sovietica, senza testa politica,
nè coordinamento, che non rispon-
dono più ad alcun referente politico.
A ciò si aggiunge la guerra interna al-
l’arcipelago dell’integralismo islami-
co armato per il controllo di parti del
territorio e dei finanziamenti. Il Gia
pescaancoranel«mare»deidisereda-
tichepopolanolemiserabiliperiferie
di Algeri, più come «mercenari» che
come militanti. Più che Allah, a con-
vincerli sono i franchi raccolti negli
ambienti delle comunità islamiche
europee. Troppo deboli e divisi per
poter incidere sul corso degli avveni-
menti politici, ma ancora forti per
poter seminare morte e terrore: que-
sto sembra essere oggi il Gia. Per que-
sto l’Algeria trema, in attesa di un
nuovomassacro.

Umberto De Giovannangeli

CITTÀ DEL VATICANO. Nel com-
mentare la prima visita diGiovan-
ni Paolo II in un paese mediorien-
tale - si recherà il 10 e 11 maggio a
Beirut - «Hezbollah», ossia il Parti-
to di Dio musulmano-sciita liba-
nese,hainvitatotuttiad«accoglie-
re senza pregiudizi» l’illustre ospi-
te. «Credo che questa visita debba
svolgersi senza riserve e pregiudi-
zi», ha dichiarato il segretario ge-
nerale di questo partito, Sheikh
Hassan Nasrallah, in una intervi-
sta pubblicata ieri dal quotidiano
libanese L’Oriente-Le Jour. È que-
sto il fatto nuovo della visita,
che non mancherà di avere ef-
fetti rilevanti sia sul piano del
dialogo interreligioso che politi-
co.

Comunità
Facendo seguito a recenti segnali

distensivi nei confronti delle diver-
se comunità musulmane, cristiane
e nazionaliste libanesi, il trentacin-
quenne Nasrallah, il cui partito ha
combattuto con le armi l’occupa-
zioneisraelianadelLibanomeridio-
nale, ha detto che bisogna «lasciare
fare alPapaciòchevuoleesoloallo-
ra ognuno esprimerà il suo giudi-
zio».Sipossonoavere-haaggiunto-
anche delle «riserve» nei confronti
della politica estera della S. Sede, al-
ludendo ai rapporti diplomatici in-

staurati con lo Stato di Israele. Ma -
ha subito precisato - «se ci sono
ebrei in Libano che non ci hanno
aggredito, noi avremo buone rela-
zioni con loro, anche se i loro corre-
ligionarioccupanolaPalestina».Ha
purerassicuratoche«Hezbollah»,le
cuiposizioni filo-iraniane sono ben
note, «non intende islamizzare lo
Stato libanese», rilevandocheildia-
logo cristiano-musulmano in atto
«elimina i fanatismi ed apre la via
per la scoperta di punti di conver-
genza ene sono stati già individuati
molti».

Giovanni Paolo II si reca a Beirut
per concludere, domenica mattina
nella spianata prossima alla piazza
dei Martiri, il Sinodo libanese che,
svoltosi in Vaticano dal 26 novem-
breal14dicembre,offrìaivescovili-
banesi la prima occasione per riflet-
teresulledistruzionimaterialiemo-
rali di una guerra durata per oltre
quindici anni e ritrovare la strada
della «riconciliazione nazionale».
Ai lavori del Sinodo furono invitati
a partecipare come osservatori tre
esponenti musulmani denominati
«Delegati fraterni». E questo fatto
haavviatoundialogoalivellointer-
religioso che hadatoanchedei frut-
ti politici al fine di superare divisio-
ni e rancori accumulatisi durante
anni di conflitti sanguinosi con le
relative implicazioni internaziona-
li.Edènell’incontropubblicodido-
menica mattina che Papa Wojtyla
renderà pubblica la sua Esortazione
apostolica, frutto del Sinodo, per
orientare un Paese che si sta ri-
prendendo, sul piano economico
e sociale, ad essere di nuovo
esempio di convivenza pacifica e
di collaborazione fra le diverse
comunità.

Quindici anni d’attesa
Giovanni Paolo IIavrebbe voluto

visitare il Libano fin dal 1982, ma
non gli fu possibile perchè Beirut
era occupata dall’esercito israelia-
no. Rinnovò il suo desiderio di an-
darvi nel 1989, ma gli obici siriani
facevano saltare le case e le navi dei
profughi, mentre la zona est del
paese era cinta di assedio. La visita
era stata, poi, programmata per
maggio 1994, ma venne cancellata
perchè in febbraio una bomba in
una chiesadiZoukavevaprovocato
dieci morti e 60 feriti. Le occupazio-
nidelpaese,dapartedeisirianiede-
gli israeliani,ediconflittisanguino-
sichesi sonoverificati inquelperio-
doedopo,coninterventiarmatian-
che dei militanti di «Hezbollah»,
hanno fatto temere per il futuro
stessodelLibanocomeunità statale
autonoma.

Ora la situazione politica e reli-
giosa, inLibanocomeintuttoilMe-
dio Oriente, si va evolvendo, anche
se persistono elementi negativi.
Perciò, la visita del Papa, divenuta
possibile, può contribuire a raffor-
zare il processo di pace nell’intera
area.

Alceste Santini

Il premier vara un codice ferreo che vieta di rilasciare interviste senza il suo consenso

Blair affronta subito la questione «Ulster»
E avverte i ministri: «Qui comando io»
Domani il premier Bruton incontrerà il nuovo primo ministro a Downing Street per discutere l’intricata
vicenda del Nordirlanda. Presentato un progetto per la ristrutturazione viaria del paese: meno auto, più bus.

Pilota rifiuta
gli straordinari
e atterra prima

Singolare protesta di un
pilota della linea area
cipriota, che lunedì sera è
atterrato all’aeroporto di
Paphos, invece di sbarcare i
150 passeggeri a Larnaca,
per non lavorare dieci
minuti in più del suo orario
di servizio. Il pilota Héraclis
Phoullis, ha detto il
portavoce della Cyprus
Airways, si è attenuto alle
indicazioni del suo
sindacato, applicando alla
lettera il contratto che
prevede 12 di lavoro. La
compagnia ha aperto
un’inchiesta sull’incidente,
rilevando che il calcolo fatto
dal sindacato non è
conforme alle norme
internazionali e che il gesto
del pilota è dovuto «alle
pressioni esercitate dal
sindacato sui negoziati in
corso con la compagnia. I
passeggeri, che
provenivano da Zurigo,
sono stati trasferiti a
Larnaca, che dista 150
chilometri da Cipro, in
autobus.

LONDRA. Mentre cravatte, vestiti,
scarpe e pantofole della prima fami-
gliabritannicasfilanodavantialle te-
lecamere di tutto il mondo (facendo
nascere inquietanti interrogativi sul-
l’uso delle valigie nel Regno Unito),
TonyBlair raggruppa lasuasquadrae
si mette al lavoro di gran lena. Prima
dituttoilpremierdettalaparolad’or-
dine al suo staff: disciplina. Vale a di-
re: niente fughe di notizie, niente in-
terviste rilasciate dai ministri senza
previaautorizzazionedel«grandeca-
po», niente battute sarcastiche nei
confrontidella lineadelgoverno.Ila-
buristi devono marciare compatti,
senza cadere in inutili polemiche e
contraddizioni. A mantenere l’ordi-
ne tra iministri cipenseràPeterMan-
delson, l’ideatore della campagna
elettorale laburista, mentre Sally
Morgan, stretta collaboratrice del
premier, e Nick Brown, il capogrup-
po parlamentare, si occuperanno
della disciplina dei deputati. Blair
vuole evitare di finire, come Major,
ostaggio del gruppo parlamentare
ma la centralizzazione del potere ha
già causato qualche polemica. Ieri il
quotidiano britannico The Indepen-

dent titolava a sette colonne: «Blair
si veste da presidente» con una fo-
tografia che ricordava la Casa
Bianca di Clinton. E c’è chi mette
in guardia il neo-premier: «la Gran
Bretagna non è l’America, i mini-
steri hanno un peso e un’autorità
indiscutibili».

Dalle parole ai fatti. Blair ha de-
ciso di affrontare subito di petto la
questione nordirlandese. Già do-
mani, infatti, avrà colloqui a Do-
wning Street con il premier irlan-
dese John Bruton, mentre voci e
congetture danno per probabile
un nuovo, imminente cessate-il-
fuoco dell’Ira. Non certo per caso
il primo ministro britannico ha in-
vitato Bruton a Londra pochissimi
giorni dopo la vittoria elettorale
che ha proiettato al potere la sini-
stra: l’Ulster rimane una grossa spi-
na al fianco per il Regno Unito, i
guerriglieri indipendentisti cattoli-
ci dell’Ira rappresentano pur sem-
pre una gravissima minaccia come
hanno mostrato nelle settimane
scorse quando hanno messo più
volte in ginocchio Londra, Birmin-
gham e la rete autostradale con

bombe, bombette e falsi allarmi.
Nell’approccio alla questione del-
l’Ulster - dove la maggioranza pro-
testante è abbarbicata all‘ unione
con il Regno Unito mentre la mi-
noranza cattolica aspira alla riuni-
ficazione con la repubblica d‘ Ir-
landa - i laburisti di Blair non dif-
feriscono in modo sostanziale dai
conservatori che sono stati al pote-
re per diciotto anni fino al primo
maggio: la sinistra ha però pro-
messo «un nuovo inizio» anche
nella ricerca di pace per l‘ insan-
guinata provincia. E in effetti la
neo-ministra per l’Ulster - Mo Mo-
wlan - ha già indicato che lo Sinn
Fein sarà prontamente ammesso
nei negoziati multilaterali di pace
se l’Ira sospenderà la lotta armata
ripresa nel febbraio dell’anno scor-
so dopo diciassette mesi di tregua.

Novità anche sul fronte dei tra-
sporti. Ieri è stato coniato il primo
slogan del neo-governo: «più bus e
meno auto» che ispira un progetto
di ristrutturazione viaria del paese
caldeggiato dal vice premier John
Prescott. Confermando le antici-
pazioni pubblicate ieri dal quoti-

diano The Guardian, fonti ufficiali
hanno ricordato che il vice pre-
mier, ora capo di una specie di su-
perministero che va dai trasporti
pubblici all’ambiente, non ha nul-
la contro le automobili. È anzi no-
to per la passione con cui guida la
sua Jaguar, che gli è anche costata
una multa per eccesso di velocità,
ma invita i concittadini al reali-
smo e fa notare che «stiamo arri-
vando a un punto nelle città da
non poter più fare spazio» alle au-
to. L’idea è di fare del Regno Unito
«un posto migliore in cui vivere»
attraverso radicali misure sulle in-
frastrutture e sulla gestione del ca-
pitale, come prometteva Tony
Blair, che proprio ieri ha compiuto
44 anni. In fatto di trasporti tali
misure prevedono l’imposizione di
pedaggi sulle autostrade, il blocco
dei progetti per nuove vie di co-
municazione, il trasferimento a
nuove società o alla Banca d’In-
ghilterra dell’eventuale gestione
fallimentare delle reti ferroviarie
privatizzate e la totale integrazione
del sistema di trasporti di bus e
metro a Londra.

Clinton elogia
la democrazia
messicana

Le truppe del dittatore avrebbero sferrato una controffensiva fermando i ribelli

Mobutu medita di fuggire insieme ai fedelissimi
Bonino accusa Kabila: lo Zaire è un mattatoio

Lee Miglin torturato con scalpello e sega

Miliardario di Chicago
massacrato da un sadico

WASHINGTON. Dopo 20 anni un
presidenteamericanocompieunavi-
sita di stato in Messico, «croce e deli-
zia» degli Stati Uniti per i rapporti
complessi e non sempre lineari che
legano i due paesi e che in molti casi
hanno riflessi su tutto il continentee
addirittura a livello mondiale. Bill
Clinton ha cominciato ieri la parte
ufficialedelviaggio,ricevendoilben-
venuto del presidente Ernesto Zedil-
lo nell’impenetrabile quartier gene-
rale della Guardia presidenziale mes-
sicana. Nel suo discorso il capo della
Casa Bianca ha tessuto tutti gli elogi
possibili del Messico parlando della
«grandezza passata che continua nel
presente» e della «porta aperta alla
democrazia», ricordando «le corag-
giose riforme dell’economia» in sen-
so liberista. Entrambi i presidenti si
sono richiamati ai valori comuni e
hanno messo l’accento sull’impor-
tanza di proseguire lungo lo stesso
cammino,ancheattraversolacoope-
razionederivantedall’appartenenza,
insieme col Canada al Trattato di li-
berocommercio(Nafta).

Secondo la Cnn Mobutu sta medi-
tando la fuga. Potrebbe scappare for-
se oggi stesso. Il dittatore zairese in-
fatti si recherà a Libreville in Gabon
ufficialmente per prendere parte ad
unsummitdi capiafricani (incontre-
ràipresidentidelCongo,dellarepub-
blica Centrafricana, della Giunea
Equatoriale e del Gabon). Maappun-
to secondo i maligni, Mobutu po-
trebbe cogliere l’occasione per svi-
gnarsela magari in Francia dove pos-
siedeunavilla inCostaAzzurra.Masi
trattaperoradisupposizioni.Lafonti
ufficiali di Kinshasa assicurano che il
grandecaposaràdiritornopervener-
dì edanzi fanno intenderechelavisi-
ta inGabontestimoniacheMobutuè
ancora in sella e dirige gli affari Esteri
dello Zaire. In effetti ieri, e per la pri-
mavolta, sièavutanotiziadiunarea-
zione della sgangherata armata di
Mobutuall’avanzatadei ribelli. Fino-
ra,edaseimesiaquestaparte, isolda-
tidelleFazsonoscappatinonappena
i ribelli sonoapparsiall’orizzonte,esi
sonodistintiesclusivamenteperilvi-
zio di rapinare la popolazione e de-

predare i villaggi. Ieri avrebbero dato
battagliaaKikwiteaKenkèaduecen-
to chilometri dalla capitale. Le fonti
ufficiali parlando di centinaia di ri-
belli uccisi nei combattimenti. Più
verosimilmente vi sono stati alcuni
scontrichesegnalanocheKabilanon
ha il completo controllo del territo-
rio. Non solo: la tardiva reazione dei
fedelissimidiMobutupuòsignificare
che il dittatore ha in mente di pren-
dere tempo prima di abbandonare il
campo ai nemici.AKinshasa,dove la
paura di saccheggi cresce di ora in
ora, gli oppositori di Mobutu, tra cui
spicca Tshisekedi, tentano di serrare
le fila invistadiunaccordoconKabi-
la chedevepreoccuparsidimantene-
re il potere una volta che l’avrà con-
quistato.Questultimoinfatti alterna
bellicosipropositipromettendolara-
pida conquista delle capitale, a più
mitiprogrammi.E ieri i suoiportavo-
ce hanno ribadito che l’ultimatum a
Mobutu(ottogiorniapartiredalune-
dì scorso) sarà rispettato, facendo co-
sì intenderecheipatteggiamenticon
gli oppositori del dittatore sono co-

minciati. si tratta con ogni probabili-
tà del frutto del paziente lavoro di-
plomatico degli americani. L’amba-
sciatore Usa all’Onu, Richardson è
infatti volato in Sudafrica per parlare
con Mandela e altri capi africani che
simpatizzano o comunque preferi-
sconoKabilaaMobutu. Inquesticol-
loqui sono stati invitati anche i rap-
presentanti della Francia e del Belgio
chenelleultimebattutedelletrattati-
va erano stati esclusi con vivo disap-
punto dei due governi europei deci-
samente spiazzati da Washington
nelcontinenteafricano.Ilrappresen-
tante dell’Onu e dell’Oua (Organiz-
zazione per l’Unità africana) l’algeri-
noMohamedSahnoun,èdaieriaPa-
riginel tentativodialleviare larabbia
diChiracedelgovernochestannoas-
sistendo impotenti all‘ offensiva di-
plomatica americana in Zaire. Parigi
potrebbe rientrare in campo sfuttan-
do le critiche che stanno piovendo
sui ribelli di Kabila. Da due giorni in-
fatti la commissione dell’Onu incari-
cata di indagare sui massacri compiti
dai ribelli nelcorsodelle loroavanza-

taèbloccataaKigali inRuanda.Kabi-
la non concede loro l’autorizzazione
a compiere l’ispezione che potrebbe
condurrealla scopertadi fossecomu-
ni appannando quindi l’immagine
vincente del capo ribelle. Il sospetto
che Kabila abbia ordinato di usare la
mano pesante non solo con gli estre-
misti hutu, ma anche con i profughi
in fuganelle foreste, si rafforza infatti
di giorno in giorno. Ieri la commissa-
ria europea per gli aiuti umanitari
Emma Bonino ha accusato Kabila di
aver trasformato loZaire inun«gran-
demattatoio».

Una pressante richiesta affinchè
venga autorizzata la visita ai campi
profughiaicommissaridelleNazioni
Unite viene anche dala signora Sada-
ko Ogata Alto commisario dell’Onu
per i profughi. La signora Ogata si di-
ce «profondamente turbata»per l’or-
ribile fine di 91 profughi hutumorti
per asfissia e soffocamento sul treno
che li riportava dal campo di Biaro a
Kisangani.

Toni Fontana

WASHINGTON. È ancora un mistero
la morte di Lee Miglin, il miliardario
di Chicago che voleva costruire il
grattacielopiùaltodelmondo,tortu-
rato per ore con uno scalpello ed una
sega nella sua lussuosa abitazione. Il
cadavere del costruttore, fasciato co-
me una mummia, era stato trovato
domenica mattina, nel garage insa-
guinatodellavilla,dallamoglieMari-
lyn,appenarientratadaunviaggiodi
affari in Canada. La polizia ha accer-
tato che l’assassino è rimasto per tut-
ta lanottedi sabatonellavilla (dotata
di un sistema anti- intrusioni ad alta
precisione) torturando il miliardario
con alcuni utensili. Negli intervalli il
sadicosi èpreparatodamangiare: so-
nostati trovatipiatti sporchierestidi
cibo nei tre piani della villa, situata
nell‘ esclusiva Gold Coast di Chica-
go. Lee Miglin, che aveva 72 anni, è
stato prima torturato con uno scal-
pello.Quindi l’assassinoglihataglia-
to la gola con una sega. Con bizzarro
rituale, il corpo del miliardario e‘ sta-
to «impacchettato» con carta da im-
ballaggioesacchidiplastica,peresse-

re poi fasciato con nastro adesivo.
«Sembrava una mummia», ha di-
chiarato la moglie Marilyn, una ex
modella ed ex ballerina proprietaria
diunaaziendadiprodotticosmetici.

L’assassino è passato per almeno
cinque volte, con una vettura, sul
corpo del miliardario. Dalla villa è
sparitasolounapiccolasommadide-
naro e la vettura del costruttore, una
Lexus. «Se il movente era la rapina,
perché accanirsi così sul corpo della
vittima», ha osservato l’ispettore
MattRodriguez, responsabiledell’in-
dagine. L’assassino non aveva fretta.
Ha dormito nella abitazione ed ha
trascorso del tempo in cucina, raz-
ziando il frigorifero. «Il responsabile
ha lasciato numerose tracce del suo
passaggio, che ci saranno utili nelle
indagini», ha sottolineato Rodri-
guez. In un bagno della villa è stata
trovata una pistola. Miglin, figlio di
un minatore, era diventato ricco co-
struendo numerosi edifici nell’area
di Chicago.Alcuni anni faavevapro-
gettato di costruire il grattacielo più
altodelmondo.
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Pescara, i risultati dell’autopsia hanno fugato ogni dubbio. Oggi nella chiesa di San Giuseppe i funerali

Nessuna violenza sul corpo di Davide
È morto annegato scivolando nel fiume
Il piccolo sarebbe morto almeno 15 giorni fa, forse lo stesso giorno della sua scomparsa, il 14 aprile. Ma il papà non vuole
ancora credere all’ipotesi dell’incidente: «Se c’è stato un responsabile devono trovarlo».

«Le decisioni che possono
segnare la vita di una
persona vanno
ponderate: certamente se
questa vicenda dovesse
incrinare il rapporto di
fiducia tra i cittadini e le
istituzioni e in particolare
la polizia di Stato
rassegnerei le dimissioni,
sentendomi responsabile
di tutti i rilievi che
potessero essere rivolti
alla polizia». Sono parole
del questore di Pescara,
Biagio Giliberti, dette nel
corso di un incontro
informale con i giornalisti
ieri mattina. Dopo aver
ricostruito tutte le fasi
della vicenda di Davide
Mutignani il questore ha
sottolineato: «Non
abbiamo mai
scientemente escluso
nessuna ipotesi, ma non
potevamo rendere
pubblica l’apertura di un
fascicolo per omicidio. In
ogni caso già 12 giorni fa
avevo affermato che
Davide poteva non essere
mai stato a Napoli, anche
se tutti i riscontri, anche
quelli suffragati dallo
psicologo. portavano lì.
Molte volte - ha detto
ancora il questore - in casi
del genere la verità può
venire fuori da una serie di
banalità non spiegabili
dalla logica adulta ma che
hanno grande spazio nella
logica adolescenziale».
Incalzato dalle domande
dei giornalisti circa il ruolo
dei tanti minori interessati
alla vicenda e la veridicità
delle loro risposte il capo
della Squadra mobile,
Patrizio Di Frischia ha
sostenuto che «non si è
trattato di un gioco di
bugie ma semmai di un
gioco di errata
interpretazione della
realtà, comune alle menti
degli adolescenti».
Sollecitato a rispondere
sul perché non sia mai
stato dragato il fiume,
nonostante le numerose
perlustrazioni degli argini
che in effetti sono state
fatte, il questore ha
risposto: «Non avevamo
un solo elemento
investigativo o un solo
riscontro oggettivo che ci
portassero al dragaggio
del fiume, che comunque
di per sé non è cosa
facile». Infine, il questore
ha fatto una precisazione:
«Non ho mai convocato
conferenze stampa che
dovessero annunciare la
risoluzione del caso ma
ho, anzi, sempre
affermato che si trattava
di un’indagine anomala e
complessa».

Il questore
«Se manca
la fiducia
mi dimetto»

DALL’INVIATO

PESCARA. Nessuna violenza. Davi-
deMutignanièmortoperasfissiada
annegamento. Il suo corpo è rima-
sto in acqua per almeno 15 giorni,
mailmedico legalenonescludeche
lamortepossarisalirealgiornostes-
so della scomparsa, il 14 aprile. Le
ecchimosieglialtrisegniriscontrati
sulcorposonodovutiafenomenidi
decomposizionee aicolpisubitinel
trascinamento delle correnti. In-
somma, morte accidentale. Crolla
così il castello di sospetti costruito
in questi giorni sui tanti, troppi lati
oscuri che hanno accompagnato le
tre settimane di indagini. Nessun
pedofilo, nessun rapimento. Solo
una scappatella finita tragicamen-
te, con una scivolata sull’argine del
fiume Pescara, dove Davide andava
spesso a giocare. Ma Davide non sa-
pevanuotare.

Il primo commento è del papà di
Davide, Alfredo, che ha atteso l’esi-
to dell’autopsia in ospedale, fuori
dallaportadell’obitorio:«Speroche
adesso non si fermino le indagini.
Se c’è stato un responsabile devono
trovarlo». Gli risponde a distanza il
capo della squadra mobile di Pesca-
ra, Patrizio DiFrischia: «E‘ laconfer-
machelatragedianonsipotevaevi-
tare. Si tratta di una disgrazia. Ma le
indagini non si fermano. Ci sono
ancora aspetti di questa vicenda da
chiarire. Se sono sollevato dall’esito
dell’autopsia? No, ma per la prima
voltaabbiamoinmanoundatocer-
to, scientifico. Da qui dobbiamo ri-
partire. Aspettando che siano di-
sponibili i risultati di tutti gli esami
disposti dal medico legale». E Yuri?
«La figuradiYurinonè indiscussio-
ne».

Si dissolvono molti dubbi, ma
non tutti. Ne resta ancora uno da
sciogliere. Davide, in teoria,potreb-
be essere stato spinto in acqua da
qualcuno, oppure la sua caduta po-
trebbe essere avvenuta durante un
tragicoscherzo.Edèpropriosuque-
sto punto che mira la residua inda-
gine degli investigatori: accertare
ogni possibile particolare per rico-
struire i movimenti di Davide il 14
aprile, giorno della sua scomparsa,
ed il 15, giorno in cui sarebbe stato
vistoprimadaYuriepoi,versole17,
da altriduebambini suoiexcompa-
gni di classe che l’hanno visto aggi-
rarsi proprio vicino alla sua vecchia
scuola di Rancitelli, il quartiere do-
ve abitava prima di trasferirsi in via
Monte Siella. E uno di questi due
bambini ieri pomeriggio è stato
ascoltato negli uffici della Procura.
Il medico legale entro sessantagior-
ni porterà a termine tutti gli esami
istologici e gli ulteriori accertamen-
ti che gli consentiranno di stilare il
definitivo referto autoptico. Dal
quale, peraltro, sarà indicata con
maggiore esattezza la durata della
permanenza in acqua, con uno
scarto massimo di 48 ore. Solo allo-
ra, forse, sarà possibile capire se
qualcuno ha mentito. Altrimenti,
l’inchiesta sulla morte di Davide sa-

ràarchiviata.
Difficile stabilire in quale tratto

del fiume Pescara il bambino sia ca-
duto in acqua. Se in quello indicato
ieri da Yuri, di fronte alla vecchia
draga, su quell’argine scosceso tra
rovi e alberi dove a volte i due bam-
bini andavano a giocare. O se più
giù, al ponte Capacchietti, dove l’1
maggio il questore stesso andò a
condurre un sopralluogo a bordo di
un battello. E non fu quella l’unica
volta:altrecinquevolteindaginiso-
no state effettuate dalla polizia in
quel tratto d’acqua, le prime il 16, il
17eil19aprile,valeadiresubitodo-
po la scomparsa del bimbo.Ma non
è facile ripescare un annegato. Ci
vuole fortuna. Molte delle critiche
rivolte nelle ultime ore agli investi-
gatori riguarda il particolare di non
aver dragato il porto canale. Ebbe-
ne,è statoaccertatoche lacapitane-
ria di porto proprio in quei giorni
stava ultimando un dragaggio di
routine nel tratto conclusivo, poco
prima dello sbocco a mare. Precisa-
mente nel “bacino di evoluzione”,
dove le navi effettuano le manovre.
Le draghe tolgono sabbia dal fondo
e la scaricano in mare aperto. Dal
giorno della scomparsa di Davide le
draghehannolavoratoquattro-cin-
quegiorni,senzaperòtrovarenulla.

Ora manca l’ultimo atto, il fune-
rale di Davide. Sarà celebrato oggi,

alle14,30,dall’arcivescovodiPesca-
ra, monsignor Francesco Cuccare-
se,nellachiesadiSanGiuseppe,ari-
dosso di casa Mutignani, alla pre-
senza del parroco, don Gino Fortu-
nato. Ieri pomeriggio, passeggian-
do fuori dalla camera ardente alle-
stita nell’obitorio dell’ospedale
(una bara bianca chiusa, un bou-
quet di fiorellini rossi, bianchi e
gialli) Alfredo Mutignani non si da-
va pace: «Mi sento in colpa - ripete-
va-, seèfinitacosìvuoldirechenon
ho fatto abbastanza per lui». Qual-
che giornale, in queste tre settima-
ne d’angoscia e di speranza, aveva
scritto che Davide era scappato per
le botte che riceveva in famiglia, di
liti sempresmentitedaigenitori.Da
quando è stato ritrovato il corpo di
Davide, nessuno s’è più azzardato
ad ipotizzare simili scenari. Da po-
tenziale delinquente Davide è tor-
nato ad essere quello che era: un
bambino. Magari alla ricerca di
emozioni “da grande”, ma non cer-
to di fuga definitiva. L’ha ribadito
ieri l’arcivescovo: «Davide amava
molto i suoi genitori». Ed è vero.
Nella tasca del giubbotto, quando
l’hanno ripescato, i vigili del fuoco
hanno trovato due oggetti, forse
quelli a cui teneva di più: il suo col-
tellinoelafotodimammaepapà.

Andrea Gaiardoni
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Fiori e pensierini dei compagni di classe sul banco di Davide Schiazza/Ansa

Angelo Scudieri, legale della famiglia dell’ amico di Davide, ha convocato ieri la stampa per fugare ogni dubbio

L’avvocato: «Il piccolo Yuri non c’entra con questa morte
Ma alla mamma ha confessato di tacere dei particolari»
Il bambino, che ha undici anni, è stata l’ultima persona a vedere Davide vivo. «Forse Yuri ha qualche segreto - ha detto l’avvocato - . E
quando si parlava dell’incidente diventava nervoso. Ma non avrebbe mai retto a un interrogatorio».

DALL’INVIATO

PERSCARA. «Nonsonol’avvocatodi
Yuri. Per due motivi: anzitutto per-
chéèunminorennenonimputabile,
e poi perché non è accusato di alcun
reato. La mamma mi ha chiamato,
qualche giorno fa, solo perché dopo
tanti interrogatori il figlio era un po‘
frastornato. E mi ha chiesto, appun-
to, una presenza, un sostegno per il
bambino da un punto di vista psico-
logico, più che legale». L’avvocato
Angelo Scudieri riceve i cronisti nel
suo studio di Via Firenze, a due passi
dallaquestura. Inassenzadellamam-
ma (e naturalmente del bambino),
entrambi rifugiati in casa di parenti a
Torrede‘Passeri,unpaeseacircaqua-
ranta chilometri da Pescara, il legale
si è fatto carico di parlare, nei limiti,
della vicenda che ha portato alla
morte di Davide Mutignani, dei dub-
bi cheancorapopolanole indagini.E
soprattuttodiYuri.

Qual è lo stato d’animo di Yuri
dopo il ritrovamento del corpo di
DavideMutignani?

Dipende dalla situazione. Vede,
io in realtà il bambino non lo cono-

scobene,l’hovistoieri (lunedì,ndr)
per la prima volta. Non sono nem-
meno riuscito a parlarci da solo. Ma
l’ho osservato a lungo e con atten-
zione durante il sopralluogo sul
lungofiume, di fronte alla vecchia
draga.

Era la prima volta che indicava
quelpostoagliinvestigatori?

Credodisì.
Ha detto di essere andato lì con

Davide il giorno dopo la sua
scomparsa?

Nonsorisponderle.Perchéquan-
do siamo arrivati lì, Yuri ha manda-
to via me e la mamma. Ha preferito
restare solo con lo psicologo nomi-
natodallaprocura, ildottorGiusep-
pe Orfanelli. Cosa si siano detti non
loso.

Eranervoso?
No,quandosiamoarrivatisull’ar-

gine era tranquillo. E‘ andato nel
prato, dove accanto ci sono alcune
baracche di legno. Ha detto che
qualchevoltaandavanolìagiocare,
ad aggrapparsi agli alberi sul fiume,
acercareisassicolorati,quellineri,a
scoprire nel terreno le tane delle lu-
certole. Era tranquillo, finché rac-

contava i giochi che facevano, lui e
Davide.Poiinvece,appenaildiscor-
so toccava la scomparsa, la morte
dell’amico, Yuri si irrigidiva. Strin-
geva i pugni, serrava le labbra, sbat-
teva le palpebre, come se volesse ri-
cacciare indietro le lacrime. Mi è
sembrato frastornato e addolorato,
ma con una enorme forza d’animo,
forsepiùgrandedellasuaetà.

Come ha reagito alla notizia
dellamortediDavide?

Come le ho appena detto, con
grande determinazione e altrettan-
tograndedolore.

Nonhachiestonulla?
Sì, dipotervedereDavideun’ulti-

mavolta.
Elopsicologocos’harisposto?
Non so, hanno chiesto un parere

anche a me, ma francamente riten-
go che la decisione debba spettare
alla mamma e allo psicologo. Que-
st’ultimo però mi è sembrato possi-
bilista, hadetto chese ilbambinolo
chiedeeci tienecosì,nonèdaesclu-
dere.

Sembra una decisione quanto-
menoazzardata....

Non so cosa rispondere. Ripeto,

decideranno la mamma e lo psico-
logo.

Secondolei,Yurieglialtribam-
bini amici di Davide hanno in
qualchemaniera influitosulle in-
dagini?

Credo di no. Non mi convince
questateoriadellamenzognaatutti
i costi. Ma ammesso che Yuri sapes-
se qualcosa di determinante, possi-
bileche unbambinodi11anniresi-
sta per tutti questi giorni agli inter-
rogatori, per carità, condotti con
tutte le accortezze ma comunque
eseguiti da funzionari di polizia...
Possibile che non si sia lasciato mai
sfuggiremezzaparola?

Eppure qualche bugia Yuri
sembraaverlaraccontata...

Proprio ieri (lunedì, ndr), tornan-
do a casa, ha detto alla mamma:
”Sai, alla polizia ho dettoanchedel-
lecosenonvere”.Qualicose?,gliha
chiesto la mamma. “Qualcosa...,
ma io sono spaventato, ho paura”.
Però non so dire cosa volesse inten-
dere. In fondo è solo unbambino di
11anni.

A.Ga.

A scuola
i fiori
e l’affetto

Un mazzo di fiori sul banco,
tanti cuori disegnati sulla
lavagna con pensieri di
affetto, uno per ogni
compagno. Ragazzi tristi
uniti in cerchio attorno al
posto vuoto di Davide
Mutignani. Così si
presentava ieri mattina la
quinta A della scuola Don
Bosco di Pescara,
frequentata da Davide e dal
suo amico del cuore Yuri,
l’unico che ieri non era in
classe. Sulla lavagna, una
frase per tutte: « Anche se
non sei con noi ti vogliamo
bene lo stesso e ti
aspettiamo quando
arriveremo con te in cielo».

Un immigrato denuncia due coniugi di Bolzano: «Mi hanno incastro per concepire un bambino»

Tunisino «usato» da coppia per fare un figlio
La famiglia nega, ma lui racconta del falso fidanzamento e la fuga della giovane incinta. Ora chiede il test del Dna.

Messina, i due sono stati sospesi dall Cgil

Tangenti sui disoccupati
Arrestati due sindacalisti

DALL’INVIATO

TRENTO. Ungrancomplotto,giura
il tunisino. Sedotto, da una italiana
sposata che voleva un figlio e aveva
ilvialiberadelmaritosterile;abban-
donato, appena la signora è rimasta
incinta; turlupinato alla fine: «Il
bimbo è nato, ma lo hanno ricono-
sciuto loro». «Tutte storie. Forse
quelragazzovuolespillaresoldi»,ri-
batteduroillegaledellacoppia.

Azzedine Bouazizi, trentaduen-
ne, immigrato in Italia undici anni
fa, è al centro di un caso giudiziario
insolitoedelicatissimo.Comunque
finisca,c’ègiàdimezzounbambino
di pochi mesi. «È figlio mio, voglio
dargli il mio cognome», insiste lui.
Con la famiglia che lo avrebbe in-
gannato ha insistito un po‘ troppo:
ha rimediato una denuncia ed un
rinvioagiudizioperminaccegravie
lesioni.

Azzedineharilanciato:sièrivolto
ad un avvocato per ottenere il rico-
noscimento della «sua» paternità.
Pare deciso a tutto: andrà anche in

Tv,a«Ifattivostri».
Il tunisino vive a Bolzano, presso

unacasa-alloggioperimmigrati.La-
vora in un’impresa edile. È in rego-
la, incensurato. E incavolatissimo:
«Mi hanno usato per avere un figlio
che loro non potevano generare, e
quando non servivo più mi hanno
liquidato».

Lasuastorial’haraccontataperfi-
lo e per segno all’avvocata Patrizia
Corona di Trento. Comincia un
paio d’anni fa, quando a Bolzano
Azzedine conosce una ragazza che
viene da un paese del Trentino. I
due iniziano una relazione sempre
più intensa, di fatto convivono per
qualche mese. Decidono di avere
unfiglio.

Lei, effettivamente, resta incinta.
Analisi, conferma, gioia... Qualche
settimana più tardi Azzedine pro-
pone alla compagna un viaggio in
Tunisia per festeggiare il Capodan-
no. Lei nicchia, rifiuta. E poco dopo
sparisce. Il tunisino indaga: scopre
che lasua fiammainrealtàèsposata
da ben 13 anni, e che è tornata col

marito. La affronta. Lei gli dice di
avereinterrottolagravidanza.Mala
storia non regge: il bimbo, nel frat-
tempo, è nato - bello, vispo e rego-
larmente riconosciuto dal marito -
nell’ospedalediunacittàlontana.

Allora Azzedine affronta la cop-
pia: i due gli spiegano che desidera-
vano tanto un figlio... che però il
marito è sterile... che avevano fatto
ancheunpaioditentatividiinsemi-
nazione artificiale in Svizzera... Il
tunisino si sente offrire un’ottanti-
na di milioni per mettere tutto a ta-
cere. Ma rifiuta, si inalbera, in
un’occasioneschiaffeggialadonna,
inun’altraminacciaiduedimorte.

Dal paese trentino in cui vive, la
coppia coinvolta sceglie il silenzio.
Il loro avvocato, Hartwig Amplatz,
nega quasi tutto: «In questa storia
c’è solo la paroladel tunisino,e nes-
sunaprova.Nonc’ènulladivero».Il
marito sterile? «Falso». I tentativi di
fecondazione artificiale? «Ancora
più falso». Imilioni che gli sonosta-
ti offerti? «È vero il contrario: li ha
chiestiluielafamigliaharifiutato».

Ma perchè si comporterebbe co-
sì? «Non so. Forse vuole quattrini.
Forseèindispettitodaunarelazione
finita malamente». Pare di intuire
un’altra possibile verità: che la don-
napossaavereavutoil rapportocon
Azzedine in un momento di sban-
damento coniugale, ma senza se-
condi fini. E il bimbo? Chissà. «Io
l’hovisto.Neitrattisomaticinonha
nulla di tunisino», insiste l’avvoca-
to.

Bouazizi vuole la prova del Dna
ed un’azione davanti al tribunale
periminorenni.L’avvocataCorona
stastudiandoiprecedenti.Parenon
sianorari icasidiuominiusatialoro
insaputa come «fecondatori», ma
nessuno ce l’ha fatta a vedersi rico-
nosciuto lo statusdipadrenaturale:
«Possibilità poche o nulle», avverte
illegale.

La legge tutela il minore. E quan-
do un bimbo è figlio riconosciuto e
legittimo,l’equilibrioèimperturba-
biledall’esternodellafamiglia.

Michele Sartori

MESSINA. Due sindacalisti della
Cgileunimpiegatodell‘ Inpssono
stati arrestati ieri mattinacon l‘ ac-
cusadiaverpresotangentiperildi-
sbrigo delle pratiche per ottenere i
sussidi di disoccupazione. Le ordi-
nanze di custodia cautelare, che
ipotizzano il reato di concussione,
sonostateemessedalgipdelTribu-
nale di Patti Maria Cieli su richie-
stadelpmAntonioSangermano.

Sono stati posti agli arresti do-
miciliari Carmelo Cortese, 36 an-
ni, responsabile della camera del
lavoro della Cgil a S.Agata di Mili-
tello, Nicola Gaglio, 29 anni, re-
sponsabile dell‘ ufficio patronato
della camera del lavoro a Patti e
Domenico Buscemi, impiegato
all‘InpsdiMessina.

L‘ indagine condotta dalla Poli-
zia ha preso il via due mesi fadopo
la denuncia di un lavoratore edile
disoccupato di Tortorici. Secondo
gli inquirenti i tre indagatiperage-
volare il pagamento da parte dell‘
istituto di previdenza dell‘ inden-
nità di disoccupazione maturata

dal 1992 al 1996 di 30 milioni
avrebbero chiesto all‘ operaio una
tangentedinovemilioni.

Il pagamento sarebbe dovuto
avvenire dopo la riscossione della
primaratadelsussidio.

Richiestesimili, secondol‘accu-
sa, sarebbero state avanzate dai tre
arrestati anche ad altri disoccupa-
ti.Achinonaccettavailricatto,so-
stengono i magistrati, venivano
bloccate le pratiche con motiva-
zionisperimentali.

Carmelo Cortese e Nicola Ga-
gliosonostati sospesidallacamera
del lavoro di Messina in attesa che
siaaccertataognicosa. Inunanota
la Cgil esprime «stupore e amarez-
za» per l‘ accaduto e manifesta
«piena fiducia nell‘ azione della
magistratura insieme con l‘ augu-
rio che» sia fatta rapidamente e si-
no in fondo luce sulla vicenda e
siano individuate tutte le respon-
sabilità. Il sindacato aggiunge che
è primario interesse del sindacato
che vi sia un corretto funziona-
mentodell‘Inps.

TORINO. Lo hanno ucciso in
casa sfasciandogli il craniocon
un soprammobile forse al ter-
minediunfestino: il suocorpo
èstatotrovato lunedìnel tardo
pomeriggio dalla polizia, chia-
mata daivicini di casa.Lavitti-
ma è Alfredo Forcisi, 67 anni,
istruttore di scuolaguidaorigi-
nario di Catania e residente a
Torino in via Sospello 115. All‘
interno dell‘ appartamento gli
agenti hanno trovato tracce di
una collutazione: il cadavere
giaceva nudo in una pozza di
sangue, con la testa fracassata
dai colpi di una pesante statui-
nadimetallodellatorrediPisa.

Omicidio a Torino
Pensionato ucciso
dopo un festino
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Muore
Pazzaglia (An)
D’Alema:
uomo leale
Alfredo Pazzaglia, membro
non togato del Csm, è
morto ieri per un infarto a
Bologna, dov’era ricoverato
per la cura di un’esofagite.
Aveva settant’anni.
Deputato
ininterrottamente per
ventiquattro anni, era stato
capogruppo dell’Msi a
Montecitorio per tredici
anni. Da un anno era - solo
ufficialmente - il candidato
del Polo per la carica di
giudice costituzionale. Ma
per otto volte la sua
candidatura non aveva
ottenuto in Parlamento il
quorum necessario
all’elezione. Probabilmente
questa raffica di “no”,
piuttosto immeritati, ha
avuto un peso nello
stremare se non il fisico
certo l’animo di quest’uomo
che il presidente della
Camera, Luciano Violante,
ha indicato iersera nell’aula
di Montecitorio come «un
esempio di rigore e
correttezza sia nell’ambito
dei rapporti politici e sia in
quello dei rapporti umani».
E ancor più deve aver pesato
l’eco della decisione di Forza
Italia di chiedere
sbrigativamente all’alleata
An di rinunciare alla
candidatura del «troppo
esposto» Pazzaglia per dar
spazio a questo (o a quella)
pretendente, magari della
palude ex dc, che da tempo
scalpitava nervosamente
vedendosi già in toga e
tocco alla Consulta.
Perchè a “bruciare”
sistematicamente la
candidatura di Pazzaglia
non è stata la maggioranza,
che anzi, dopo le nomine
(considerate dal Polo
troppo targate) di alcuni
giudici da parte del capo
dello Stato, aveva preso essa
l’iniziativa di sollecitare una
candidatura in qualche
modo “riequilibratrice”. No,
a far mancare tante volte ad
Alfredo Pazzaglia l’alta
maggioranza richiesta
erano stati proprio gli alleati
di An, anche l’un contro
l’altro armati. Già, perchè se
c’era un nome, a destra,
capace di ottenere un leale
riconoscimento a sinistra,
questo era proprio
Pazzaglia: il prestigio che
s’era guadagnato era tale
che, una volta scaduto il
mandato di un altro giudice
di nomina parlamentare
(Vincenzo Caianiello), la sua
candidatura era apparsa
come naturale. Non per
tutti, nel segreto dell’urna.
Massimo D’alema, che ha
inviato un messaggio di
cordoglio a Fini, ha definito
Pazzaglia un uomo politico
«corretto e leale».

Il presidente del Consiglio a «Pinocchio»: vogliamo redistribuire la spesa sociale, non ridurla

Prodi: «Non ci saranno più premi
per chi va prima in pensione»
La linea del governo è di abolire i privilegi delle pensioni anticipate. «Conteranno sempre di più i contributi versati». Prodi
ammette: «Ho detto che non avremmo aumentato le tasse, ma i conti pubblici erano peggiori di quanto era stato previsto».

ROMA. «Non bisogna rendere con-
veniente andare prima in pensione.
Pur nella libertà di scelta, non biso-
gna premiare chi vuole uscire dal la-
voro prima dell’età pensionabile. Il
motivo è semplice: le attuali regole
sonostatedefinitequandolavitame-
dia era più bassa». È questa la linea
cheilgovernointendeperseguiresul-
la riforma delle pensioni. Parola di
RomanoProdi. Il quale, incalzatodal
fiorire di ipotesi sui tempi e i modi
dell’avvio e delle conclusioni del ne-
goziatosullostatosociale,hachiarito
che i primi passi concreti della rifor-
ma del sistema previdenziale comin-
ceranno dal primo gennaio 1998. Il
documento economico del governo
chesaràprontoentro la finedelmese
non conterrà cifre, bensì le strategie
generali di riduzionedella spesapub-
blica. Né conterrà cifre relative a mi-
sure specifiche il documento che il
governoprepareràperlaCommissio-
ne europea, il cosiddetto piano di
convergenzaeconomica.Lacosacer-
ta è che la riforma delle pensioni sarà
definita nel dettaglio in modo da in-
cluderla nella legge finanziaria 1998
che sarà approvata entro la fine del-
l’anno.Echela spesasocialenonsarà
ridotta,ma«redistribuita».

Non ci sarà, dunque, una legge di
bilancio anticipata sulla quale si era
impegnato Ciampi anche in sedi in-
ternazionali. Ma non ci sarà neppure

la concessione ai sindacati che il ne-
goziato vero sarebbe cominciato dal
primo gennaio 1998. È una via me-
diana attraversando la quale ilgover-
no cerca l’uscita dalla strettoia rap-
presentata dalle difficoltà parlamen-
tari con Rifondazione comunista,
dalla necessità di avere un negoziato
vero con i sindacati e le altri parti so-
ciali in causa, dalle difficoltà con i
partnerrispettoallaulterioreriduzio-
nedeldeficitpubbliconegliannisuc-
cessivi al 1997 secondo la tabella di
Maastricht. In questa situazione, la
posta ingioconellapartitadella ridu-
zione dei tassi di interesse accresce il
suo valore. Neppure ieri, in seguito
agli ottimi dati sul calo della crescita
dei prezzi, la Banca d’Italia ha dato il
segnaleattesosullo«sconto».

Prodi ha scelto la «piazza» televisi-
va per lanciare due o tre messaggi al
paese e al Parlamento. Una piazzetti-
na, in questo caso, perché in una sala
diPalazzoChigisonoarrivatigliospi-
tidiPinocchio,latrasmissionetelevi-
siva di prima serata, guidati dal gior-
nalista Gad Lerner con telecamere e
truccatori. Persone normali, norma-
lissime:pensionatibabycomelapro-
fessoressachevainpensionea48an-
ni dopo averne trascorsi dall’altra
parte della cattedra 25, pensionati di
poco più di 50 che fanno gli impren-
ditori,unragazzodi17annichelavo-
ra tutto il giorno,guadagna1milione

trecentomila lire al meseedè riuscito
acomprarsi soloilmotorino,unpoli-
ziotto infuriatoperchénonpotràpiù
andare in pensione anticipata come
un tempo, un industriale di Bolzano
(Zuegg, quello delle zuccherose mar-
mellatine) che invita a tenere i cin-
quantenninelleaziendeperchéhan-
no esperienza e sanno lavorare dav-
vero.

Sotto i riflettori, Prodi ha spiegato
che in Italiaè finita l’eradellepensio-
nianticipate.Per sempre.La lineadel
governo è che si dovrà semprepiù te-
nere conto dei versamenti effettivi e
di niente altro. Che non secondo lui
non dovranno esserci più differenze
di trattamento tra dipendenti pub-
blici e dipendenti privati. Che non ci
saranno più prepensionamenti anti-
crisi: saranno sostituiti da assegni di
disoccupazione e programmi di pre-
parazione professionale volti al rein-
serimento nel mercato del lavoro.
Che l’idea avanzata dal leaderdeiPo-
polariMarinidiunatassadisolidarie-
tà dei pensionati di anzianità a soste-
gnodellecasseprevidenzialiperired-
ditisuperiorialmilionemensileè«le-
gittima», ma «questo sarebbe un li-
vello troppo basso dal quale partire».
In ogni caso, «l’unico modo per dare
una speranza ai giovani è quello di
non premiare chi va in pensione an-
ticipataequiparandoadagioadagioil
trattamento pensionistico a questo

principio». Quanto al blocco delle
pensioni di anzianità per un anno
proposto dal ministro della Difesa
Andreatta, Prodi ha detto che «nel
governo questa proposta non è mai
statadiscussa».

Il presidente del consiglio rispon-
de alle critiche del Polo che lo accusa
di aver portato il paese alla rovina
economica. «Nel momento incui so-
noarrivatoaPalazzoChigiavevodet-
tocheavremmoavutodi fronteanoi
18mesidi sacrificie invecepensoche
saranno un po’ meno perché comin-
ciamoavederealcunisegnalidiripre-
sa dei consumi, degli investimenti».
Da quando si è insediato il governo,
inItaliasonostatecreate75milanuo-
ve imprese (tolte quelle che hanno
chiuso i battenti). Ventimila di que-
ste sono state create nel sud. Segno
che qualcosa si muove. Per la prima
volta, il presidente del consiglio am-
mette di non aver potuto rispettare
unapromessaelettorale:«Hotrovato
un paese con 2,4 milioni di miliardi
di debiti: o ci si fermava o inostri figli
sarebberostatineiguai.L’obiettivodi
ridurre la pressione fiscale del 5-6%
resta,ma primabisognarisanare.Ab-
biamo dovuto aumentarla dell’1,1%
perché non avevamo scelta, i conti
pubblici erano peggiori di quello che
sembravanoinizialmente».

A.P.S.

Il governo
compie
un anno

Il governo Prodi supera in
durata quello tecnico di
Lamberto Dini.
Al momento della nuova
richiesta di fiducia, il primo
governo dell’Ulivo ha
infatti compiuto 361 giorni
di vita, due in più di quello
presieduto dall’attuale
ministro degli Esteri, che
restò in carica dal 17
gennaio 1995 all’11
gennaio 1996. Con il
traguardo raggiunto,
l’attuale presidente del
Consiglio si piazza al
ventesimo posto nella
classifica di durata tra tutti i
governi repubblicani.
Il traguardo del primo
anno di vita dell’esecutivo
di centro-sinistra sarà
tagliato domenica
prossima, quando
scatteranno i 365 giorni
esatti.

Il sì della Camera alla fiducia posta dal governo sul decreto da 15mila miliardi

Via libera alla manovrina di primavera
Ora il Senato ha venti giorni di tempo
Dura polemica del Polo. Palazzo Chigi si difende: troppi emendamenti, a rischio la conversione in legge del
provvedimento. Ma Violante non è d’accordo: c’era tempo per discutere e votare. Rimborsi per i pensionati.

Con una barzelletta

Bianco
scandalizza
Bertinotti

ROMA. Via libera iersera da parte
della Camera alla manovrina di pri-
maverada15.500miliardi.IlSenato
ha ora venti giorni di tempo per la
definitiva conversione in legge del
decreto che la contiene, prima che
esso decada. Era stata appunto la
preoccupazionedeitempiormaias-
sai ristretti (com’è noto dall’anno
scorsovige,persentenzadellaCorte
costituzionale, il divieto di reiterare
i decreti) a suggerire al governo di
sgomberare il campo, con la que-
stione di fiducia, da quasi cinque-
cento emendamenti di Polo e Lega,
quasi tuttidinettavalenzaostruzio-
nistica. Ma il fatto che il governo ri-
corresse per la ventesima volta in
anno alla fiducia ha naturalmente
dato spazio a lunghe proteste del-
l’opposizione con qualche maggio-
reasprezzadelloscontro.

Peraltro, la preoccupazionediPa-
lazzo Chigi non è stata affatto con-
divisa dal presidente della Camera:
Luciano Violante ha trovato modo
nel pomeriggio di sottolineare che
ci sarebbero state le condizioni «fi-
siologiche» per esaminare e votare
gli emendamenti in giornata (la fi-

ducia ne fa invece ghigliottina) ri-
spettando ugualmente il ruolino di
marcia.

Così che alla fiducia si è andati in
un clima di nervosismo non atte-
nuatodallacuriositàper ilnuovosi-
stema di appello elettronico dei vo-
tanti e di registrazione dei sì (318) e
dei no (260) che consente di guada-
gnare qualche tempo nella ritualità
delladichiarazioneverbale,passan-
do davanti al banco della presiden-
za, delconsensoodeldissensodalla
politicadelgoverno.E,dopolafidu-
ciaammazza-emendamenti,sièan-
dati più tardi al voto finale, di con-
versione in legge del decreto legge,
che non ha dato sorprese: 286 sì,
214no.

Così che il governo ha potuto
portare a casa il risultato più atteso
(considerati i diversi rapporti mag-
gioranza-opposizione a Montecito-
rio e alSenato)perpoter lanciareun
messaggio all’Ue e, probabilmente,
uno anche aBankitaliadacuiatten-
de un a riduzione del tasso di scon-
to. Un terzo messaggio è trasparen-
temente inviato al Paese: manovra
equa, e resa ancor più tale proprio

dal confronto parlamentare che in
larga misura l’atteggiamento del
Polohacercatodiimpedire.

Si riteneva ingiusto pagare con i
Bot gli arretrati dovuti ai pensionati
al minimo e di riversibilità? Si è mo-
dificata la norma e i pensionati
avranno i rimborsi in contanti: già
quest’anno oltre settemila dei
22mila miliardi dovuti. Si conside-
rava troppo pesante un anticipo di
imposta da seimila miliardi sul Tfr,
come prevedeva l’originaria stesura
del decreto? Lo si è ridotto di quasi
mille miliardi e, inoltre, si sonopro-
tette dal prelievo non solo le azien-
deconnonpiùdi15dipendentima
si è prevista una franchigia per i pri-
mi 10 dipendenti di quelle che ne
hannoincaricosinoa50.

A compensare il minor introito
attraverso il prelievo sul Tfr si sono
riaperti i termini del concordato di
massae delcondonoprevidenziale;
ed è stata offerta la possibilità di
un’oblazione per chiudere le liti tri-
butarie pendenti al 1 aprile dell’an-
no scorso. In più è stata eliminata la
possibilità per la pubblica ammini-
strazionediconcedereanticipisugli

appalti, e si è introdotto l’obbligo
per i concessionaridi riscossioni tri-
butarie di versare un acconto del
20% sulle somme già incamerate
(seimilamiliardineltriennio).

Sul nuovo e più popolare sistema
di rimborsi dovuti ad un milione e
passa di pensionati interessati alle
sentenze emesse nel ‘93 e nel ‘94
dallaCortecostituzionale,ètornato
daimicrofonidi«ItaliaRadio»ilsot-
tosegretario al Tesoro Giorgio Mac-
ciotta. Per rilevare come la misura
costituisca «la conferma che rifor-
ma del welfare non vuol dire neces-
sariamente tagli e penalizzazioni»:
«Vuol dire insieme più rigore, per
esempio contro i falsi invalidi, e
aprire leporteadunrapportopiùci-
vile dello Stato con quanti alla pen-
sione hanno davvero diritto». Ed il
Tesoro ha verificato che «era possi-
bile una procedura che fosse insie-
me più agile per l’amministrazione
e più vantaggiosa per i pensionati
cheattendevanodamoltianniilpa-
gamento delle integrazioni dovu-
te».

Giorgio Frasca Polara

ROMA. «Sonoallibito...».FaustoBer-
tinotti si mostra scandalizzato con
Gerardo Bianco che, anziché a cita-
zioni latine, ricorre a una barzelletta
sul «lavoro usurante». Nozione, que-
sta,invocatadalleaderdiRifondazio-
ne comunista a difesa delle pensioni
di anzianità, e che l’ex segretario del
Ppi richiama come possibile soluzio-
ne. Solo che Bertinotti ritiene sia in-
definibile. La disputa si accende, se
sia usurante anche il lavoro della
maestrad’asiloosoloquellodelbatti-
lastra, fino a quando Bianco taglia
corto: «Un giorno, a un vertice sulle
pensioni, Prodi dà laparolaagliorga-
ni di uno dei politici. Il cervello dice
che è usurato dallo stress. Il cuore è
usurato dalla tachicardia. Tocca a
”lui”...». Beninteso, preso a prestito
dal moraviano «Io e lui». La risposta
dell’organo sessuale comunque è:
«Se fossi ingradodialzarminonchie-
derei la pensione...». Troppo per Ber-
tinotti: «Io non avrei mai avuto il co-
raggio di dire queste cose, anche se
par di capire anche da questa sottile
argomentazioneche lepensioninon
si possono toccare». E Bianco: «Di-
pendeseadirloèl’”io”oil“lui”...».
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«Significativi passi avanti» nel vertice che si è svolto ieri tra Berlinguer e i capigruppo

Scuola, maggioranza verso l’accordo
Ricognizione delle risorse disponibili e delle scelte da compiere nel prossimo Dpef per dar vita alle riforme.

ROMA. Inballoci sonolesceltedafa-
re nel documento di programmazio-
ne economica e diversi progetti di
legge,primofratuttilariformadell’e-
same dimaturità, che ristagnano alle
Camere. Nel frattempo, è in dirittura
d’arrivoildisegnodileggediriordino
dei cicli scolastici. Il ministro Berlin-
guer lo porterà all’attenzione del
Consiglio dei ministri entro la fine
del mesedi maggio. Si rischia l’ingor-
go proprio su uno dei temi, la forma-
zione, che piùcaratterizza l’impegno
del governo dell’Ulivo. A cercare di
evitarlo è servita la riunione che si è
tenuta ieri mattina a palazzo Chigi
tra il presidente delConsiglio Prodi, i
ministri Berlinguer e Bogi, il sottose-
gretarioallapresidenzaMichelie ica-
pigruppodellamaggioranza.

Una ricognizione a tutto campo.
«Si è discusso a 360 gradi e c’è un for-
tissimo rilancio del tema della cen-
tralitàdellascuola»,hasottolineatoil
capogruppodellaSinistrademocrati-
ca, Fabio Mussi. Un rilancio che do-
vrebbe vedersi già nel Dpf, in cui si
annuncianolesceltedafareinFinan-

ziaria. Il che significa risorse disponi-
bili nel triennio per dar vita alle rifor-
me.UnabattagliacheilministroBer-
linguerhachiestodifareallamaggio-
ranza.

Traglialtritemisultappeto,lapari-
tà delle scuole, la razionalizzazione
della retescolasticachecomporteràil
tagliodi30milaclassiequellodeipre-
cari. Da quanto si è appreso da fonti
ministeriali «su tutti i temi c’è stato
un significativo passo avanti senza
alcuna pregiudiziale». Quindi, se
non proprio un via libera nemmeno
uno stop sul tema spinoso della pari-
tà.Tutticonvinti, ipartnerdellamag-
gioranza,chequella suicicli sarà la ri-
formachecaratterizzailgoverno.

Sulla riforma della maturità che
corre il rischiodinonentrare invigo-
re nemmenoper ilprossimoanno, se
non sarà approvata entro il mese di
giugno, si profila una soluzione dei
contrasti che finora ne hanno rallen-
tato il cammino. Presentata nel no-
vembre del ‘96 è all’attenzione della
commissione istruzione del Senato.
La composizione della commissione

esaminatrice: tutti docenti interni,
escluso il presidente, sia nelle scuole
pubbliche che private, è stato il pun-
to di maggiore difficoltà. Parallela-
mentegliesamidiidoneitàpotevano
essere sostenuti solo nelle scuole sta-
tali. La cosiddetta norma anti-diplo-
mifici,unamannaiaper le scuolepri-
vate. «Abbiamo cercato di porre un
argine alle perplessità di segno oppo-
sto avanzate su questo aspetto», af-
ferma la sen. Graziella Pagano capo-
gruppo della Sd. Con gli emenda-
menti presentati dalla maggioranza
in Senato si conserva per le private la
possibilità di fare gli esami di idonei-
tà, masolodianno inannosenzasal-
ti. «Per mantenere un equilibrio - ag-
giunge Pagano - siamo disponibili a
ritoccare la composizione della com-
missione metà interni e metà esterni
in modo che questi ultimi con il pre-
sidente abbiano la maggioranza».
Una soluzione che mette d’accordo
Ppi, Rifondazione e anche An e Ccd,
perplessaForzaItalia.

L.D.M.

Rivera a Dini:
«Ri, subito
il congresso»

Acque agitate all’interno di
Rinnovamento italiano.
Gianni Rivera ha scritto una
lettera a Lamberto Dini
chiedendo un incontro fra
tutti i parlamentari del
movimento per una
verifica interna. Secondo
Rivera la creazione delle
strutture e degli organi
direttivi di Ri procederebbe
troppo lentamente. Il
sottosegretario alla Difesa
chiede un congresso in
tempi brevi per dare così al
movimento organi direttivi
democraticamente eletti
dalla base.
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Nei Paesi industrializzati
sono sempre più numerosi
i bambini che nascono
prima del tempo e quelli
che nascono con il taglio
cesareo. Se lo stress è la
principale causa delle
nascite premature, le
«eccessive responsabilità
legali» nei confronti degli
ostetrici sarebbero alla
base del ricorso sempre più
frequente al taglio cesareo.
Lo ha detto ieri a Roma
Ermelando Cosmi,
presidente del congresso
mondiale su travaglio e
parto che si è aperto ieri
nella capitale. È
organizzato dalla Società
mondiale per il travaglio e
parto in collaborazione
con il Consiglio nazionale
delle ricerche. Anche in
Italia nascono prima del
tempo tra il 5 e il 10% dei
bambini, pari a circa 60
mila ogni anno. Il
«primato» è però dei Paesi
in via di sviluppo, dove le
nascite premature sono
provocate soprattutto
dalla malnutrizione. Tra le
altre cause (quasi un
migliaio), inquinamento,
abuso di droghe (si calcola
che i parti pretermine
salgano al 17% nelle donne
cocainomani) e infezioni. A
rischio anche alcune
malattie della madre, come
ipertensione e diabete
durante la gravidanza. La
nascita prematura
aumenta inoltre del 75-
85% la comparsa di
malattie importanti nei
neonati, di 22 volte gli
handicap neurologici e
difetti nello sviluppo
psicomotorio, di almeno
40 volte il rischio di
mortalità e di 3-4 volte il
numero di ricoveri in
ospedale nel primo anno di
vita. In aumento costante
in Italia anche il ricorso al
taglio cesareo, oggi
applicato nel 30% dei parti.
L’Italia si colloca così al
quarto posto nella
classifica mondiale dei
paesi che più praticano il
taglio cesareo. Il primo
posto è del Brasile, seguito
da Portogallo e Spagna.
Quindi vengono Italia e
Stati Uniti. Per Cosmi «il
numero dei cesarei è
destinato a diventare
sempre più alto se non
saranno rieducati
legislatori e medici». Nel
frattempo una nuova
tecnica promette di ridurre
di almeno il 20% i tagli
cesarei. Si chiama
«ossimetria pulsata» e
permette di misurare la
capacità che ha il feto di
rimanere bene ossigenato
durante il travaglio.

In aumento
parti
prematuri
e tagli cesarei

Negli Stati Uniti si valuta la possibilità di rendere legale l’uso pediatrico di antidepressivi come il Prozac

Usa: psicofarmaci ai bambini depressi
Ma in Italia si preferisce la psicologia
Secondo un articolo apparso sul Washington Times sarebbero oltre 600 mila i piccoli americani che prendono illegalmente
i medicinali. Se la Food and Drug Administration desse il via libera, i fruitori diverrebbero due milioni.

Microbiologia

«L’uomo
di Similaun
mangiava
come noi»

Negli Stati Uniti sarebbero quasi
600.000 i bambini ai quali vengo-
no illegalmente somministratide-
gli antidepressivi come il Prozac.
La cifra, già di per sé allarmante,
potrebbe aumentare ulteriormen-
tepergiungerea2milioni,nelcaso
la Food and Drug Administration
(l’ente federale americano che
controlla i farmaci e il cibo) deci-
desse in questi giorni che Prozac,
Zoloft e Paxil non sono nocivi per
lasalutedeibambini. I trepsicofar-
maci hanno la funzione di innal-
zare il livello dell’ormone seroto-
nina nel cervello, influenzando
l’ormonedellepersone.

Sonomolti imediciegli studiosi
statunitensiche si auguranochela
Fda dia il suo placet. «Due milioni
di bambini e adolescenti america-
ni soffrono di depressione, e un
milionesoffredipersonalitàosses-
sivo-compulsiva (uno stato legato
strettamentealladepressionereat-
tiva che simanifestacontice fissa-
zioni, indicativo di una condizio-
ne di insicurezza). La gran parte di
questi ragazzihabisognodifarma-
ci», spiega al Washington Times
Harold Koplewicz, professore di
psichiatria clinica alla New York
University, che aggiunge: «Le
medicine possono essere una
parte importante della terapia
che è stata snobbata in passato».

Se effettivamente gli antide-
pressivi venissero legalizzati, sa-
rebbe più che giustificato l’allar-
me delle famiglie che già valuta-
no eccessiva la quantità di psi-
cofarmaci presa dai giovanissi-
mi. Basti pensare che oltre due
milioni di scolari Usa prendono
il Ritalin, un farmaco che cura
l’incapacità di prestare attenzio-
ne o iperattività. Insomma, pare
che negli Stati Uniti ci sia una
tendenza un po‘ troppo disin-
volta a risolvere i problemi dei
bambini con una pillola, quan-
do basterebbe cercare di capire
le cause del disagio invece di
mettere a tacere il sintomo.

In Italia, per fortuna, pare che
le cose vadano diversamente.
Nel caso di depressione, la ten-
denza è quella di intervenire
sull’ambiente nel quale vive il
bambino per cercare di modifi-
carlo. A parte rare eccezioni di
psichiatri che vorrebbero impa-
sticcare i bambini sin dalla più
tenera età. In realtà, abituare fin
da piccoli a una soluzione «faci-
le» dei problemi crea, nel caso
del Prozac - come spiega la psi-
cologa Anna Oliverio Ferraris -,
non tanto una dipendenza fisio-
logica al farmaco, quanto una
dipendenza psicologica. Chi
prende psicofarmaci sin da bam-

bino non riuscirà più a liberarse-
ne, perché cercherà sempre nel-
la pillola la via d’uscita veloce ai
propri malesseri esistenziali.

I sintomi della depressione in-
fantile sono molteplici e a volte
contraddittori. Si passa dall’apa-
tia all’iperattività, dall’inappe-
tenza al rifiuto per la scuola, a
malesseri come il mal di pancia.
Si tratta di disturbi a volte diffi-
cili da comprendere, che per le
caratteristiche della vita di oggi
si potrebbero attribuire - sempre
secondo Anna Oliverio Ferraris -
a una inadeguatezza delle ri-
chieste rispetto all’età dei bam-
bini. Gran parte delle depressio-
ni infantili è di tipo reattivo, le-
gata cioè a problemi contingenti
(dissidi in famiglia, separazione
dei genitori, cambio di casa o di
scuola ecc.) che, se affrontati
tempestivamente e in modo
adeguato da chi è vicino al bam-
bino, scompaiono. C’è poi la di-
stimia, che è una leggera depres-
sione che si manifesta con la
tendenza del bambino a isolarsi,
a essere poco socievole. Sintomi
per i quali negli Stati Uniti si
preferisce dare il Prozac, mentre
in Italia vengono considerati
tratti del temperamento.

Liliana Rosi

Telecomunicazioni Che cosa mangiamoquesta sera?
Piùomeno-secondoungruppodi
ricercatori californiani, portorica-
ni e austriaci - le stesse cose che i
nostri progenitori mangiavano
cinquemila anni fa. Solo «un po‘
più elaborate», sostiene Raul J. Ca-
no, dell’Università politecnica di
California: gli uomini dell’epoca
del bronzo - spiega il ricercatore -
«mangiavano grandi quantità di
carne,probabilmenteassaibenro-
solate».

Oggetto delle ricerche di Canoe
dei suoi collaboratori è stato Otzi,
l’«uomo del Similaun», trovato
nel 1991 al confine tra Italia e Au-
stria, ilcuicorpoèstatoconservato
quasi intatto dal ghiaccio alpino
per oltre cinquemila anni. Scopo
dello studio, in effetti, non erano
tanto le sue abitudini alimentari,
quanto piuttosto la scoperta dei
meccanismidi interazionetraipa-
rassiti intestinali e i loro ospiti
umani.

Nei visceri dell’«uomo di Simi-
laun» - un «cacciatore, un pastore
che probabilmente mangiava an-
che qualche pecora ben cotta», di-
ce Cano - i ricercatori sono riusciti
a individuare oltre venticinque
microrganismi, molti dei quali in
grado di provocare diverse patolo-
gie intestinali, tra le quali la «ven-
detta di Montezuma», l’inarresta-
bile diarrea che colpisce con gran-
de frequenzagli europeiquandosi
recano nei paesi tropicali. Il che
non vuol dire, ovviamente, che
queimicrorganismifosserodavve-
ro patogeni per gli uomini all’epo-
ca di Otzi o producessero comun-
queglistessieffettichesiriscontra-
noattualmente.

Al di là dell’interesse scientifico
dei risultatidellaricerca, leconclu-
sioni di Cano e collaboratori - pre-
sentate a Miami durante un con-
vegno dell’American Society of
Microbiology - sulla stretta paren-
tela tra la dieta di cinquemila anni
fa e quella attuale appare in realtà
quanto meno azzardata e non po-
co forzata. Che da millenni gli es-
seri umani mangino frutta, verdu-
ra, carne, latte e latticini è sicura-
mente vero. Ma è altrettanto vero
che l’«uomo del Similaun» non
potevacertamenteavereadisposi-
zione un gran numero di alimenti
giunti inEuropasolo inepocheas-
saipiùrecenti.Lapatata,peresem-
pio, una delle basi dell’alimenta-
zione centroeuropea, che viene
dall’America così come ipomodo-
ri, i fagioli, lezucche,lemelanzane
e tanti altriprodotti cheoggi costi-
tuiscono i fondamenti della cuci-
na mediterranea. E di diverse spe-
ciedivegetalicommestibili inepo-
che antiche si è ormai persa la me-
moria.Pernonparlare,ovviamen-
te, delle tecniche colturali e d’alle-
vamento, completamente diverse
- anche se non necessariamente
minori - non solo rispetto a cin-
quemila anni fa, ma anche solo ri-
spetto all’inizio del ventesimo se-
colo. [P.S.B.]

Lo afferma Joseph Rotblat, fisico, Premio Nobel per la Pace

Un mondo senza armi nucleari
Il sogno è diventato realizzabile
Lo scienziato polacco, presidente del Movimento Pugwash, è da ieri a Roma per
un ciclo di conferenze. E per dimostrare che il progetto non è mera utopia.

Il suosognoèunmondosenzaarmi
nucleari. E ora che la Terra non è più
divisa in due dalle ideologie armate,
Joseph Rotblat, fisico, Premio Nobel
per la Pace nel 1995, Presidente del
Movimento Pugwash fondato insie-
meadAlbertEinsteineBertrandRus-
sell, 89 anni portati benissimo, batte
senza sosta il pianeta per convincere
politici potenti e semplici cittadini
che quel sogno è diventato un pro-
gettoconcretoerealizzabile.

Ieri era a Roma, ospite della Euro-
pean School of Economics, per ri-
muovere la nostra distrazione e spie-
gare, ancora una volta, i suoi perché.
Vale davvero la pena riascoltarlo,
perché se i motivi del conflitto nu-
cleare totaleedella totaledistruzione
dell’umanità si sono affievoliti, fin
quasi a scomparire, gli strumenti, i
missili e le loro testate all’uranio o al
plutonio restano per buona parte sti-
patenegliarsenali.

Un mondo totalmente privo di ar-
mi nucleari, spiega Joseph Rotblat, è
desiderabile. Perché è vero che il riar-
mo nucleare e la sua intrinseca capa-
cità distruttiva hanno impedito, tra
lasecondapartedeglianni40elafine

del comunismo reale alla fine degli
anni 80, che il confronto Est-Ovest
sfociasseinunanuova,grandeguerra
mondiale. Ma è anche vero che que-
sto equilibrio, basato letteralmente
sul terrore, è stato un equilibrio pre-
cario. Talvolta, per esempio nella cri-
si di Cuba all’inizio degli anni 60, è
statoaunpassodallarotturairrepara-
bile, come ha ammesso Robert
McNamara,segretarioallaDifesanel-
l’amministrazione Kennedy. Il ri-
schio legatoalla«pacenucleare»non
è dunque accettabile. Anche in un
mondo in cui in cui la probabilità di
unconflittoglobaleèdiminuita.Per-
ché oggi sono aumentate le probabi-
litàdi conflitti locali. Edi conseguen-
za aumentano le tentazioni di usare
l’arma atomica per regolarli. Pensate
alla Russia, dice Rotblat, che ha sco-
perto in Cecenia di avere una capaci-
tà convenzionale davvero deteriora-
ta. Chi ci assicura che in situazioni
più critiche, trovandosi in difficoltà,
non si lasci tentare dall’opzione nu-
cleare?PensatealleatomichediIsrae-
le, mai ammesse da Tel Aviv. Non
danno alcunasicurezzaaggiuntivaal
paese che le possiede, assicura Ro-

tblat, mentre sono un fattore costan-
te di destabilizzazione in Medio
Oriente. Un mondo senza armi nu-
cleari non eviterebbe i conflitti. Ma
eviterebbe che i conflitti assumano
dimensioni più tragiche di quelli
combattuticonarmiconvenzionali.

Questo mondo senza più l’incubo
nucleare non è solo desiderabile. È
anchepossibile.Perchéèpossibileas-
sicurare che nessuno costruisca, di
nascosto,arminucleari.Conundop-
pio sistema, indipendente, di con-
trollo. Ilprimoèquellodelletecnolo-
gie, talmente intrusive ormai da assi-
curare agliStatiche tutti gli altri stan-
norispettandogliaccordididisarmo.
Il secondo è il controllo dell’opinio-
nepubblica.Dobbiamomobilitare le
coscienze, sostiene Rotblat, affinché
tutti i cittadini del mondo si sentano
impegnati a controllare che i patti
siano rispettati, anche a costo di de-
nunciare i propri governanti. Le bat-
taglie internazionali contro i testato-
mici di Francia e Cina dimostrano
che anche questo, ormai, è possibile.
Nonsprechiamol’occasione.

Pietro Greco

Parte il razzo
Delta II: inizia
una nuova era
nello spazio

Il missile Delta II è partito
il giorno 5 da Cape
Canaveral negli Stati
Uniti. Il lancio ha avuto
successo. Il missile
trasporta cinque satelliti
della rete Iridium. Questa
rete, che a regime sarà
costituita da ben 66
satelliti, costerà 3,4
miliardi di dollari e sarà

completamente operativa nel 1998, e servirà ad allestire una
rete di comunicazione telefonica, per telefonia mobile e
fissa, nello spazio. Oltre a questa rete, ne saranno allestite
altre nello spazio per le telecomunicazioni. Ci sarà, per
esempio, la Globalstar (48 satelliti, 2,5 miliardi di dollari). Ci
sarà la Ico, 10 satelliti per 3 miliardi di dollari. Ci sara la
Odyssey, conn 12 satelliti per 3 miliardi di dollari. Poi ci
saranno le grandi reti multimediali: la Teledesic, con 288
satelliti che costerà circa 9 miliardi di dollari; la M-Star, con
72 satelliti per 6 miliardi di dollari di costo; la Skybridge, con
64 satelliti che costeranno 3,5 miliardi di dollari.
Nel giro di pochissimi anni, nello spazio si estenderà
un’enorme ragnatela di satelliti, che rivoluzionerà il sistema
di comunicare in tutto il mondo. Quest’impresa costerà oltre
30 miliardi di dollari: circa 45.000 miliardi di lire. E sarà una
della più grandi e costose imprese tecnologiche
dell’umanità.

Primo doppio
trapianto
su neonato

Ricercatori americani comunicano i risultati di una tecnica che incapsula i globuli rossi

«Tra 4 anni avremo il sangue universale»
Sirchia: «Quando sarà disponibile ci aiuterà a dimezzare il lavoro e le spese per la ricerca del sangue compatibile»

È un bambino statunitense dell’O-
hio,disoliseimesi, ilpiùpiccoloesse-
reumanodellastoriadella trapianto-
logia che ha ricevuto un trapianto
combinato cuore e fegato. L’inter-
vento,effettuatoil30aprileèstatore-
sonotoieripomeriggiodalcentroper
i trapianti di Pittsburgh. Secondo
quantoharesonotoilprofessorIgna-
zio Marino, che ha fatto parte dell’e-
quipe chirurgica, i medici si augura-
noche, se tuttoandràbene, ilpiccolo
potrà essere dimesso nei prossimi 12
giorni.L’ultimo intervento diquesto
tipoèstatoeffettuatosudiunbambi-
no di otto anni. Ilneonatodi seimesi
soffriva diunararamalattiacongeni-
ta che aveva determinato una mal-
formazione delle vie biliari insieme
ad una malformazione cardiaca. Il
suo piccolo cuore era già stato sotto-
posto ad un intervento di correzione
valvolare. L’intervento sul piccolo è
statonecessarioperchélaprecedente
correzionedelcuorenonavrebbepo-
tuto reggerea lungo. Ilbimbo,secon-
do i chirurgi, ha tollerato moltobene
ildoppiotrapianto.

Un sangue universale, che può esse-
re trasfuso in qualsiasi organismo
senza procurare danni. È da tempo
che la comunità scientifica lavora a
questoprogetto,seguendosoprattut-
toduefilonidi ricerca.Oracomincia-
noadarrivarelenotizierelativeaipri-
mi risultati: tra qualche anno, il san-
gueuniversalepotrebbeesssrerealtà.

Alcuni ricercatori americani stan-
nomettendoapuntounatecnicache
potrebbeportarenelgirodiquattroo
cinque anni alla nascita del «sangue
universale», un sangue che non sarà
rigettato da nessun paziente, indi-
pendentemente dal suo gruppo san-
guigno. Mark Scott, dell’Albany Me-
dical Center di Washington, ha sco-
perto che «rivestendo» i globuli rossi
con un polimero (una grande mole-
cola) si può teoricamente trasferire
sangue di ogni tipo su pazienti di
ognigrupposanguigno.

«Questa linea di ricerca è molto
battuta -hadichiaratoilprofessorGi-
rolamo Sirchia - insieme a un’altra
che vede i globuli rossi trattati con
enzimi ingradodi levaregliantigeni.

Sono linee molto interessanti. Se riu-
scissimoadottenereilsangueuniver-
sale ridurremmo della metà le diffi-
coltà e le spese necessarie a reperire il
sanguecompatibile».

Il ricercatore americano ha utiliz-
zato il polietilene glicole (Peg) per
«incapsulare» i globuli rossi senza al-
terarnefunzionioperiododivita. In-
siemealla suaequipehascopertoche
i globuli rossi ricoperti di Peg non so-
no attaccabili dagli antigeni e quindi
non vengono riconosciuti dal siste-
ma immunitario. «Questo previene
la distruzione di sanguedigruppodi-
verso»,hadettoScottspiegandochei
globuli rossi, il cui compito è quello
di portare ossigeno ai tessuti,non so-
no «disturbati» dal rivestimento di
Peg.

Scott ha sperimentato la scoperta
sulle cavie: ha tolto del sangue da un
topo, lo ha trattato con il Peg e poi lo
ha trasfuso in un topo di diverso
gruppo sanguigno senza scatenare
reazioni del sistema immunitario.
Scott ha anche riferito che le cellule
hanno funzionato normalmente e

sono sopravvissute per 50 giorni,
esattamente la vita media di un glo-
bulorossodelsanguedeitopi. Ilricer-
catore si è spinto oltre e ha trasfuso
anche sangue di pecora nei topi, sen-
za che fosse rigettato. Presto la speri-
mentazione riguarderà anche cani e
gatti e secondo Scott la tecnica potrà
essere utilizzata in breve nelle clini-
cheperanimali.

Il trattamento che utilizza gli enzi-
mi a livello sperimentale potrebbe
anche essere più avanti. «Il procedi-
mento con gli enzimi è stato anche
sperimentato sull’uomo» aggiunge il
professor Sirchia. La tecnica speri-
mentata a Washington, se dovesse
ottenere prima gli attesi risultati,
«avrebbeimportantiapplicazionicli-
niche, specialmente per i pazienti
con gruppo sanguigno molto raro»,
ha detto il ricercatore. Ancora, l’im-
piego del sangue universale sarebbe
particolarmente vantaggioso per i
malati che hanno bisogno di trasfu-
sioni frequenti, come i talassemici, e
sviluppano un’ipersensibilità a ogni
tipodisangue.

Moratoria
verde
anti-discariche

«Stop» agli inceneritori ed
alle discariche per i rifiuti in
Italia. Lo dicono Medicina
Democratica, Greenpeace,
Wwf e Verdi Ambiente e
società, che hanno
presentato ieri a Roma una
moratoria nazionale
contro la realizzazione di
ulteriori impianti di
smaltimento di rifiuti nel
«BelPaese». La richiesta di
moratoria vuole vietare la
realizzazione, il
potenziamento di impianti
di incenerimento o
discariche in Italia per 10
anni».
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DALLA PRIMA

Ma per vincere questa scom-
messa, il cinema deve in primo
luogo differenziarsi creare dei
prodotti artistici che siano visi-
bili e godibili solo nelle sale, al-
meno in prima battuta. E, in se-
condo luogo, deve «sporcarsi»:
con l’attualità, con la militanza,
ma anche - ovviamente - con il
divertimento, con lo spettacolo.
Con i sans-papiers e con le Spi-
ce Girls. Ancora una volta, il Sa-
cro e il Profano: il cinema dei
grandi artisti e il cinema da ve-
dere ruminando popcorn. Da
anni, Cannes è la vetrina di
questa mutazione in atto. Basti
dire che, qui sulla Croisette, nel
’94 ha vinto «Pulp Fiction», ov-
vero il film più importante del
decennio da un punto di vista
strettamente teorico, per come
ha dimostrato che l’ibrido vive
di vita propria e le distinzioni
fra cultura alta e cultura bassa
non significano più nulla; e nel
’95 ha vinto «Underground», fi-
nora l’unico, autentico capola-
voro di fine millennio, anch’es-
so capace di raccontare tragedie
epocali con stile barocco, ba-
stardo, che mescola la tragedia
greca, il realismo socialista, la
vitalità gitana e l’estetica punk.

Cannes mostra la via. O per
lo meno mostra, di anno in an-
no, alcune vie. Se ne troviamo
una anche quest’anno, ve lo fa-
remo sapere.

[Alberto Crespi]

La grande
macchina
oggi decolla
mentre
Isabelle
Adjani viene
incoronata
«regina»
DALL’INVIATA

CANNES. Champagne e sans-pa-
piers. Pioggia e sole. Grandi star e il-
lustri sconosciuti. Sarà mica il festi-
val dei contrasti, questo cinquante-
simo?Èprestoperdirlo,conlaCroi-
sette ancora mezza deserta e i lavori
in corso dentro al Palais: se la pren-
dono comoda, i francesi, senza ap-
parenteansia.Ancheseparecheab-
biano fatto di tutto per scoraggiare
le orde di accrediti richiesti da ogni
angoloabitatodelpianeta.Comun-
que bisogna guardarsi bene attorno
per scoprire i segni dell’imminente
autocelebrazione: palme gialle su
fondo rosso un po‘ ovunque. Natu-
ralmente sulla facciata del Palais,
maicosìsobriasenzalefaccedeidivi
atappezzarlaeconlasontuosascali-
nata rossa ancora da allestire, men-
tre l’interno è adornato con le affi-
che di tutti i vincitori della Palma.
E poi per strada o nelle vetrine
dei negozi. Che si preparano a fa-
re ottimi affari vendendo di tut-
to, dalle griffe alla valanga di car-
ta prodotta per questo strombaz-
zatissimo compleanno. Riviste,
giornali, cartoline. E naturalmen-
te libri (ne sono usciti cinque,
tutti sul filo della memoria).

A proposito di cinque. Sappiate
che qui è il numero
magico. Forse perché
moltiplicato per die-
ci fa cinquanta. In-
fatti compare pure
nel titolo del film
d’apertura, Le Cin-
quième Elément, dove
il quinto elemento è
l’oggetto misterioso
che Luc Besson ag-
giunge ai tradizionali
acqua, terra, aria, fuoco per sal-
varci dal disastro. E, guarda caso,
è costato 500 (e rotti) milioni di
franchi. Mentre le presenze previ-
ste nei quindici giorni di kermes-
se sono giusto 50.000. Se ci met-
tete che è anche l’anniversario
dello Chanel n. 5, la cabala è ser-
vita.

E l’orgoglio nazionale anche.
La Francia, non è una novità, si
ama alla follia. E allora, in attesa
dell’apoteosi annunciata per l’11
maggio con illustri invitati tra cui
Coppola, Jane Campion e Anto-
nioni, nemmeno un’ombra di
perplessità sfiora chicchesia sulla
présidente della giuria: ottava
donna dopo Olivia De Havilland,
Sophia Loren, Michèle Morgan,
Ingrid Bergman, Jeanne Moreau,
Françoise Sagan e, di nuovo,
Jeanne Moreau. Adjani il volto.
Adjani la regina, Adjani la donna
moderna e indipendente, oltre-
tutto madre single. Ma anche, co-
me proclama Le Figaro dedican-
dole un’intervista a tutta pagina,
«la cosa più affascinante e intelli-
gente di Francia». Tanto intelli-
gente da mettere diplomatica-
mente (?) tra i suoi cinque film
preferiti proprio Sussurri e grida di
Ingmar Bergman, il quale, proba-
bilmente, non verrà neppure a ri-
tirare la tardiva Palma delle Pal-
me che Gilles Jacob gli ha voluto
tributare per ripagarlo di tante
vittorie mancate. Come non ver-
ranno, per motivi molto diversi,
Zhang Yimou e Clint Eastwood.
Ha gusto, comunque, la passio-
nale Isabelle. Quanto alle sue col-
leghe in giuria, Mira Sorvino cita
Elia Kazan e Gong Li cita se stessa
(scegliendo La storia di Qiu Ju).

Adjani il volto e Adjani la stra-
niera. Padre algerino, madre tede-
sca, infanzia difficile di sacrifici e
miseria: banlieue proletaria di
Gennevilliers, a 18 anni rimette
in sesto le sorti familiari con il
suo salario di giovane attrice.
Quasi un traît d’union con quel-

l’altra Francia messa alla porta
dalla legge Debré. E infatti i sans-
papiers a Cannes ci saranno. In-
vitati dai cineasti che nei mesi
scorsi si sono mobilitati in massa
contro l’espulsione degli immi-
grati. Prima di qualsiasi film fran-
cese passerà un cortometraggio di
tre minuti, Nous, le sans-papiers de
France, che raccoglie la testimo-
nianza del senegalese Madjiguè-
ne Cissé, uno di quelli trascinati a
forza fuori dalla chiesa di Saint-
Bernard. L’hanno chiesto Manuel
Poirié, Robert Guédiguian, Brigit-
te Rouan, Laurence Ferreira Bar-
bosa, tutti presenti in varie sezio-
ni di questo festival «giovane»
dove l’età media dei francesi in
concorso è di 37 anni. Richiesta
accolta al volo da Jacob e soci.
«La nostra cultura deve troppo
agli stranieri: il rumeno Tzara, lo
spagnolo Picasso, l’italiano Lulli.
E chi può dire se tra gli espulsi
non potrebbe esserci un novello
Ionesco o Cioran?», commenta il
direttore della Quinzaine, Pierre-
Henri Deleau.

È la politica che fa irruzione
sulla Croisette? Non proprio. An-
che se Jacob, nell’introduzione al
catalogo, promette non poche ri-
flessioni sul potere e i suoi fanta-
smi. A partire dal Destino di Yous-
sef Chahine, promosso in con-
corso all’ultimo minuto per rim-
piazzare la sparizione del censu-
rato Zhang. Ma niente paura: le
star non mancheranno. Prima fra
tutte Bruce Willis nella doppia
veste di protagonista, con Gary

Oldman e Ian Holm, del Quinto
elemento e di proprietario, con
Stallone e Schwarzenegger, di
«Planet Hollywood», catena di ri-
storanti in costante espansione
che sta per aprire una filiale an-
che qui. Per l’occasione ci sarà
una megafesta, l’ennesima in un
festival dove la mondanità è ob-
bligatoria. Ce ne saranno per tut-
ti i gusti: per divi giovani e già un
po‘ dannati come Johnny Depp,
regista debuttante con The Brave,
e per neo-attrici al di là del bene e
del male come Claudia Schiffer
(l’ultima provocazione di Abel
Ferrara). Senza trascurare le glorie
nazionali formato esportazione,
dal monumentale Gérard Depar-
dieu, che recita nell’altrettanto
monumentale Amleto di Branagh
(quattro ore), all’imbronciata
Béatrice Dalle. Ma Studio punta
sui due assassini di un festival do-
ve la violenza sarà debordante: il
giovane Mathieu Kassovitz e la
vecchia gloria Michel Serrault,
campeggiano sulla copertina del
magazine. E però le facce davvero
onnipresenti sui manifesti non
c’entrano col festival che va ad
incominciare. Sono quelle di
Tommy Lee Jones e Will Smith, i
due poliziotti in servizio perma-
nente contro gli extraterrestri di
Men in black. Un bianco e un ne-
ro, com’è giusto, che ti squadra-
no minacciosi da ogni angolo
della Croisette tra il Carlton e il
Palais.

Cristiana Paternò

Sans
papiers

sulla
Croisette

Sans
papiers

sulla
Croisette
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DALL’INVIATO

CANNES. Un terzo di Brazil, un ter-
zo di Guerre stellari, un terzo di
Jacques Tati. Sarebbe questa, se-
condo Nice Matin, la formula vin-
cente del Quinto elemento, il fan-
takolossal di Luc Besson che sta-
sera inaugura Cannes numero 50.
C’è molta attesa per il ritorno del-
l’enfant prodige francese a tre anni
dal fortunato Léon: non fosse al-
tro perché il filmone scelto da
Gilles Jacob per aprire il festival è
una notevole scommessa finan-
ziaria in chiave di grandeur fran-
cese. Costato 513 milioni di fran-
chi (90 milioni di dollari: più di
Jurassic Park), Il quinto elemento è
il più caro film francese di tutti i
tempi. Non a caso esce contem-
poraneamente in cinquecento sa-
le francesi. E anche se i divi in
cartellone sono l’americano Bru-
ce Willis e l’inglese Gary Ol-
dman, il temerario cineasta di-
chiara a Le Figaro, con qualche ra-
gione, di avere confezionato un
film francese al 100%: a parte gli
effetti speciali, realizzati a Los
Angeles, il tricolore sventola nel
cuore di ideatori, produttori, tec-
nici, direttore della fotografia e
compositore della colonna sono-
ra.

Funzionerà al botteghino? Tut-
to sembra autorizzarlo, compreso
il clima di mistero che Besson è
riuscito a garantire attorno alla
trama del film. Nessuno conosce
in dettaglio la storia: si sa solo
che siamo nell’anno 2362, in una

megalopoli immaginaria - Flho-
ston - popolata di creature feroci
chiamate «mangalores». L’eroe
buono è un tassista volante con
la faccia e i capelli giallo paglieri-
no di Bruce Willis, l’unico in gra-
do di rintracciare quel fottuto
«quinto elemento» capace di
scongiurare la distruzione degli
altri quattro (acqua, terra, fuoco,
aria) per mano di un malefico
zombie incarnato da Gary Ol-
dman.

Pare che Jacob abbia visto solo
una mezz’ora di film. Tanto è ba-
stato per piazzarlo fuori concorso
in quella prestigiosa collocazio-
ne. Ma Besson minimizza: «Non
ardevo dalla voglia di esserci. Pe-
rò come potevo dire di no? Se Il
quinto elemento non fosse stato a
Cannes tutti avrebbero parlato di
sfida o di arroganza. E poi gli
americani hanno deciso di farlo
uscire a maggio al di là dell’ocea-
no, per cui...».

Dunque anche Cannes, al pari
di Venezia, deve fare i conti con
le ferree regole del mercato oltre
che con i capricci del caso e le

censure dei burocrati. Di Zhang
Yimou e di Abbas Kiarostami
(bloccati per ragioni diverse dalle
rispettive autorità cinesi e irania-
ne) s’è già parlato sui giornali; a
rovinare in parte il buon umore
di Jacob hanno poi contribuito le
defezioni di Clint Eastwood (im-
pegnato sul set di un nuovo
film), Costa-Gavras (il suo Mad
City pare non sia pronto), Oliver
Stone (U Turn è sparito senza
spiegazioni dal programma), Stal-
lone (atteso in coppia con De Ni-
ro nel poliziesco d’autore Co-
pland). In compenso ci sarà Bruce
Willis, che coglie l’occasione per
promuovere il film di Besson e
inaugurare tra i flash, a cento me-
tri dal Palais, il suo nuovo risto-
rante «Planet Hollywood».

Su una cosa, però, il festival di
Cannes è insuperabile. Nella sua
capacità di trasformare i film nei
veri divi della kermesse. Oltre i ri-
ti un po‘ esangui della mondani-
tà festivaliera, oltre la passerella
sulle scale del Palais, oltre lo
sciocchezzaio giornalistico. In-
somma, a vincere, alla fine, è

sempre il cinema ridotto all’osso,
non importa che sia multimiliar-
dario e affollato di star o poveri-
stico e interpretato da attori sco-
nosciuti. Cannes è davvero un fe-
stival «democratico», nel senso
che il gusto della scoperta, o me-
glio ancora della rivelazione, fa
aggio su tutto il resto.

È istruttivo, in proposito, leg-
gere la bella intervista a Gilles Ja-
cob pubblicata dal numero spe-
ciale di Le Nouvel Observateur. De-
legato generale dal 1977, Jacob ri-
conosce con qualche civetteria di
aver commesso più d’un errore di
sottovalutazione (rifiutò Saranno
famosi e Quattro matrimoni e un
funerale, accettò solo tardivamen-
te Godard in concorso...), ma
espone subito dopo la sua filoso-
fia: che consiste nel miscelare ri-
chiami spettacolari ed ermetismi
di stile, mostri sacri e illustri sco-
nosciuti. L’importanteè di «pro-
curare una forte emozione esteti-
ca».

Quella stessa che il ricco menù
del cinquantesimo festival sem-
bra aver messo in agenda, privile-
giando film duri, estremi, intrisi
di violenza, sadismo o addirittura
necrofilìa. Qualche esempio? C’è
molta attesa per il doppio debut-
to dietro la cinepresa degli attori
Johnny Depp e Gary Oldman,
entrambi in concorso: il primo,
pure attore, racconta in The Brave
gli ultimi giorni di un giovane in-
diano americano che accetta di
girare uno snuff movie (quei film
clandestini dove si tortura e si uc-
cide davvero) per salvare la fami-
glia dalla povertà; il secondo, in
Nil by Mouth, si immerge negli in-
cubi di una autobiografica tossi-
codipendenza alcolica (e non so-
lo) dalla quale si è liberato solo di
recente. A occhio non si riderà
nemmeno vedendo Welcome to
Sarajevo di Michael Winterbot-
tom o Assassins di Mathieu Kas-
sovitz o Blackout di Abel Ferrara;
mentre The End of Violence di
Wim Wenders dovrebbe all’op-
posto segnare, in forma di com-
media thriller, la ribellione del re-
gista tedesco allo sfruttamento ci-
ne-commerciale della violenza.

E l’Italia? Sono sei, contando le
sezioni parallele, i titoli che di-
fenderanno variamente i colori
del nostro cinema. E certo non
vorremmo essere nei panni del
Salvatores di Nirvana, visto che il
suo film, piazzato fuoriconcorso,
solleciterà l’inevitabile confronto
con il gigantismo fantascientifico
del Quinto elemento. Ma è giusto
accettare il rischio. Nella speran-
za che gli italiani, così presenti
nella monumentale operazione-
nostalgia attivata per il cinquan-
tenario del festival, si scrollino di
dosso quell’aria da cugini poveri
che piace tanto ai francesi.

Michele Anselmi

Il festival adotta
in un corto la voce
degli immigrati

«Quinto elemento»
Orgoglio e misteri
per il film di Besson
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Portiere fa gol
con un rinvio
di cento metri
Direttamente su calciodi rinvio,
da una distanza di105 metri è
riuscito a fare gol. Ilmerito è di
FabioGatti, portiere del Certosa,
formazionedi prima categoria,
chedomenica, grazie alll’aiuto
delvento e a un rimbalzo
fortunato ha ingannato il suo
collega avversario chedifendeva
la rete della Rivanazzanese.
Gatti, 26 anni, studente di
ingegneria, appassionato di
MilanKundera,nonostante gli
impegni universitari riescea
coltivare la suapassioneper il
calcio: il suo idolo è Pagliuca. Da
domenica èdiventato famoso in
tutta laprovincia di Paviaper la
suaprodezza.

Allarme rientrato
per Ravanelli: solo
uno stiramento
Ottime notizieper Fabrizio Ravanelli. L’attaccante
«azzurro», che era stato costetto adabbandonare il
campo durante la partita delMiddlesbrough
contro il Manchester a causa di fortissimi dolori
allacoscia sinistra, ha riportato soltanto uno
stiramentoal flessore e probabilmente riusciràa
tornare in campoper la finale dellaCoppa
d’Inghilterra, in programma per il17 maggioa
Wembley contro il Chelsea. «Sto moltomeglio - ha
dettoRavanelli - e sono veramente sollevato. Per
fortuna gli esami medicihanno rivelato chenon si
trattadi uno strappo, e forse riuscirò agiocare la
finale contro il mio amico Zola».

L’Udinese ci ripensa
e decide
di multare Amoroso
Amoroso, il brasilianoprotagonistadi una
polemica uscita dal campo dopo la sostituzione
decisada Zaccheronidurante la partitacon il
Milan, sarà multato. L’Udinese, infatti, ha
cambiato idea nelgirodi 24ore.Domenicanelle
interviste del dopartita l’allenatore Zaccheroni
aveva escluso sanzioni economicheo disciplinari
(È giovane, esuberante... vorrebbe sempre
giocare)nei confronti dell’attaccante brasiliano .
Ieri invece al terminedell’allenamento il tecnico
dell’Udinese ha esordito così: «Propongo unamulta
per Amorosoe la scoietà è intenzionata a fargliela
pagare»

Società in Borsa
Un convegno
promosso da Bpm
Nonsi saancora bene quando,
comee dove, male società
sportive approderanno primao
poi alla quotazione in Borsa. In
prima fila quelle calcistiche, ma
alla prospettiva sono interessate
anche quelle di altre discipline,
come basket e pallavolo.E
sull’altro fronte,quello del
mondo finanziario, l’interesse
cresce diparipasso: fra le primea
occuparsene laBanca Popolare
diMilano, che assieme al Coni ha
organizzato per domani un
incontro su «La quotazione in
Borsa delle società sportive».
presentato questa mattina.
Parteciperanno esponenti del
mondofinanziario e sportivo.

Al Parma sembra di essere
tornati indietro di quattro
mesi. A quando, dopo la
vittoria sulla Juventus, la
squadra gialloblù fu
accusata di aver cercato la
rissa, di aver fatto cadere in
trappola l‘ avversario e aver
condizionato l‘ arbitro con
atteggiamenti tra la furbizia
e l‘ intimidazione. Il
successo di Bergamo,
infatti, si è portato dietro lo
stesso strascico di accuse,
emerse durante «Il processo
di Biscardi» e altre
trasmissioni. E mentre la
società gialloblù ha scelto,
come allora, di non
prendere posizione
ufficiale, l‘ allenatore Carlo
Ancelotti non si è sottratto a
quello che ritiene un
proprio dovere: difendere i
giocatori e la squadra. «Ci
hanno criminalizzato - è
sbottato il tecnico del
Parma - e non posso
nascondere che certi
commenti dei soloni del
calcio mi hanno dato molto
fastidio.
Innanzitutto le nostre
proteste in occasione del
gol di Lentini sono state
certamente energiche ma
nessuno, né in campo né nel
sottopassaggio, ha offeso l‘
arbitro o altre persone. Nell‘
intervallo il signor Bazzoli,
con grande correttezza, ci
ha spiegato la sua
interpretazione dell‘
episodio e noi l‘ abbiamo
accettata di buon grado. Se
non sbaglio Albertini e
Zenga, commentando le
nostre proteste, hanno
detto che solo chi ha
giocato al calcio può capire
cosa scatta nei giocatori in
quei momenti. E hanno
perfettamente ragione.
Inoltre non siamo stati certo
i primi, né saremo gli ultimi,
a protestare vigorosamente
con un arbitro - ha
proseguito Ancelotti -
quindi non mi va che si usino
due pesi e due misure».

Ancelotti
furioso:
«Processo tv
scandaloso»

Stasera alle 20.45 la finale d’andata del trofeo Uefa in casa dello Schalke 04. Hodgson punta su Ganz e Zamorano

Primo round di Coppa
Inter alla ricerca del gol

COPPA ITALIA

Vicenza
su di giri
In 1500
a Napoli

07SPO01AF03

GELSENKIRCHEN. Ciminiere alte
che sbuffano e poi pioggia, tanta
pioggia. Gelsenkirchen è lontanissi-
ma dal lusso gaudente di Montecar-
lo, l’ultima tappa europea toccata
dall’Inter per giungere alla sospirata
doppia finale di Coppa Uefa contro
lo Schalke 04. Questo paesone tede-
sco,nelcuoredellaregionemineraria
della Ruhr, ospiterà questa sera (ore
20.45) la partita d’andata della sfida
conclusiva.Poi, fraduesettimane,re-
sterà solo San Siro, un palcoscenico
che per i nerazzurri quest’anno si è
spesso rivelatoanchepiùinsidiosodi
quelli esterni, ultimo esempio la
sconfitta interna rimediata dal Vi-
cenzaincampionato.

L’idea di perdere il trofeo conti-
nentale contro questo «anonimo»
club del nord, un squadra provincia-
le della Germania senza blasone cal-
cistico e che milita a metà classifica
nella Bundesliga, l’Inter non può
proprio considerarla. E proprio in
questo sta l’insidia maggiore. Tan-
to più che oltre ad entrare nel Park
Stadion nettamente favoriti, i ne-
razzurri dovranno fare a meno di
tre punti di forza, gli squalificati
Djorkaeff, Ince e Angloma. E come
se non bastasse è in dubbio pure
Sforza, alle prese con un malanno
alla tibia che però alla fine dovreb-
be consentirgli di andare in cam-
po. Dal canto suo, lo svizzero vuo-
le ovviamente esserci a tutti i costi:
«Sono venuto all’Inter per vincere
- dice - e questa è finalmente l’oc-
casione». Occasione doppia visto
che le assenze di Djorkaeff e Ince
dovrebbero far sì che sia proprio
Sforza a dirigere la squadra a cen-
trocampo.

Chi invece non ha bisogno di
nessuna assenza per essere un pun-
to fermo della formazione è Gian-
luca Pagliuca. Il portierone interi-
sta disputerà stasera la sua quarta
finale europea. ne ha vinta per ora
una sola e quindi confida in que-
sta occasione per portare la sua
«percentuale» al 50%. «C’è un cli-
ma particolare - dichiara nell’im-
mediata vigilia -, forse troppa ten-
sione. Però mi conforta il pensiero
che, di solito, dopo una sconfitta
come quella con il Vicenza la

squadra ha sempre reagito bene. E
poi questa è la Coppa, mentre i
nostri passi falsi riguardano tutti il
campionato. Per quelli sì che do-
vremmo recitare il mea culpa».

«Comunque - conclude Pagliuca
- spero solo di non dover essere de-
terminante, nel bene e nel male.
Sarà importantissimo riuscire a fa-
re almeno un gol in questa prima
finale. Questo perché finora a San
Siro una rete l’abbiamo sempre su-
bita».

Infine Roy Hodgson, il tecnico
che con questa finale si gioca sicu-
ramente tutta la sua carriera in ne-
razzurro, non fosse altro perché a
fine stagione farà le valigie per tor-
narsene ad allenare nella natìa In-
ghilterra, sulla panchina del Bla-
ckburn. «Spero - afferma l’allena-
tore - che non ci siano giocatori
fondamentali in questa Inter».
Con l’implicita speranza che tanto
meno lo siano gli assenti dalla sfi-
da di quest’oggi... La formazione
in campo, Sforza permettendo, co-
stituisce praticamente una scelta

obbligata per mister Roy: Pagliuca,
Bergomi, Paganin, Galante, Pisto-
ne, Zanetti, Sforza, Fresi, Winter,
Ganz e Zamorano. E proprio ai due
attaccanti Hodgson chiederà di fa-
re gli straordinari, vale a dire un
pressing continuo sui primi porta-
tori di palla avversari.

E i tedeschi? Il tecnico olandese
Stevens - un tipo che gode fama di
«duro» - ha cercato di sfruttare fi-
no in fondo il ruolo di squadra sfa-
vorita dal pronostico. Sentitelo:
«L’Inter ha tanti fuoriclasse di
grande esperienza, giocatori che
hanno già vinto molto. Questo po-
trà essere il nostro fattore di van-
taggio». Ecco la probabile forma-
zione dello Schalke 04: Lehmann,
Thon, Linke, De Kock, Eigenrauch,
Buskens, Muller, Nemec, Latal,
Anderbrugge e Wilmots.

Appuntamento dunque per que-
sta sera nello stadio di Gelsenkir-
chen. Si prevede un clima freddo,
tipicamente nordico, però «infuo-
cato» da quasi sessantamila spetta-
tori.

I tedeschi: «Il pareggio
potebbe andarci bene»

È tutto pronto per la finale d’an-
data di Coppa Italia tra Vicenza e
Napoli. Un appuntamento orga-
nizzato in grande stile tra chi riu-
scirà a seguire il Vicenza in trasfer-
ta (sono previsti quasi 1500 i tifosi
in partenza per Napoli) e chi inve-
cepotràseguireladirettatelevisiva
dei biancorossi sul maxischermo
montatoinPiazzadeiSignori.

LaVicenzacalcistica si stamobi-
litando per questa prima finale di
Coppa Italia inprogrammadoma-
ni sera allo stadio San Paolo. E per
questo appuntamento “storico”,
tutti i tifosi biancorossi sono in-
tenzionati a non far mancare il lo-
rosostegnoallasquadra.

E nella mattinata di domani da
Vicenza partirà un treno speciale.
Un treno organizzato dagli stessi
tifosi della curva sud per il quale
sono già state raccolte oltre mille
adesioni. I sostenitori biancorossi
rientreranno poiconunaltrocon-
voglio venerdì mattina, giorno
successivoall’incontro.

Dall’aeroportodiVeronainvece
il giorno stesso della partita tra Vi-
cenza e Napoli partirà un volo
charter che rientrerà con i tifosi in
nottata, semprenell’aeroportodel
capoluogoscaligero.

Una partita attesa da tantissimi
sostenitori del Vicenza e nono-
stante la diretta Rai, centinaia di
personesonoancoraattesesottola
Basilica Palladianadove verrà alle-
stito un schermo gigante appron-
tato dal Comune in collaborazio-
ne con un’emittente televisiva lo-
cale. Oltre al calcio, fra il primo ed
il secondoisostenitoribiancorossi
potranno assistere ad uno spetta-
colodicabaret.

«La finale di Coppa Italia - ha
spiegato l’assessore allo sport del
Comune Federico Formisano - va
al di là dell’evento sportivo. Per
questo vogliamo creare un punto
di ritrovo per seguire tutti insieme
l’appuntamento, in qualche mo-
do ilmaxischermorappresentaun
collegamento tra le due città. Io -
ha poi concluso l’assessore allo
sport Federico Formisano - sarò in
piazza contutti i tifosi chenonpo-
trannoandareaNapoli».

Per lo Schalke 04 la conquista della Coppa Uefa è, dicono i
tedeschi, «un bel miraggio» e non perdere la finale di andata
potrebbe anche essere di per sé un obiettivo soddisfacente. Ma,
proprio perché sfavoriti dal pronostico, si crede che non saranno
certo i biancazzurri di Hubb Stevens a mettere limiti alla
provvidenza. All’Inter è suonata come una pretattica la
dichiarazione di Olaf Thon, il giocatore leader dello Schalke,
secondo il quale lui firmerebbe alla vigilia per un pareggio a reti
bianche. «Sempre meglio che perdere», è stata la risposta
dell’ovviologo Roy Hodgson. Ma forse il pronostico-speranza di
Thon non è peregrino e si basa sui numeri: lo Schalke ha grandi
difficoltà a far gol, in Coppa ha segnato due reti in 647’, ma in
compenso ne ha subite poche. Quindi, il colpo fortunato, quello
che vale doppio e può valere la Coppa, è forse meglio cercarlo al
Meazza, dove, per contro, l’Inter un gol lo ha sempre preso da
tutti. I giocatori tedeschi hanno fama di «cattivelli», giocano
infatti con grande vigore fisico e hanno ben tredici giocatori
diffidati.

Il portiere dell’Inter Gianluca Pagliuca Bartoletti

Basket. La Teamsystem sconfitta 89-61 a Treviso nella garauno. Domenica al Palareno il secondo match

Alla Benetton la prima sfida finale
DOPO-GARA

Scoppia la rissa con i tifosi
Myers scazzotta un ultrà

TREVISO. Alla fine fa canestro, l’ul-
timo, anche Mark “big” Suhr. Un
plasmoniano tedesco che al massi-
mo starebbe bene in un libro di Ke-
rouac, in sincope com’è rispetto al
basket.E lasuafotosgraziataèlami-
glior spiegazione di una partita che
non è esistita mai. A un primo lam-
po scudetto che ha abbagliato sol-
tanto Bologna. A una gara che Tre-
viso ha ferito subito a morte (24-2
dal5‘al15’)attendendoneildissan-
guamento nella ripresa. Fino all’89-
61 finale. Figlio anche di avversari
un po‘ impotenti e un po‘ demoti-
vati.Sintroppoadagiatisuunamas-
sima alla Catalano che rappresenta
l’unico orizzonte plausibile: sulla
strada dello scudetto, uno o venti
punti di scarto non fanno differen-
za.Sempresesicominciaavincere.

I volti della merenda con basket -
delleprotestesull’orariosiriferiscea
parte - sono un paio: Pittis e Mur-
dock. Il primo ha tratti sorridenti e
maturi, quelli di un giocatore che
insiemealsaleneicapellihatrovato
quelloinzucca.NonsolocontroBo-

logna. È lui la dea kalì (5 recuperi)
che ha fatto da reagente chimico al-
la statica confusione degli attacchi
Fortitudo. È lui il vigile urbano che
ha trasformato l’area trevigiana in
unazonaatrafficolimitato.Periser-
vizi ai lunghi e le percussioni dei
piccoli. Giocando di squadra nel
senso più profondo del termine.
Agli antipodi, il “regista” ospite (15
punti, 6/16), che prima del match
avevapronosticatounpossibile3-0.
È il primo sospettato per il bottino
ridicolo (9-33)coiqualigliospiti so-
no arrivati a 5‘ dal riposo. Troppi ti-
ri, troppi errori, funzione di zavorra
nei confronti di Myers (3/14). Che
voleva festeggiare la Polo cupdi mi-
glior giocatore dell’anno, e hachiu-
so il match in panca fissando negli
occhi del compagno. Cioè nel vuo-
to.Primadeglistraordinarisulring.

Domenica alPalareno laTeamsy-
stem avrà la prima delle due prove
d’appello,gentileconcessionediun
regolamento complice con la se-
conda del campionato. «Siamo col
culo per terra - così Bianchini, pro-

saico ma efficace - e vedremo di rial-
zarci».Resettandoinprimisundato
storico: era dal ‘78 che una squadra
non segnava così poco nella serie
scudetto.Quantoallagenesiditutte
quelle “padelle”, i numeri vanno
sposati ai nomi. Di Treviso. Da Bo-
nora, che ha assecondato Murdock
nell’autoflagellazionepresuntuosa,
a Williams. Ancora una volta più
fortedeidoloriallaspalla,anchedo-
po che lo scomposto McRae l’aveva
tamponato addirittura sul cubo dei
cambi. Fino ai giganti. Bene Sekun-
da (11), benone Rebraca (18). Deci-
sivo Marconato. I suoi 20 minuti di
sostanza, la presenza a mo‘ di me-
tronomo nel quintetto break del
primotempo, i9rimbalziaddentati
dalla panchina, raccontano di una
squadra cresciuta. Costante. Anche
permeritodelsuoallenatore.

«In attacco possiamo ancora mi-
gliorare - dirà D’Antoni a fine gara,
dopo aver tirato col 70 per cento -
ma l’importante è mantenere la
stessa reattività sulle pallevaganti».
E a rimbalzo. LaBenettonhachiuso

41-28, sotto le plance, annichilen-
do Gay e soprattutto McRae. Rad-
doppiato, a volte triplicato perché
non potesse prodursi nelle sue
squassanti schiacciate. Bandiera af-
flosciata di una Fortitudo che in
ognuna delle grandi corse ha avuto
sin qui battute d’arresto fragorose.
In Coppa Italia (con Reggio Emilia)
ed Eurolega (col Barcellona) senza
prove d’appello. In campionato sì.
Ne ha fatto le spese Varese, Treviso
farà meglio a non sottovalutare la
coincidenza.

Per ripartire, Bologna ha da chiu-
dersi in un perimetro segnato: l’au-
tocritica di Myers («Immaturo fare
tutto da solo»), un bagno d’umiltà
di Murdock, la stessa produttività
degli“operai”RuggerieVescovi.Gli
unicisalvabili.Soloallorapotràfarsi
scudo del recente passato e smenti-
re uno striscione premonitrice ap-
parso sugli spalti prima del match:
”Siete come la Virtus”. Sembrava
proprio.

Luca Bottura

TREVISO. Giallo al palaverde nel do-
pogara.Gli ingredientisonounsetto
nasalerotto(quellodiuntifosoForti-
tudo), il giocatore più noto e talen-
tuoso della stessa squadra (Carlton
Myers) eduediverseversioni societa-
rie deldiverbioche iprimidueavreb-
bero avuto a fine gara. Questa la rico-
struzione frammentaria - come il na-
so di Massimo Fausto Bolognini, il
37enne fanbolognese -di quanto ac-
caduto.A circa un’ora dalla fine della
partita il pullman degli sconfitti, ap-
punto la Fortitudo, era parcheggiato
fuoridall’impiantoinattesadelritor-
noacasa.Unaventinadi tifosihacir-
condato il mezzo, insultando gli oc-
cupanti. Tra i più bersagliati, appun-
to Myers. Che dopo qualche minuto
di silenzio è sceso dalla scaletta inta-
volando una discussione. Dal grup-
petto di ultrà sarebbe partita una
spinta nei confronti del giocatore.
Che, secondo una prima versione
avallatadallasocietà,avrebbereagito
conuncolpoalvisodeltifoso.Piùtar-
di, la stessa voce ufficiale ha ritratta-
to, aggrappandosi alla confusione.

Guardacaso lo stesso stato in cui Bo-
lognini, medicato al Ca‘ Foncello di
Treviso dopo essere stato soccorso da
un’ambulanza, ha detto di sentirsi al
momento della dimissione dal noso-
comio. La diagnosi: frattura delle os-
sa nasali «per riferite percosse». Se a
provocarle è stato Myers, entro 90
giornidi tempopuòesserequerelato.
Più probabilmente saràmessa in atto
una transazione simile a quella che -
complicelabizzosastellaNbaDennis
Rodman - ha recentemente arricchi-
to un cameramen Usa scalciato a ter-
ra. La reazione diMyersavrebbebuo-
ni motivi per essere compresa: alla fi-
ne della gara perduta in casa contro
Varese,diversigiocatoriTeamsystem
erano stati minacciati. A Myers e ad
altri era stata danneggiata l’autovet-
tura a calci. Poi, la qualificazione alla
semifinale e la nuova santificazione.
«Anche se - aveva detto Myers - non
potrò mai dimenticare la sensazione
di paura e impotenza che ho provato
difronteaquelgruppoaggressivo».

Lu. Bo.

Contestato
l’orario
del match

Soliti cori e soliti insulti
reciproci, un solo bersaglio
comune: la Rai. I tifosi di
Teamsystem e Benetton
hanno protestato con cori e
striscioni contro l’orario - le
16.30 - che l’ente di Stato ha
imposto alla finale scudetto.
«Rai vergogna, a quest’ora
Treviso lavora», era scritto su
un lenzuolo trevigiano. «A
mezzogiorno, giochiamo a
mezzogiorno», cantavano
ironici i bolognesi. Ora si
attendono i dati di ascolto,
probabilmente vicini alla
temperatura di Stoccolma.
D’inverno, naturalmente.
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Tre notizie che riguardano
la musica. La prima: il 21
giugno sarà presentata la
nuova legge di settore. La
seconda: finalmente al
PalaEur di Roma, dovrebbe
essere possibile ascoltare un
concerto come si deve.
Governo e Campidoglio,
infatti, hanno deciso di
lavorare assieme alla sua
«insonorizzazione». Terza
notizia (che magari
interessa più le major che gli
«utenti»): carabinieri e
polizia daranno vita ad un
«nucleo comune» per
combattere la pirateria
discografica. La «fonte»
delle tre informazioni è
sempre la stessa: il
vicepresidente del Consiglio
e ministro della Cultura e
spettacoli, Walter Veltroni.
Che le ha annunciate in una
conferenza stampa che era
stata indetta, ieri mattina a
Roma, per annunciare
un’altra, ulteriore notizia.
Questa: che il 21 giugno
sarà proclamata la
«giornata della musica».
Di che si tratta? Cos’è la
«giornata della musica»? In
due parole l’ha spiegato ieri
mattina il segretario
dell’Arci, Nevio Salimbeni
(che assieme ad altre
associazioni, alle
amministrazioni comunali,
alla Siae, ai discografici e al
settimanale «Musica» di
«Repubblica» ha spinto per
l’istituzione della
«giornata»). La premessa
(un po’ ovvia ma efficace) è
che la «musica è cultura». «È
un linguaggio unico,
comprensibile e capace di
distruggere barriere
culturali, di affermare
l’esistenza di più culture, di
far conoscere l’esistenza di
tante diversità, di far
innamorare di queste
diversità». Di più: la musica è
«socialità» e - perchè no?, lo
ricorderà Veltroni - è anche
una ricchezza. E allora tutto
questo merita, in Italia, un
«maggior riconoscimento».
Nasce da qui la «giornata»
del 21 giugno. Una giornata
di tutta la musica. Di tutti i
generi. Alla quale
comunque l’Arci, il Comune
di Roma (con gli oltre
duecento concerti sparsi per
tutta la città già
programmati), e altre
amministrazioni stanno già
lavorando. Una festa,
insomma, che «coinvolga
nuovi soggetti, che non
istituzionalizzi chi non vuole
essere istituzionalizzato,
che dia spazio alla fantasia».
E su questa «linea» il
governo ci si ritrova. Dirà
Veltroni: (in un breve
intervento nel quale ha
annunciato anche la nascita
di una «giornata» del
cinema e del teatro, il 31
ottobre, giorno della
scomparsa di Fellini e di
Eduardo): vogliamo
costruire un’occasione
«nella quale sia chiaro che la
musica attraversa vari
linguaggi, culture, discipline
e generi e ha un valore in sé,
a prescindere dal fatto che
sia la musica di Gershwin,
Dvorak, Lennon-McCartney
o Miles Davis». L’esecutivo
per sé ritaglia il compito di
«di moltiplicare le occasioni
per fruire la musica, di
moltiplicare le occasioni
dove si possa manifestare la
creatività e il talento».
Tradotto, significa lavorare
perché la musica entri nelle
scuole (e infatti ieri
all’incontro c’era la
sottosegretaria della
Pubblica istruzione,
Albertina Soliani), lavorare
per trovare spazi adeguati. E
a proposito: c’è un impegno
del credito sportivo affinché
i nuovi palasport siano
adatti anche ad ospitare i
concerti. Al resto (compresa
l’annosa questione dell’Iva
sui prodotti musicali)
dovrebbe pensarci la legge.
Non resta che aspettare il 21
giugno. [S.B.]

Per la musica
una legge
e una festa
(il 21 giugno)

Entra in vigore la normativa sulla privacy: i fornitori di accessi in rete rischiano di non poterla rispettare

E da domani Internet in Italia
potrebbe diventare «fuori legge»
Le nuove disposizioni non tengono conto della realtà dei computer connessi telematicamente. Il caso dei cookie: minuscoli software
che registrano i nostri viaggi nel cyberspazio. Inviati dall’estero dovrebbe essere compito dei provider bloccarli, cosa quasi impossibile.

Beastie Boys
Una commedia
per Yaunch & Co.
Mentre Adam Yaunch è im-
pegnato nell’organizzazione
del concerto pro-Tibet a New
York (il7e8giugno),giàsico-
nosceilprossimorisvoltodel-
la carriera della sua band, i
Beastie Boys: il cinema. Il
gruppo, infatti, dovrebbe es-
sere protagonista della com-
media We can do this, il cui
regista sarà Spike Jonze, lo
stesso che ha diretto il vi-
deo dei Beatles Sabotage.

Status Quo
Operato al cuore
Rick Parfitt
Rick Parfitt, quarantottenne
chitarrista degli Staus Quo, è
stato operato d’urgenza al
Wellington Hospital di Lon-
dra dove, dopo un intervento
di circa quattro ore, il chirur-
go gli ha sistemato ben quat-
trobypass.

Courtney Love
In vendita
la casa di Cobain
Tre milioni di dollari, 4 mi-
liardi e mezzo di lire circa, è
quanto ha chiesto Courtney
Love per la casa di Seattle do-
veèvissutoesièsuicidatosuo
maritoKurtCobain,exleader
deiNirvana.Lacasasitrovain
unquartiereesclusivodiSeat-
tle ed è circondata da un giar-
dino di oltre tremila metri
quadrati. In seguito al suici-
dio di Cobain, avvenuto tre
annifa, lacasaèdivenutame-
ta di pellegrinaggi di fan. E
Courtney Love vuole vender-
laperproblemidiprivacy.

Cibernavigatori all’erta: da doma-
ni la madre di tutte le reti potrebbe
essere fuorilegge, almeno in Italia e
almenoper alcune delleattivitàche
vi si svolgono. L’entrata in vigore
dellenormesullaprotezionedeida-
ti personali collocherà ai limiti
estremi della legalità, se non persi-
no oltre, molte delle attività che si
svolgono normalmente su Inter-
net.Pensate ai cosiddetti «cookies»,
letteralmente dolcetti, in realtà veri
e propri spioni elettronici che ven-
gono posti automaticamente nel
vostro computer e registarno tutto
quello che fate in rete. Ebbene,da
domani, l’utilizzo dei cookies sarà
fuorileggeechi li immettenellarete
passibile di sanzioni penali anche
gravi. «Il cookie è palesemente con-
tro la legge» spiega Giuseppe Cora-
saniti,unmagistratoromanodaan-
ni impegnato sul fronte dei reati in-
formatici «è una palese violazione
del diritto alla riservatezza perché
l’utente non sa che ogni suo gesto
puòessereregistrato».

Quelladei«cookie»èsolounodei
tanti problemi che da domani si
aprono conladefinitivaapplicazio-
nedelle normevotatealla finedello
scorso anno per impedire che l’uso
di banche dati elettroniche, il loro
incrocio e lo scambio possa mettere
in pericolo il diritto alla privacy dei
cittadini. Ma pensate ad esempio ai
motori di ricerca, uno delle grandi
novitàcreatedallarete.Bastascrive-
reunnome,unriferimento,unada-
ta perché si avviiunavelocissimari-
cercasumiliardididocumentispar-
si in tutto il mondo. In base alla leg-

ge, se i dati si trovano all’estero, tut-
tobene.MaseidatisitrovanoinIta-
lia e qualcuno, con uno dei tanti
motori di ricerca esistenti, sia esso
Altavista o Infoseek, HotBot o Ly-
cos, avvia una ricerca, se preleva in-
formazioni da un sito Internet ita-
liano il gestore è teoricamente fuori
legge. L’articolo 26 prevede infatti
che il trasferimento di dati persona-
li all’estero debbaesserenotificatoe
comunquenonprimachesianotra-
scorsi quindici giorni dallanotifica.
Un specie di incubo per gli inter-
nauti, abituati a risposte in due, tre
secondi.

«Questa legge purtroppo è segna-
ta da alcune gravissime lacune del
nostro legislatore» commenta il
dottor Corasaniti «che ancora con-
sidera informatica e telematica due
cose distinte. ma non è più così.
Non tener conto dell’evoluzione
tecnologicacomportachepermolti
aspeti la legge sia inapplicabile. La
normaprevedeadesempiocheven-
gano denunciati gli archivi elettro-
nici esistenti: non mi stupirebbe
che nelle prossime settimane arrivi
un decreto legge che proroghi i ter-
mini di un anno perchè nessuno sa
ancoradavverocosadevefare».

Insomma tutti fuorilegge?Astare
allaletteradellanorma,senontutti,
quasi tutti noi cibernauti potrem-
mo essere fuorilegge da domani
mattina. Dovremo aspettarci per-
quisizioni a tappeto nelle case di
tutti gli internettisti o dei fornitori
di accesso? Forse no, ma certo una
riflessione va fatta in fretta.Ci sta si-
curamente pensando anche Stefa-

no Rodotà, da poco nominato «ga-
rante»dell’applicazionedellalegge,
che in un recente articolopubblica-
to dalla rivista Teléma nel quale si
chiede se «Internet debba rimanere
un luogo d’infinita libertà, al riparo
da ogni interferenza e regola? O ha
bisogno almeno di alcuni principi
di riferimento,diunquadroistiutu-
zionaled’insieme?E,secosìdevees-
sere, servono regoledel tuttonuove
o sono sufficienti quelle che abbia-
mo?».Domandenonpiccole,come
sivede,chedevonotormentarenon
pocoilneo-garantedeidatiallavigi-
liadellasuaprovasulcampo.

La capillarità, la transanazionali-
tà, l’assenza di vincoli fisici sono la
grandezza e il limite dell’esperienza
della rete delle reti. Rodotà, nel suo
articolo, fa un parallelo: quando
nacquero le prime tv libere molti
immaginarono una stagione di li-
bertà incomprimibile. «Sappiamo
com’è andata a finire» commenta il
neoGarantedellaprivacy.

«L’unica strada percorribile» ci
spiega Giuseppe Corasaniti, che è
anche docente di diritto dei mezzi
di comunicazione di massa alla
Luiss, un’università privata roma-
na, «è quella di una normativa in-
ternazionalecheregoli Internet,co-
sì come ne esiste una per il copy-
right». Un accordo che non sarà
troppo facile visto il grande divario
di posizioni esistente nel mondo su
quste materie. Nell’attesa, siamo
probabilmente (quasi) tutti fuori-
legge.

Toni De Marchi

Europa, le banche dati
si proteggono così

Lanormativa italianasulla protezione dellebanche dati che con-
tengano informazioni di caratterepersonale noncitamai Inter-
netma, come abbiamo visto,potrebbe inciderepesantemenete
sul funzionamento della rete in Italia.Ma altrove la situazione
non èmigliore, anche seè le normative sonodiversissimee con-
trddittorie. Per quantoè dato di sapere solo la Cina eSingapore
impongono dei «filtri» politici alle informazioni checircolano
sulla rete,oscurando quei siti sgraditi alle autorità governative.
Negli Stati Uniti, la CorteSuprema dovrànelle prossime settima-
ne pronunciarsi sul Communications Decency Act, una legge ap-
provata lo scorsoannoma giudicata incostituzionale da un giudi-
ce federaleperché, con la scusa della pornografia, limita il diritto
diespressione dei cittadini. Ma molti fornitori di accessohanno
aderito ad un piano volontariodi «rating», classificazione dei siti
che distingue traquelli per adulti equelli per tutti, con diverse
gradazioni di acceesibilità.
Germaniae Francia sono i dueStati europeiche si stanno orien-
tando in sensomenoliberale rispettoalla rete. La Procura bavare-
se ha incriminato Compuserveper aver diffuso materiale porno-
grafico provenienteda altri siti,mentre laFrancia vorrebbe consi-
derare i fornitori di informazioni responsbailidi tutto quanto
transita sulla rete, anche la posta, aprendocosì la stradaad una
censura preventiva generalizzatae capillare, in barca a tutti i
principi costituzionali. Dura la Francia anche sullacrittografia,
chevieta, unico stato al mondo a sanzionare l’uso privato della ci-
fratura, propriomentre negli statiuniti il Congresso sta appro-
vando una legge che liberalizza l’esportazione del softwaredi si-
curezza. Maquella delle restrizioni sembraessere anche l’orienta-
mentodel G7, il gruppo dei sette Paesi più industrializzati del
mondo, che lo scorsoautunno ha dedicato alla regolamentazione
di Internet una riunione riservatissima dellaquale pochissimo si
è saputo ufficialmente.. [T.D.M.]

Quandola tarantella napoletana si tinge dei toni
drammatici della lotta operaia. Il riscattosociale pas-
sa anche attraverso la rivendicazionedell’espressivi-
tà popolare.Musica tradizionale e contenuti attuali:
la registrazione di un collettivo dei lavoratori, la cro-
naca radiofonicadell’esplosionedi unafabbrica, la

«tammurriata de pummaro-
le»scritta dai contadini,
Bandiera rossa asuon di
mandolini cheriecheggia-
no «O’ sole mio».Un docu-
mentostorico chedà voce
all’impegnodi Ernesto De
Martino. [Arianna Voto.]

Un’ottimaoccasione per conoscere il catalogo delle
due etichettee milanesi Black Saint e Soul Note, le vo-
ci più importantidell’avanguardia dell’ultimo ven-
tennio. In questo cd sono riuniti11 brani scelti fra
numerosi dischi premiati dalla critica dal ‘75al ‘90.
Un Billy Harperd’annata, un Don Cherrystralunato,

un Anthony Braxtonche ri-
legge Monk, ilquartetto di
George Pullen dalvivo al
VillageVanguard, il World
SaxophoneQuartet, l’ottet-
to di David Murraye l’or-
chestra di Muhal Abrams.

[Helmut Failoni]

AVERAGE WHITE BAND (Milano). Nella babele di
pseudo-linguaggi «black» e campionamenti infi-
niti di celebri riff sollevata dall’acid-jazz, un suo-
no come quello prodotto dalla Averange White
Band potrebbe anche passare inosservato. Come
la copia leggermente demodé delle sonorità più
tendenziali, il loro suono volutamente appannato
oggi rischia di essere inghiottito o tutt’al più preso
come un’operazione nostalgica. Ma bisogna fare
attenzione. Ascoltare dal vivo i 5 componenti del-
la nuova versione della band scozzese è come
prendere una copiosa boccata d’ossigeno. Il grup-
po è ancora capeggiato dai due fondatori storici, il
chitarrista Onnie McIntyre e il bassista Alan Gor-
rie, ai quali si sono aggiunti il sassofonista Roger
Ball, il vocalist Eliot Lewis e il batterista Pete Ab-
bott. Accolti da un discreto numero di fans, gli
Average hanno suonato per un paio d’ore costrin-
gendo, alla fine, la platea al ballo collettivo. La
molla è stata «Pick Up The Pieces», uno di quei
pezzi classici che ogni buon discotecaro ha nel
cuore. Un «funky doc», il loro, che raduna stilemi
tipici sia del filone «black», come non può essere
altrimenti, che di quello «bianco»: falsetti alla
Philip Bailey, blocchi di cori, riff elettrici alla Ri-
chie Evans, certe melodie alla Hall e Oates, e alcu-
ne cose giudicabili trash, come la sezione violini
sintetizzata, che però in questo contesto smacca-
tamente «dance», si incastra a pennello.

[Alberto Riva]

ROBERTO LANERI (Orvieto). Verrà un giorno in cui
non si scriverà più musica nuova, e i compositori
inventeranno altre note su partiture preesistenti.
L’apocalisse è ancora lontana, ma Roberto Laneri -
autore e strumentista, pioniere del «canto armo-
nico» - la profetizza e crea il futuribile guardando
al passato remoto, alla «musica ficta» medievale.
Complice un sax soprano, Laneri ha applicato
quella prassi nientemeno che a Franz Schubert.
L’abbiamo ascoltato al Caffé Montanucci sovrap-
porre alle miniature pianistiche di valzer e danze
tedesche le proprie minute composizioni al sax,
che ha chiamato Musica finta. Non tanto «varia-
zioni», quanto «estensioni» dello spazio armonico
e ritmico preesistente, proiezioni nel contempora-
neo. Ha una luce notturna, malinconica, la musi-
ca di Schubert, e Roberto Laneri la esalta tingendo
di blues la sua partitura. L’analogia con il jazz è
così forte da evocare in concerto un altro autore,
lontano nella geografia e nei calendari: Scott Jo-
plin. Depressione, sentimento di rinuncia, malat-
tia dell’anima e del corpo (entrambi morirono di
sifilide) si traducono per tutti e due in una musica
ripiegata su se stessa, ripetitiva, che predilige il
movimento discendente. Del compositore afroa-
mericano Scott Joplin, Laneri ha «ricreato» i cele-
bri Magnetic Rag, The Enterteiner, Original Rags e
un nostalgico componimento sul ritmo di haba-
nera, Solas.

[Arianna Voto]

Tammurriata
dell’Alfasud
Gruppo operaio ‘e zezi
diPomiglianod’Arco
Bravo records / I Dischi

del sole)

✌✌✌

BlackSaint/
SoulSampler
AA.VV.
Soul Note

✌✌✌✌

Dalle registrazioni sul campo che SandroPortelli ef-
fettuò tra il ‘69 e il ‘73 parte la rielaborazione del
gruppo pionieristico«Canzoniere del Lazio». Un la-
vororigoroso e appassionante di ricerca e di conser-
vazionedi antichi stornelli romani,canti in ottava ri-
ma (tipicidel mondo contadino e pastorale), respon-

sori religiosi, canti mono-
strofici «a pennese», raccolti
non soltanto nelle borgate
romane,ma anche ai Castel-
li, nel reatino e nel viterbese.
Nonmancano canzoni di
prigione, di contenuto so-
ciale e politico. [A.V.]

Folclore della zona sud est del Brasile riarrangiato
con eleganza per quintetto diottoni. Varietà ed ecci-
tazione ritmiche, sapore da banda paesana, incroci
contrappuntistici ed inseguimentia canone. Non
mancano alcune belle pagine di Egberto Gismonti
come «Karate» e «Palhaco», anche se,come nel loro

precedente e fortunato di-
sco, lamaggioranza delle
composizioni sono firmate
da JoséUrsicino daSilva,
detto «Duda». L’esatto con-
trario della musica brasilia-
na cartolinescae turistica.

[H.F.]

Quando
nascesti tune
CanzonieredelLazio
Bravo Records- Ala

Bianca- Dischi del Sole

✌✌✌✌

Brassileiro
QuintetoBrassil
Nimbus Record

✌✌✌

A dieci anni dalllo scioglimento la band inglese torna a esibirsi in un tour all’insegna della nostalgia

Supertramp, «le cose non cambiano mai»
Folla in delirio a Parigi per i tre «reduci» (Rick Davies, John Helliwell e Bob Siebenberg) e una scaletta di brani vecchi e nuovi

Dalla Siae
borse di studio
per il Cet

DALL’INVIATA

PARIGI. L’OmnisportdiBercyhaac-
colto la resurrezione dei Supertramp
a braccia aperte, con due notti di tut-
to esaurito, una terza data che si ag-
giungeràgiugno,eunamassaditren-
ta-quarantenni disposti a pagare an-
che centomila lire per una t-shirt a
maniche lunghe a ricordo del tour,
una massa di nostalgici del pop cuci-
nato da questa band di inglesi tra-
piantati inAmerica,miliardarigrazie
ai milioni di dischi venduti, tornati
alla musica a dieci anni dal loro scio-
glimento.

Del resto, se son tornati i Kiss, son
tornati gli Eagles, e pure la Pfm, per-
ché non anche i Supertramp? Some
Things Never Change, certe cose
non cambiano mai, recita il titolo
del loro nuovo album e mai titolo
fu più eloquente. I Supertramp
non sono tornati con la spinta di
chi ha delle cose nuove da dire, ma
semplicemente perché in un mer-
cato musicale non proprio ricco di
novità, la nostalgia è ancora un

bell’affare. E un bel divertimento.
Così almeno sembra pensarla il
pubblico parigino che a Richard
Davies e soci ha decretato un vero
e proprio trionfo.

Il tour, partito a fine aprile dalla
Svezia, ha fatto tappa a Parigi lu-
nedì sera. Le danze le ha aperte
una giovane cantautrice , Soraya,
che fa il verso con banalità a Joni
Mitchell. E gli applausi più forti se
li è beccati quando ha ringraziato i
Supertramp per averle concesso la
meravigliosa opportunità di suo-
nare davanti al pubblico francese.
Del resto loro sono tutti lì per rivi-
vere un pezzo di adolescenza, e
quando Rick Davies e la band en-
trano in scena, la platea ruggisce.
Lui, capelli ingrigiti, siede alle ta-
stiere, e introduce lo show con lo
stesso brano che apre l’ultimo di-
sco, It’s a Hard World. I Super-
tramp in realtà sono solo in parte
quelli di un tempo. Roger Ho-
dgson, l’altra voce (e bassista) della
formazione originale, non ha vo-
luto partecipare alla reunion. Oltre

a Davies, i veri reduci sono John
Helliwell ai fiati e Bob Siebenberg
alla batteria. Gli altri sono Mark
Hart, ex Crowded House, alle ta-
stiere e alla voce, Tom Walsh alle
percussioni, Cliff Hugo al basso,
Carl Verheyen alla chitarra, e Lee
R. Thornburg ai fiati (ha suonato
con i Tower of Power e Rod Ste-
wart). Insomma dei gregari di lus-
so. Musicistiche macinano canzo-
ni su canzoni per due ore e mezza
abbondanti di concerto, passando
da una ballata a un rock boogie,
dal pop jazzato alle citazioni go-
spel, il tutto costantemente sopra
le righe, un’esplosione di suoni, ef-
fetti, assoli, con quella timbrica
acuta che è propria anche del mo-
do di cantare di Davies (non quel-
lo che si direbbe un interprete dut-
tile o espressivo...) . Perché i Super-
tramp appartengono a quella scuo-
la di musicisti pop che amano in-
farcire il loro sound e presentartelo
brillante e lussuoso come una ve-
trina di Cartier, ma, ahimè, non
altrettanto raffinato. È vero che in

questo senso qualcosa è cambiato;
le nuove canzoni hanno un po’
più di rigore, e queste atmosfere
jazzy che danno un tocco di ele-
ganza. Eppure dal vivo è proprio la
parte che funziona meno, ed è cu-
riosa le scelta della band di non
mescolare il repertorio ma di divi-
derlo in tre sezioni: all’inizio del
concerto le canzoni nuove, dal
singolo You Win I Loose fino al
rhythm’n’blues sostenuto di Soo-
ner or Later; poi a metà strada quel-
le un po’ meno popolari del vec-
chio repertorio, come Cannonball,
Rudy, Downstream; e infine i grandi
successi, tutti, Long Way Home, Lo-
gical Song, Goodbye Stranger, per
chiudere alla grande con Crime of
the Century. L’effetto è quindi in
crescendo, e se vi piace lo stile Su-
pertramp il divertimento è assicu-
rato. In Italia arriveranno a fine
mese: il 29 maggio a Bolzano, il 31
al Palaeur di Roma, e il 2 giugno al
Forum di Assago, Milano.

Alba Solaro

48 borse di studio per la musica, ma
solo per gli studenti del Cet (per gli
autodidatti niente). Per la sua festa
dellacreatività,celebrata ieriaRoma,
laSiaehavoluto«premiare»Mogolei
cinque anni della scuola di musica
leggera che ha fondato in Umbria.
Tra gli artisti presenti, Gino Paoli ha
tessutoglielogidelCeteharievocato
gli anni della sua gioventù, quelli
«della fantasia al potere ai quali biso-
gnerebbe ritornare». Mogol ha chie-
sto che lo «Stato aiuti non solo la cul-
tura alta, ma anche quella popolare,
perché oggi industria e società sono
sottomesse solo alla legge del marke-
ting,alla riproduzionedimodelliche
hanno dimostrato di far profitto. Gli
autori di musica leggera chiedono
che si aiuti e riconosca con una legge
il ruolo della cultura popolare vera e
viva,cheilmercatostauccidendo».A
sostenere l’iniziativac’erano il sinda-
co di Roma Rutelli, Gianni Borgna e
Romolo Guasco col presidente della
SiaeLucianoBiderieildirettoregene-
raleLucioCapograssi,chesonointer-
venuticontrolapirateria.

Il microchip
Intel è
difettoso?

La storia si ripete e la Intel è
di nuovo finita nel bel
mezzo di un ciclone di voci
poco prima del lancio della
seconda generazione dei
microprocessori Pentium, il
Pentium Pro II. Un
ingegnere della Silicon
Valley, Robert Collins,
sostiene infatti di aver
scoperto un piccolissimo
difetto nel nuovo microchip
al silicio, che doveva essere
lanciato questa settimana.
Ieri Collins ha pubblicato la
notizia sul World Wide Web.
La Intel ha fatto sapere che
avvierà un’indagine.
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L’intervista

Paul Beatty
«Il melting
pot?
Un sogno»

L’inglese
così si
trasforma

La cosa più singolare è che fra
loro si chiamano «man»,
uomo: di continuo. Il resto
dello slang è un macello, e
andarci dietro è un’impresa
disperata. Parliamo del
linguaggio dei neri americani.
È un linguaggio con un valore
triplice: da un lato è
fortemente «mimetico» della
parlata delle comunità
afroamericane, dall’altro si
riallaccia a una grande
tradizione di scrittori neri che
risale almeno fino a Ralph
Ellison e al suo straordinario
«Uomo invisibile»; e, infine, si
lega al linguaggio della
musica, soprattutto del rap
ma anche del nuovo
rhythm’n’blues. Insomma, i
modi in cui i neri stanno
trasformando l’inglese sono
molteplici, e qui riusciamo
appena a sfiorarli. Alcune
grandi lingue letterarie
stanno subendo
metamorfosi, proprio per il
loro essere lingue trans-
nazionali, trans-etniche. Ciò
vale soprattutto per l’inglese,
ma anche per l’arabo, per il
francese, per il cinese, per lo
spagnolo. Con l’«ebonics»
entriamo in questo mondo. Ci
rimarremo a lungo.

Vive a New York, è nato a Los Ange-
les, ha studiato a Boston: c’è un bel
pezzo d’America, nella biografia di
Paul Beatty, ma è nulla a confronto
della biografia del suo eroe Gunnar
Kaufman. Entrambi sono neri, afri-
can americans: il che, per uno che
si chiama Gunnar (come Nordhal),
è davvero singolare. Ma andiamo
con ordine.

Paul Beatty ha 34 anni, è consi-
derato uno dei più importanti gio-
vani poeti americani e nel 1996 ha
pubblicato il suo primo romanzo,
White Boy Shuffle, ribattezzato in
italiano (la brillante traduzione è
di Nicoletta Vallorani) Il blues del
ragazzo bianco. Gunnar Kaufman è
il suo eroe: è lui che, in prima per-
sona, narra nel romanzo la propria
vita e quella dei propri antenati.

Gunnar, un ragazzino che pur
vivendo nei più fetenti slums di
Los Angeles e frequentando amici
violenti e psicopatici, scrive poe-
sie, è bravo a scuola, parla metten-
do i pronomi al posto giusto e, pur
cosciente delle usanze di famiglia
(«Che io sappia nessun maschio
Kaufman è mai andato a letto con
una donna bianca, non per caren-
za d’istinto animalesco né per de-
siderio di preservare la purezza raz-
ziale, ma solo per paura»: pag. 43),
trova il coraggio di sconvolgerle
sposando una giapponesina che
non parla nemmeno inglese!

Le recensioni americane al ro-
manzo sono state entusiaste, ed è
grave che qui da noi, in Italia, non
abbia fatto notizia. Attualissimo,
tra l’altro, all’interno del dibattito
sull’ebonics e sulle metamorfosi
dell’inglese d’America che Franco
La Polla affronta proprio in questa
pagina.

Paul, una delle cose che sfotti
più ferocemente,nel tuolibro,è il
mito della «multiculturalità».
Perché?

«Credo sia un’idea bellissima e ir-
realizzabile. È ovvio che dobbiamo
provarearaggiungerla,maaltempo
stesso rimango convinto che sia
una cosa, come dire?, innaturale. Il
matrimonio di Gunnar con Yoshi-
koèlametaforadiunarelazionefor-
zata. Che, se vuoi, diventa doppia-
mente paradossale: perché all’ini-
zio Gunnar non l’ama ma alla fine
scoprediamarla,amodosuo».

Come definiresti la lingua che
haiusato?È«ebonics»,è«pidgin»,
èdialettodelghetto,oche?

«Non è ebonics... non è solo lin-
gua del ghetto... qui in America,
addirittura, qualcuno ha detto
che scrivo in modo troppo acca-
demico. La verità è che Gunnar è,
in sé, un frullato di lingue: per-
ché è un ragazzo del ghetto ma è
colto, quindi sa mescolare la lin-
gua della strada, quella con cui
tutti siamo cresciuti, e un lin-
guaggio aulico che deriva dalle
sue letture. Io sono nato a Los
Angeles e vivo a New York: sono
due città in cui vivi circondato
dai linguaggi: lo spagnolo, le sue
commistioni con l’inglese, il ger-
go chiuso del rap, l’ebonics certa-
mente... Gunnar parla (e io scri-
vo) in una macedonia di tutti
questi ingredienti».

C’èdifferenzafraigerghiafroa-
mericanidiNewYorkediLosAn-
geles?

«Sì. New York è più veloce. Il ger-
go, lo slang, cambiano ogni anno.
Los Angeles è una città linguistica-
mentepiùaddormentata.».

Uno dei capitoli più strepitosi
del romanzo è quello in cui Gun-
nar racconta dei suoi antenati.
Quanto c’è, in questa parte, di au-
tobiografico?

«Poco. Io risalgo al massimo alla
mia nonna, e questo vale per molti
afroamericani. Le nostre generazio-
ni passate sono state cancellate dal-
loschiavismoprima,dalladisgrega-
zione delle famiglie dopo. In que-
sto, l’America è un paese ipocrita: si
parla tanto dell’importanza dei va-
lori familiari, e poi nessuno sa nulla
dellapropriafamiglia.

Uncriticohadefinitoil tuostile
«Gumplike», ovvero alla «Forrest
Gump».Chenedici?

«Mi pare una sciocchezza. L’uni-
co punto in comune fra il mio ro-
manzo e Forrest Gump è che sono
narrati in prima persona e che
entrambi “riproducono”, o addi-
rittura inventano, il linguaggio
dei protagonisti. Stop».

Alberto Crespi

Scriveva più di 15 anni fa Alain Lo-
cke,nelsuosaggio«Igiovanineripar-
lano» (in The Black Aesthetic, a cura
di Addison Gayle jr., Anchor, New
York 1971), che con la nuova ge-
nerazione afroamericana «la vita
ordinaria acquista profondità epi-
ca e intensità lirica, e questo, il lo-
ro handicap materiale, è il loro
vantaggio spirituale», aggiungen-
do che i suoi giovani avevano
«smesso di parlare in favore dei ne-
ri: essi parlano da neri».

Affermazioni certamente condi-
visibili. Solo che l’autore, di lì a
poche righe, avrebbe più volte cri-
ticato l’uso del dialetto nero, che a
suo modo di vedere doveva essere
impiegato «negli idiomi della ca-
pacità immaginativa piuttosto che
nella spezzettata fonetica del di-
scorso».

Oggi le cose sono cambiate, i
modelli non sono più Richard
Wright, Langston Hughes, Coun-
tee Cullen, Weldon Johnson; non
sono più - cioè - i rappresentanti di
un linguaggio che smussava le
asperità avvicinandosi considere-
volmente a quello che sino a poco
tempo fa era considerato l’inglese
d’America.

In certo senso, la situazione si è
ribaltata: un tempo le varie com-
ponenti etniche portavano linfa
all’inglese dando vita al cosiddetto
«slang americano», oggi è l’inglese
che si piega e contribuisce a un
linguaggio nero che viene definito
ebonics e che sta diventando negli
Usa uno dei temi più caldi e di-
scussi da letterati, studiosi, educa-
tori e linguisti (da tempo, sul sito
Internet Linguist arrivano una de-
cina di messaggi al giorno sull’ar-
gomento).

Le costruzioni grammaticali, il
modo di esprimere il tempo, il si-
stema pronominale, le abbrevia-
zioni sono i territori d’operazione
di un linguaggio non tanto svilup-
patosi per le strade metropolitane
come la breakdance (ve la ricorda-
te?) e il rap, ma radicato molto più
indietro nella storia dei neri d’A-
merica; un linguaggio che per
azioni abituali usa il verbo to be
(«essere») senza coniugazione (I be
walking: sto camminando) e che
per questo causa non poca confu-
sione. Ma la causa fra i bianchi (o
comunque i non neri): talché,
mentre per un nero I been married
significa certamente «sono sposato
da tempo», il primo significato che
viene alla mente di un bianco è:
«un tempo sono stato sposato».

Come si vede, nella tribolata
America contemporanea persino
la lingua nazionale è riuscita a di-
ventare un fattore di differenza,
superando le semplici diversità di
suono e di vocabolario. Non più
due modi di dire la stessa cosa, ma
un modo solo per dirne due diver-
se.

La cosa, si diceva, ha lontane ra-
dici. Ancor oggi si discute sull’ori-
gine del vernacolo afroamericano:
chi dice che i primi neri sul conti-
nente raccolsero subito il dialetto
che sentivano parlare dai bianchi,
e chi dice che essi - a causa della
separazioni dalla vita sociale dei
padroni - hanno sì raccolto l’ingle-
se, ma passando prima per una for-
ma pidgin e poi per quella creola, e
naturalmente mescolandovi qual-
cosa del proprio linguaggio nativo.
Come spesso avviene, il problema
linguistico presenta anche un ver-
sante di creatività, nel senso di
una risposta creativa a una situa-
zione di acquisizione linguistica.

L’ebonics, tuttavia, trova ragione
e fondamento anche in un altro
motivo. Gli schiavisti furono sem-
pre molto attenti a concentrare i
neri nelle piantagioni in modo tale
che gruppi di lingua diversa non
potessero comunicare tra loro. Ep-
pure gli schiavi di un tempo s’in-
dustriarono a creare un linguaggio
comune (verrebbe da dire: una koi-
nè) che permettesse loro d’inten-
dersi, un po‘ come era successo
con gli spirituals utilizzati in modo
funzionale per avvertire i fuggia-
schi di un qualche pericolo incom-
bente (un canto come Guado nel-
l’acqua, ad esempio, veniva subito
intonato per informare i fuggitivi
che stavano arrivando i cani e che
era, perciò, più sicuro rimanere

nell’acqua del fiume).
La cosa più sorprendente è che,

a differenza da quel che si può
pensare, l’ebonics è ancor oggi par-
lato, sia pure in diversa misura,
praticamente da tutti i membri
della minoranza nera, compresi
quelli di cultura superiore ed i pro-
fessionisti, che nel lavoro quoti-
diano parlano inglese in modo re-
golare.

È questa la sua forza: avendo
giocato un ruolo fondamentale
nella formazione dell’identità nera
e nel creare legami di solidarietà,
esso continua ad esserne il più ra-

dicato emblema, talché chiunque -
anche un medico, o un ingegnere -
se ne tornasse a sera in famiglia
parlando in inglese regolare ver-
rebbe guardato con sospetto e tac-
ciato di presunzione.

Naturalmente l’ebonics è parlato
in maggior misura dalle cosiddette
classi basse (anche se nessuno si
esprime esclusivamente attraverso
di esso), ma non è raro sentirne la
presenza negli stessi sermoni del
reverendo Jesse Jackson.

All’establishment bianco la cosa
non piace. Probabilmente perché,
nato con la schiavitù, l’ebonics ri-

porta alla mente e alla coscienza
dei vecchi padroni una macchia
poco simpatica. Inoltre, esso è
un’ulteriore prova che gli afroame-
ricani sono ben lontani dall’esser
stati assimilati al melting pot statu-
nitense. L’ebonics, in questo senso,
conferma la segregazione come
differenza di modelli linguistici.

Forse per questo alcune settima-
ne fa, in California, si è fatto un
gran parlare della decisione - adot-
tata dal consiglio scolastico della
città di Oakland - di introdurre l’e-
bonics nell’insegnamento dell’in-
glese (fra i critici più duri alcuni

insospettabili, come lo stesso Ja-
ckson e Maya Angelou). Natural-
mente la deliberazione è stata ac-
colta nel quadro di una situazione
nazionale molto complessa per
quanto riguarda l’ambito multi-
culturale.

Nell’altissima atmosfera di su-
scettibilità coltivata da anni in
ogni gruppo etnico, c’è stato subi-
to chi ha visto in questo un tenta-
tivo di minare la predominanza
dell’inglese come materia d’inse-
gnamento. È infatti vero che in
più stati americani sta da tempo
premendo la volontà di alcune mi-
noranza (in realtà, ormai, impro-
priamente definite tali) per istitui-
re corsi scolastici di spagnolo (la
vera pietra della discordia) non co-
me lingua straniera ma alla stessa
stregua della lingua nazionale. È
anche vero che l’ebonics non aspira
a uno statuto linguistico istituzio-
nale (anche se un celebre studioso,
Labov, lo considera non dialetto
ma lingua a tutti gli effetti) e che,
soprattutto, all’origine della pole-
mica vige un malinteso: il consi-
glio scolastico di Oakland aveva
inteso aiutare i bambini neri ad
impadronirsi di una soddisfacente
conoscenza dell’inglese utilizzan-
do la loro indiscutibile conoscenza
dell’ebonics. Che del resto questo
linguaggio abbia raggiunto nei fatti
una sua istituzionalità è provato,
come sostiene vigorosamente il

maggior romanziere e polemista
afroamericano, Ishmael Reed, dal-
l’attività non solo di narratori,
drammaturghi, poeti, ma anche di
cantanti blues, folk e pop, inve-
stendo tanto romanzi come Il colo-
re viola di Alice Walker quanto le
canzoni di Elvis Presley. Scrive
Reed. «Come altre forme di cultura
afroamericana, l’ebonics è qualcosa
con cui i bianchi dormono la not-
te senza riconoscerlo durante il
giorno. E quando lo riconoscono,
gli appioppano un patrigno. Molti
ragazzi bianchi credono che sia
stato Bill Haley a inventare il ro-
ck’n’roll».

Apprezzato e imitato internazio-
nalmente (si pensi solo ai vari tipi
di rap nazionale in tutto il mon-
do), l’ebonics ha le carte in regola
per allinearsi con tutti gli altri «co-
lori» dell’inglese (lo yellow asiatico,
il red dei nativi, e così via). Un pro-
fessore di Berkeley, Bob Tracy, ha
persino sostenuto l’esistenza di un
green english, un «inglese verde»
parlato dagli irlandesi d’America. E
noi restiamo in attesa dell’unica,
decisiva risultante finale che pri-
ma o poi dovrà pur emergere dalla
mescolanza dei colori sulla tavo-
lozza della bottega di pittura più
grande, importante e pericolosa
del mondo: gli Stati Uniti d’Ameri-
ca.

Franco La Polla

Lingua
nera

Roberto Cavallini

Non c’è più solo lo «slang»
Negli States s’impone «l’ebonics»

I clandestini messicani alle porte di Los Angeles nel nuovo romanzo di T. Coraghessan Boyle

Chicani contro gringos: fagioli, tortillas e paura
«Ho cercato di descrivere due mondi in collisione - dice lo scrittore - e come nasca l’intolleranza, al di là delle convinzioni politiche».

ROMA. Provate a immaginare da
una parte una tavola piena di sushi
di salmone, Diet Pepsi, granita di
pompelmo, ostriche affumicate.
Dall’altra tortillasfredde, fagiolidu-
ri, caffè nei bicchiere di polistirene.
Da unaparte preziosi caniconpedi-
gree, dall’altra coyote affamati. Da
unapartegliabitantidiLosAngeles,
dall’altraimessicanichecercanodi-
speratamente di varcare la «cortina
di tortilla», la frontiera che divide il
loro mondo di miseria dall’Eldora-
do dei bianchi. Ecco, c’è sempre un
muro da qualche parte, in América,
il nuovo libro di T. Coraghessan
Boyle (Einaudi, lire 32.000). Un
muro, e tanta paura: quella dei
poveracci clandestini, braccati
eternamente dalla Migra, la poli-
zia acchiappa-chicani, e quella
dei ricconi che si sentono eterna-
mente minacciati. Alla fine non
crollerà nessun muro, non ver-

ranno stabiliti contatti. Ci sarà
solo qualche conflitto di coscien-
za in più...

T. Coraghessan Boyle è un
48enne newyorkese trapiantato
in California, a Santa Barbara. Ha
un passato da hippie («ero un ra-
gazzaccio»), una cultura preva-
lentemente televisiva («ho co-
minciato a vent’anni a legger li-
bri, ed erano tutti libri contem-
poranei»), una passione per la
biologia. È ricco («Vivo in una
delle prime case progettate da
Frank Lloyd Wright. Non m’è co-
stata due lire»), è un liberal: «Ho
una posizione duplice nei con-
fronti dell’immigrazione clande-
stina: come contribuente mi
chiedo perché sostenerli finan-
ziariamente. D’altra parte sono
profondamente antirazzista, an-
che se non ho soluzioni. Scrivo,
forse, per cercare di capirmi».

Impegnato e accattivante, Amé-
rica mette in scena un conflitto
fra due vite opposte e inconcilia-
bili: quella di Cándido, scalogna-
to messicano che varca il confine
accompagnato dalla diciassetten-
ne América. E quella di Delaney e
della sua compagna, coppia libe-
ral, tollerante, politically correct,
arroccata nel nuovo residence a
prova di coyote e clandestini.

Boyle li segue passo passo, dal
primo all’ultimo incontro, pal-
leggiando alternativamente le lo-
ro giornate così diverse. Un capi-
tolo per uno, «secondo un vec-
chio trucco da giocoliere - dice
lui - che tiene in mano una mela
e fa volare l’altra», uno stile flui-
do, colorato, che si accende di
una luce sinistra man mano che
messicano e bianco rischiano di
avvicinarsi, che il rifugio nel ca-
nyon va a fuoco, che la gattina

siamese dei bianchi finisce nella
pentola dei disgraziati... E mentre
continua il carosello forsennato
di oggetti nei sogni dei clandesti-
ni: il bagno piastrellato, gli elet-
trodomestici ronzanti ed efficien-
ti, i picnic, il giardinetto davanti
casa. Un paradiso tanto simile a
quello sognato dagli albanesi di
fronte alla tv.

«Il mio gioco con i lettori è
chiaro: li intrattengo, voglio dar
loro delle aspettative, gratificarli
regalando loro diversi punti su
una stessa storia. Voglio perfino
che alla fine pensino che ci sarà
un incontro fra Cándido e Dela-
ney, messicani e bianchi. Invece
qui non siamo a Hollywood, sia-
mo in mezzo a una guerra: e io la
voglio far vedere con i colori del-
l’umor nero, con una lente satiri-
ca». La guerra che si combatte a
Arroyo Blanco è a colpi di benes-

sere: si vive isolati apparente-
mente per stare a contatto con la
natura, in realtà per fuggire «le
persone» che rischiano di sciupa-
re quella natura, si innazano reti
e poi muri di stucco per non far
entrare niente nel giardino con
piscina, si comincia a pensare che
questi messicani sì, in effetti sono
davvero troppi. E la paura sale fi-
no a diventare una pentola in
ebollizione. «Tutti lì dentro han-
no paura. Si comportano come
tribù, si uniscono per riconoscer-
si fra simili, affibbiano etichette
su tutto ciò che è diverso: “gaba-
chos” i bianchi, “mangiafagioli” i
messicani. Non si conoscono, e
proprio per questo si temono».
Alla fine, viene spontanea una
domanda: chi ha più paura, i
bianchi o i messicani?

Roberta Chiti
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Secondo la Corte
Costituzionale il datore di
lavoro deve concedere al
suo dipendente un periodo
di tempo «congruo» per
scegliere se prolungare o
no la permanenza in
servizio oltre i limiti di età
per il pensionamento di
vecchiaia. La situazione è
opposta a quella delle
pensioni di anzianità. Non
si tratta di persone che
vogliono collocarsi a riposo
prima del tempo, ma che
considerano il
pensionamento come una
iattura e cercano di
ritardarlo. La riforma
Amato del 1992 aveva
concesso questa opzione,
ma la Corte ha ritenuto
troppo stringente il
termine per il suo esercizio,
pur ritenendo
«ragionevole che la legge
ponga a carico del
lavoratore interessato
l’obbligo di comunicare la
propria scelta entro un
termine per esigenze
organizzative; è però
necessario che sia congruo
e tale da non determinare
ingiustificate disparità».
Siamo nella pensione di
vecchiaia, nel settore
privato a 63 anni di età gli
uomini e 58 le donne (sarà
a 60 per le donne nel 2.000
e a 65 per gli uomini com’è
già per gli statali), e
maturato il requisito se il
soggetto non ha
comunicato la scelta deve
mollare il posto. La Corte
incoraggia il
pensionamento
posticipato sia per
alleggerire i conti della
previdenza, sia per
consentire alle persone
ancora pimpanti, specie se
prive d’una elevata
anzianità contributiva, di
continuare a lavorare.

La Consulta:
«Ecco come
ritardare
la pensione»

Nasce un gruppo da ottomila miliardi. Schizzano a Piazza Affari i titoli Ifil (+4,75%)

Rinascente e Auchan sposi
Un colosso nella distribuzione
L’accordo maturato con la regia di Mediobanca e Deutsche Morgan Grenfell. La Ifil avrà il control-
lo della nuova società. Per Ivano Barberini, Legacoop, l’accordo rappresenta «un salto di qualità».

Ottimista Roberto Testore, Fiat Auto

Auto, gli incentivi
spingono il mercato
Oltre due milioni
saranno vendute nel ‘97

MILANO. Conlafirmadellafamiglia
Agnelli e quella del gruppo francese
Auchan(40milamiliardidi fatturato
ossia un po‘ più della metà della Fiat)
nasce in Italia uncolossodaottomila
miliardi nella grande distribuzione.
L’annuncioèstatodatoierimentrela
Consob decideva di sospendere la
quotazione delle azioni Rinascente.
Macheilmercatofosse favorevoleal-
l’operazione era chiarissimo: i titoli
Ifil già in apertura facevano segnare
un netto rialzo e chiudevano con un
+4,75%).

IlgigantenascesottolaregiadiMe-
diobanca e Deutsche Morgan Gren-
fell come advisor. Il suo piedistallo è
un accordotra la Ifil e laAuchanche-
si sottolinea - sarà di lungo periodo.
Insomma, una intesa strategica che
muove i suoi primi passi con il trasfe-
rimento della partecipazione Ifil nel-
laRinascente (parial40,5%dell’inte-
rocapitale).Unamossacheporteràla

stessa Ifil adavere ilcontrollodimag-
gioranza (il 51%) della nuova società
(il49%saràdiAuchan).

Insomma un matrimonio che uni-
sce il leader italiano della grande di-
stribuzione con il quarto gruppo eu-
ropeo presente in 8 paesi (e dall’89
anche in Italia con quattro centri
commerciali), settimo a livello mon-
diale con 81 mila addetti. La dote ita-
lianaarriveràdall’Eufinossialasocie-
tà controllata al 92,7% dall’Ifil, che
ha in cassaforte il 40,5% del capitale
ordinario della Rinascente. L’intero
pacchetto sarà trasferito alla nuova
società che effettuerà un aumento di
capitale riservato ad Auchan (a ope-
razione ultimata le quote saranno,
appunto, del 51% quella Ifil e del
49%quellaAuchan).

Del resto la complessa operazione
è stata costruita con l’obiettivo di
creare un solido equilibrio tra i due
soci. Anche nel tempo. Proprio per

questo motivo solo dopo 10 anni (e
quindi a partire dal 1 gennaio 2007)
Auchan avrà la facoltà di acquisire l‘
1%equindilaparitàdelcapitaledella
nuovasocietà.Esoltantoapartiredal
quindicesimoanno, Ifil avrà lapossi-
bilità di scegliere: se continuare nelle
nozzeo«dicedereintuttooinpartea
Auchan la sua partecipazione nella
nuova società e in accordo con il
gruppo Auchan di riceverne ilprezzo
eventualmenteancheconazioniAu-
chan per continuare l‘ alleanza a li-
vellointernazionale».

Tutte clausole cautelative per un
bilanciamentoscientificodeipesi in-
terni. Non è un caso, ovviamente,
che i due partner hanno previsto un
un consiglio di amministrazione pa-
ritetico. E, infatti, Ifil proporrà il pre-
sidente mentre Auchan proporrà gli
amministratori delegati che dovreb-
beroessereBenoitLleureux,ammini-
stratore delegato di Auchan Italia e

membro del direttorio di Auchan in
Francia e Giovanni Cobolli Gigli, at-
tuale amministratore delegato della
Rinascente. La quale acquisirà le atti-
vità italiane di Auchan. Un grosso
impegno finanziario (stimato in 530
miliardi)chesaràaffrontatoattraver-
so un aumento dicapitaledellaRina-
scente (deliberato ieri) che permette-
rà la raccolta complessiva di 780 mi-
liardi (l’aumento avverrà per390 mi-
liardi, attraverso l’emissione di azio-
nieper390miliardimediantel’emis-
sionediobbligazioni).

Prudenti i commenti della concor-
renza. Per il Presidente della Lega-
coop, Ivano Barberini, l’accordo Ifil-
Auchansegna«unsaltodiqualitànel
panorama della distribuzione italia-
na, per le caratteristiche dei soggetti
coinvoltie laportatadeldisegnostra-
tegico».

Michele Urbano

MILANO. Quello che fino a qual-
che mese fa sembrava solo un so-
gno,grazie agli incentivi varatidal
governo, ora èrealtà.Nel97saran-
no vendute più di due milioni di
auto. La previsione è di uno che se
neintende.Parlal’amministratore
delegato della Fiat Auto, Roberto
Testore. Che, peraltro, non na-
sconde la sua soddisfazione. «Io ri-
cordochequandosostenevochesi
sarebbe potuto raggiungere per fi-
ne anno il limite dei due milioni,
venivo all’epoca ritenuto un otti-
mista. Oggi tutti concordano nel
dire che questo obiettivo verrà su-
perato».

La cura degli incentivi, insom-
ma, sta funzionando. Molto bene.
Tanto da far nascere qualche
preoccupazione sul «dopo». Paure
respinte dalla Fiat con decisione.
Gli incentivi come una «droga»?
No. Parola di Testore. «Un antido-

tocontroilrallentamentodegliac-
quisti». Anzi. «Un’operazione di
successo per tutti». Ma cosa succe-
derà quando non ci saranno più?
Quando,comeprevisto - salvorin-
novi - il 30 settembre il provvedi-
mentogovernativoscadrà?Nessu-
na paura. Secondo il numero uno
della Fiat Auto, semplicemente si
assesteràaisuoilivellifisiologici.

Certo oggi, ha ammesso Testo-
re, il mercato si sta sviluppando a
ritmi «molto sostenuti» (in aprile
in Italia si potrebbe avere un au-
mento delle immatricolazioni tra
il 40 ed il 50% rispetto allo stesso
mese del 96), e laquota dimercato
Fiat potrà essere conteggiata sol-
tanto a fine anno. Ma l’interessato
non ha dubbi: «Manterremo, co-
munque,unabuonaquota».

L’amministratoredelegatodella
Fiat Auto partecipava alla presen-
tazione della nuova gamma «Pun-
to», un modello che dopo 42 mesi
di commercializzazione ha rag-
giuntoi2milionidiesemplaripro-
dotti (è la vettura più venduta in
Europa) superando il precedente
primato della Uno. Il boom delle
vendite provocato dagli incentivi
fiscali (raddoppiati dalle case) sta
facendo fare affari d’oro a tutte le
case automobilistiche. E, natural-
mente, soprattutto alla Fiat che
controlla una fetta di mercato ab-
bondantementesuperioreal40%.

Adavvantaggiarsidell’aumento
è, però, anche l’occupazione. In
tutti gli stabilimenti, la Fiat sta in-
crementando le proprie capacità
produttive. «Ma abbiamo ancora
dei marginidi crescita - ha rivelato
Testore - che abbiamo pianificato
di attivare nei prossimi mesi». Per
la fine del prossimo mese di giu-
gno in casa Fiat si prevede comun-
quediarrivarealmassimodellaca-
pacità produttiva con tutte le as-
sunzioni, a termine, previste
(2.000complessivamente),neiva-
ristabilimenti.

M. U.

La confederazione di Cofferati rilancia a sorpresa la proposta. D’Antoni: «Finalmente»

La Cgil: sindacato unico nel 2000
Ghezzi: dopo la rappresentanza politica deve cambiare anche quella del lavoro. Ora parola al congresso Cisl.

Bell e Nynex
tagliano
3mila posti

ROMA. Un «processo costituente»
cheunifichiinunasolaorganizzazio-
ne le tre sigle Cgil Cisl e Uil. E che va-
dadiparipassoadunaspeciedi«bica-
merale del lavoro», cioè alla defini-
zione di nuove regole sulla rappre-
sentanza, sul diritto di sciopero nei
servizi pubblici fondamentali, sulla
concertazione e la validazione dei
contratti. A rilanciare il confronto su
questi temi è il direttivo della Cgil, in
corso tra ieri eoggi.E in particolare la
relazione introduttiva fatta da Carlo
Ghezzi, responsabile dell’organizza-
zione.

Argomento storico di discussione,
questo dell’unità e del percorso per
arrivarci, torna alla ribalta adesso do-
pounperiododifreddezzaedistanca
nelle relazioni tra i sindacati. E torna

conunadatad’iniziodeldibattito - la
datadi subito -eunorizzontetempo-
raleconclusivo: l’iniziodel terzomil-
lennio, quindi tra pochi, pochissimi
anni. «In pochi mesi, qualche stagio-
ne - dice Ghezzi - è possibile definire
un sistema di regole generali e un si-
stemadiregoleinterne.Ilmomentoè
ora». E spiega: «È laBicameraleche lo
impone perché, che abbia uno sboc-
co positivo o malauguratamente fal-
lisca, si rifletterà comunque in modo
determinante nella società, accen-
tuando la frammentazione o al con-
trarioprovocandonuoveaggregazio-
ni».EciòmentresiridisegnailWelfa-
re, mentre si flessibilizza il mercato
del lavoro. Un’occasione come que-
sta - secondoGhezzi - «sipresenta so-
lo una volta ogni cinquant’anni e

nonpossiamoperderla».
Nonsfuggecheunaproposta simi-

le appare rivolta in prima battuta al
congresso della Cisl, cheèconvocato
aRoma,all’hotelErgife, trail21eil24
diquestomese.Einfatti ieri il segreta-
rio generale Sergio D’Antoni, da Bel-
laria dov’era a tenere il congresso dei
pensionati cislini, si è sentito chia-
mato in causa direttamente. «Final-
mente un’apertura», così D’Antoni
ha salutato la profferta della Cgil. Ma
si è ben guardato da entrare nel meri-
to. Neanche nei contenuti di una
proposta di legge sulla rappresentan-
za, nella quale la Cisl vede unaspecie
di contropartita al progetto di unità
sindacale. Così dice D’Antoni. E ag-
giunge: «Noi avevamo offerto alla
Cgilunaipotesidi legge leggera. Ilve-

ro problema è che la legge non deve
entrare nella vita interna delle orga-
nizzazioni, che debbono mantenere
la loro autonomia associativa». Il no-
do non sarebbe quindi quello dei cri-
teri per «rafforzare le Rsu» o della
messaindiscussionedellaquotacon-
federalenella listadei candidati fissa-
ta ora al 30 per cento. Ma è sull’idea
stessa di democrazia sindacale che
Cgil e Cisl hanno visioni tradizional-
mentediverse:sindacatodegliiscritti
per la Cisl, democrazia di mandato
per la Cgil. E tra leproposteCgil ci so-
nodueparametripermisurare la rap-
presentanza: numero di voti nelle
Rsu e certificazione degli iscritti da
un’autoritàsuperpartes.

Rachele Gonnelli

I successi dell’economia Usa
riportati dai numeri di
occupati e inflazione ne
nasconde altri meno
edificanti e di segno
contrastante. Bell Atlantic e
Nynex hanno confermato
ieri il progetto di ridurre di
3.000 posizioni il loro
organico nei primi tre anni
dopo la fusione. Le due
società hanno inoltre
smentito la notizia riportata
dal Wsj, secondo cui i tagli
alla forza-lavoro nei primi 5
anni dopo l’integrazione
ammonteranno a 10.000
unità.
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Torna la «tavola dei ranghi» che suddivideva la burocrazia ai tempi di Pietro il Grande e fu abolita da Lenin

Ecco la Russia dei nuovi privilegi
Eltsin reintroduce i codici zaristi
Deputati, giudici, procuratori, doganieri, poliziotti e militari hanno alloggi gratuiti, non pagano il telefono né qualsiasi
tipo di trasporto (aerei compresi) e neppure le tasse, possono avere crediti a tasso zero. Gratis acqua, luce, gas.

Non accenna a fermarsi il trend negativo

In calo i giornali Usa
New York Times
e Washington Post
perdono lettori

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Otto categorie d’oro e
una valanga di privilegi. La Russia
dei nuovi ricchi non riscopre solo
il capitalismo ma anche la fedeltà
dei vecchi impiegati di Stato. Per-
ché l’ex paese dei soviet scopre la
«tavola dei ranghi», quella inven-
tata da Pietro il Grande e strappata
da Lenin, e conferma i privilegi ai
più fedeli dei fedeli servitori dello
Stato. I «ranghi», cioè la classifica-
zione della scala della burocrazia,
sono risorti, quasi uguali a quelli
travoltidalla rivoluzione del ‘17, il
1aprileperdecretodiEltsin.Viene
ristabilita anche la vecchia deno-
minazione zarista: consigliere del
servizio di stato, consigliere di sta-
to, consigliere di Stato effettivo ...
Sì, sono loro, i protagonisti dei ro-
manzi di Gogol, gli impiegatucci
del tempo di Dostoievskij. La Rus-
siapost-comunistariallacciailega-
mi strappati col suo passato anche
attraverso la lingua. Ma soprattut-
to il paese rinverdisce la tradizio-
ne, a dire il vero mai interrotta
nemmeno durante il comunismo,
di dividere la popolazione fra i co-
muni mortali e quelli che hanno
privilegi.Apropositodei«ranghi»,
farne parte è un’assicurazione per
la vita esattamente come lo era ai
tempi degli zar. Solamente posse-
dere la carica dà diritto a cumulare
allo stipendio ben quattordici
mensilità e mezzo (6,3 milioni di
rubli di base per la più alta carica,
1,5 milioni per la più bassa per un
salariomediodi800mila).Quanto
ai privilegi che esulano dallo sti-
pendio alcuni sono stati elencati
da «Rossijskaja gazeta», ma come
accennato non riguardano tutti i
leali dipendenti, anzi. Il quotidia-
no filo-governativo screma dall’e-
sercito dei funzionari pubblici
quelli che secondo la sua indagine
sonoipiùprivilegiatidelpaese:de-
putati, giudici, procuratori, doga-
nieri, polizia fiscale, polizia vera e
propria,militari, addettialcontro-
spionaggio. Otto categorie, che, a
parere del quotidiano, hanno ere-
ditatotutteleagevolazionidelpas-
satoedelpresente.Quantisono?A
una conta approssimativa, som-
mando anche le famiglie perché
ad esse son estese, si tratta di quasi
quattro milioni di persone. Molte
di più dei cosiddetti nuovi ricchi,
che, secondo fonti americane,
non superano le 500mila unità,
appartenendo a questa categoria
solo quelli che guadagnano 50mi-
lioni di rubli al mese, più o meno
10mila dollari. Quali sono questi
privilegi? Partiamo dai piccoli:
non pagano i trasporti, inteso non
solopermetrò,maanchetreni,ae-
rei, navi... .Con qualche differen-
ziazionefra lecategorie.Epoiciso-
no i grandi privilegi. Tutti hanno
alloggi gratuiti ed è differente solo
iltempoincuiaspettano(dai3me-
sideldeputatoai12deldoganiere)
e imetriquadri acui essihannodi-
ritto:giudicieprocuratori20metri

in più degli altri. Le stesse catego-
rie, anche se con regole diverse fra
l’una e l’altra, ottengono quelli
che i russi si ostinano a chiamare
crediti a tasso zero ma che sono in
realtà veri e propri regali dello Sta-
to, perché perfino il capitale sarà
rimborsato in parte o tutto dal bi-
lancio federale. Per giudici e pro-
curatori dopo 10 annie per intero.
Perpoliziotti,poliziottifiscaliedo-
ganieridopo20annimetàdellaci-
fra. I militari hanno diritto solo al-
la sistemazione della casa, vale a
dire a 12 mensilità per l’acquisto
dei mobili. I poliziotti fiscali han-
no anche altri privilegi, quello di
ottenere la terra su cui costruire la
casa: 600 metri quadri in città,
1000metriqaudri inunacittadina
, 2500metriquadri incampagna. I
doganieri, loro pagano metà di
tutte le spese accessorie: acqua, lu-
ce, gas e perfino l’acquisto del car-
burante. Come d’altronde i giudi-
ci, i militari. I poliziotti invece per
queste spese hanno uno sconto
mentre i deputati non ne hanno
nessuno. Il telefono, di cui in Rus-
sia si paga solo il canone, 12 mila
rubli al mese, più o meno 3mila li-
re, lo pagano per metà quasi tutti.
Quantoalletasse lecategoried’oro
sono evasori autorizzati. Esenti i
militari, i doganieri e i poliziotti
per quel che riguarda il patrimo-
mioeilreddito.Scontodel50%sul
possesso degli immobili per i poli-
ziotti fiscali eper igiudici.Mentrei
deputati sono esentati solo dal di-
chiarare le diarie. I privilegi più in-
vidiati sono poi quelli che riguar-
dano le spese sanitarie. Militari,
funzionari, giudici, procuratori e
poliziotti fiscali sonocuratigratise
inoltregiudici, procuratori eagen-
ti segretihannoanche lemedicine
gratuite, privilegio che non esiste-
vanemmenoduranteil regimeco-
munista. Gli uomini del Fsb han-
no anche diritto a protesi dentarie
senzaspendereunsoldo,unsegno
di distinzione fondamentale per-
ché costano un occhio della testa.
Resiste anche una tradizione tipi-
camente comunista, il soggiorno
gratuito nei cosiddetti sanatori,
case di curamolto invogaai tempi
sovietici. Sono gratuiti per i giudi-
ci, e sipaganosoloal50%,per ipo-
liziottifiscali.

Per il resto dei comuni mortali è
un sogno ormai legato al passato:
essinonhannopiùdirittoalla«pu-
tiovka», cioè al buono-vacanza or-
ganizzato dal regime ma nemme-
no possono permettersi di prepa-
rarselo da se. Completamente di-
verso dall’occidente è infine il rap-
porto con la pensione. Qui in Rus-
sia se resti a lavorare invece di an-
dare a riposo ti danno un premio.
Ma parliamo sempre delle otto ca-
tegorie d’oro. Procuratori, truppe
dell’interno, agenti del Fsb, pren-
dono dal 25% al 50% in più dello
stipendio; i giudici addirittura il
50%.

Maddalena Tulanti
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NEW YORK. Tempi duri per l’edito-
ria Usa: la diffusione dei quotidiani
americani ha registrato un altro calo,
nelprimotrimestredel1997.Lohari-
velato uno studio dell’Audit Bureau
of Circulations, un ente federale di
studi statistici sul mondo della carta
stampata, che evidenzia comela ten-
denza alla diminuzione delle copie
distribuite, iniziataverso la fine degli
anni ‘80,sisiageneralmenteaggrava-
ta, trannealcuneeccezioni.Nelgrup-
po dei dieci principali quotidiani
americanipernumerodicopiedistri-
buite, quello che ha registrato il ridi-
mensionamento più consistente è il
New York Times, che ha perso oltre
il 4 per cento, stessa percentuale
persa dal Daily News di New York.
Un portavoce del New York Times
ha attribuito la diminuzione al co-
sto del numero domenicale (2,50
dollari), stimato troppo alto da
molti lettori della Grande Mela. I
lettori «in fuga» dai due quotidiani
sono stati raccolti dal tabloid New
York Post, che nell‘ ultimo trime-
stre ha avuto un incremento della

distribuzione pari al 10 per cento.
Un altro perdente nel settore della
distribuzione è il giornale finanzia-
rio Wall Street Journal, il principale
quotidiano statunitense per nume-
ro di copie vendute, che nei primi
tre mesi dell‘ anno ha registrato un
declino dello 0,2 per cento, il Wa-
shington Post ha segnato un calo
dell‘ 1,8 per cento, e il Chicago Tri-
bune meno 0,5 per cento.

In controtendenza sono invece
il quotidiano internazionale USA
Today e il Los Angeles Times. In par-
ticolare, USA Today ha avuto un
aumento del 2,7 per cento, soprat-
tutto grazie a un’aggressiva campa-
gna promozionale di distribuzione
gratuita del quotidiano negli aero-
porti e negli hotel del paese. Il Los
Angeles Times, che ha registrato l‘
incremento maggiore, il 4,7 per
cento, è riuscito ad aumentare la
diffusione grazie al drastico dimez-
zamento del prezzo delle copie del
quotidiano in alcune zone, insie-
me al miglioramento del servizio
di distribuzione porta a porta.

COMUNE DI PARETE
Provincia di Caserta

Oggetto: avviso di gara

È indetta gara di appalto procedura ristretta ed urgente art. 16. 1°
comma lett. a) D. lgs. 24.7.92 n. 358 per la fornitura di farmaci e
parafarmaci alla farmacia Comunale per gli anni 1997 e 1998.
Importo a base d’ asta lire 1.400.000.000 oltre IVA. Le ditte inte-
ressate possono far pervenire istanza, in competente bollo, al
Comune di Parete - via Amendola - tel. 081/5030263, esclusiva-
mente a mezzo del servizio postale raccomandato, entro giorni
15 dal 5.5.97, data di invio del bando integrale alla CEE, alla G.U.
e pubblicazione all’Albo Pretorio.

Il Sindaco: dott. Pietro Paolo Ciardiello

Lezione di marcia ai veterani per la parata del 9 maggio a Mosca Alexander Natruskin/Reuters

Il presidente vuole il maggioritario, il premier la proporzionale

Rottura Fino-Berisha
sulla nuova legge elettorale
Ora il governo di coalizione che giustifica la presenza della forza internazionale
in Albania rischia di cadere. Oggi il responsabile Osce Vranitzky a Tirana. COMUNE DI BELLIZZI

Provincia di Salerno 

Estratto bando di gara licitazione privata, per appalto servizio
spazzamento, raccolta e trasporto rifiuti solidi urbani e raccolta
differenziata. CAT. 16 - N. RIF. CPC 94.

IL SINDACO RENDE NOTO

Che è indetta licitazione privata, da esperirsi con procedura ristretta
ed accelerata ai sensi del D.L.vo 17.3.95 n. 157 e da aggiudicarsi ai
sensi dell’art. 23, lettera a) del medesimo D.L.vo (unicamente al prez-
zo più basso). Per le offerte anormalmente basse si procederà ai
sensi dell’art. 25 D.L.vo 157/95. Duarata dell’appalto 5 anni. Canone
annuo dell’appalto: L. 931.314.000, oltre IVA. È ammessa la parteci-
pazione di raggruppamenti tomporanei di imprese ai sensi dell’ art. 11
D.L.vo 157/95. Sono vietate varianti in corso di espletamento del ser-
vizio. Si farà ricorso alla procedura accelerata perché l’appalto del
servizio è scaduto in data 19.2.97. Le ditte interessate dovranno far
pervenire, a mezzo del servizio postale raccomandato, entro e non
oltre le ore 12.00 del giorno 21 maggio 1997, al seguente indirizzo:
comune di Bellizzi - via Manin 28 - 84092 Bellizzi (SA) Italia -
0828/358011 - fax 0828/355849, domanda di partecipazione, redatta
in lingua italiana. Tali domande possono anche effetuarsi con tele-
gramma, telescritto, telefono o telecopia; in tali ipotesi essa è comun-
que confermata con lettera da spedirsi non oltre la suddetta scaden-
za. Gli inviti a presentare offerta saranno inviati entro 90 giorni dalla
data del presente bando. Alla domanda di partecipazione dovrà esse-
re allegata dichiarazione sostitutiva, autenticata nei modi di legge,
con cui la ditta attesta il possesso dell’autorizzazione regionale rila-
sciata ai sensi del D.P.R. 915/82. Il presnte bando è stato inviato in
data 21 Aprile 1997 alla G.U.C.E.

Bellizzi, lì 7.5.97.

Il Segretario Generale Il Sindaco
Dott. Rosario Celano Domenico Volpe

TIRANA. Corpo a corpo in Albania
sulla legge elettorale. Ieri è fallito il
verticetrailpremier,BashkimFinoei
dieci partiti che fanno parte del go-
verno di coalizione. È l’ennesimo se-
maforo rosso, ma stavolta l’impasse è
più preoccupante del solito. Quel-
la di ieri, infatti, era l’ultima riu-
nione tra i partiti sulla legge elet-
torale, in vista del voto che si do-
vrà tenere entro giugno. E ora il ri-
schio di una rottura all’interno
dell’eterogeneo schieramento che
sostiene il governo si fa più con-
creta. Tra il partito democratico
del presidente Sali Berisha, che
vuole il mantenimento dell’attuale
legge elettorale fortemente mag-
gioritaria, e gli altri nove partiti
che hanno trovato un accordo su
un progetto di legge in senso pro-
porzionale, è muro contro muro.
Fino ha già detto che senza un ac-
cordo sarà costretto ad approvare
in sede governativa il progetto di
riforma in senso proporzionale e
che presenterà il provvedimento
in Parlamento chiedendo il voto di
fiducia. Poichè le Camere sono per
il 90% nelle mani del partito de-

mocratico il rischio di una boccia-
tura e di una conseguente crisi di
governo diventa molto alto. La ca-
duta di questo governo, faticosa-
mente messo in piedi dopo una
lunga trattativa a cui l’Italia ha da-
to un contributo decisivo, sarebbe
un fatto gravissimo e potrebbe
portare l’Albania di nuovo nel
caos. Lo stesso leader dei democra-
tici, Tristan Shehu ha detto che so-
lo ipotizzare questa eventualità è
da «irresponsabili», anche se poi
ha contribuito a gettare benzina
sul fuoco escludendo che «una
nuova legge elettorale possa essere
approvata da questo Parlamento».
Insomma, la stabilità politica in
Albania è appesa a un filo. Lo
scontro non riguarda solo la legge
elettorale ma anche la legge sul ge-
nocidio, sostenuta dai democrati-
ci, la quale dà un’interpretazione
amplissima dei legami col passato
regime e impedirebbe a molti poli-
tici dell’opposizione di candidarsi
per via del loro passato politico.
Terzo pomo della discordia: i co-
mitati degli insorti. I democratici
accusano i socialisti di tenerli in

piedi. Su questo però si è fatto un
piccolo passo in avanti dopo che
Fino ha detto che prima del voto i
comitati si scioglieranno. A cercare
una mediazione tra i partiti, a par-
tire dalla legge elettorale, ci pense-
rà il rappresentante dell’Osce, l’ex
cancelliere austriaco, Franz Vrani-
tzky, che oggi arriverà a Tirana,
dove resterà fino a venerdì. A lan-
ciare l’allarme sulla crisi politica in
Albania è poi il responsabile esteri
del Pds, Umberto Ranieri, il quale
chiede a tutte le forze politiche al-
banesi «di trovare un accordo» e al
governo italiano di rinnovare il
suo invito alle forze politiche alba-
nesi affinchè arrivino ad un’intesa.

Va anche segnalato che l’Alto
commissariato Onu per i rifugiati
ha protestato martedì scorso con-
tro «il rimpatrio sistematico dei ri-
fugiati albanesi che arrivano in Ita-
lia». Anche se va ricordato che il
governo italiano considera gli al-
banesi che sbarcano sulle coste ita-
liane e che non sono in «stato di
pericolo» o «bisognosi di protezio-
ne» come dei clandestini e non co-
me dei rifugiati politici.

L’imbarcazione giace a 850 metri di profondità. Venerdì inizierà l’ispezione con telecamere subacquee

Via al recupero del relitto del naufragio di Pasqua
Il costo dell’operazione decisa dalla magistratura brindisina per chiarire le cause della tragedia s’aggira sui quindici miliardi di lire.

DALL’INVIATO

BRINDISI. SoffiasciroccosulCana-
le d’Otranto. Aria appiccicosa,
vento fastidioso ma benedetto:
con questo tempo, dicono gli
esperti, almeno per un po‘ di gior-
ni non ci dovrebbero essere nuovi
arrivi di imbarcazioni albanesi.
Ancheselenotiziecherimbalzano
daVelipoja,la spiaggianeipressidi
Scutari diventata il centro del traf-
fico di clandestini, non sono tran-
quillizzanti.

Levociraccontanodialmenoal-
tre due carrette acquistate inMon-
tenegrogiàprontealevareleanco-
re e a puntare su Bari. E forse ha ra-
gione monsignor Cosmo France-
sco Ruppi, l’arcivescovo di Lecce
da sempre in prima fila contro
ogni forma di razzismo,che ieriha
tuonato contro i limiti dell’azione
dellaforzamultinazionaleinAlba-
nia. «Bisogna intervenire con più
forza econpiùdecisione -hadetto
- per fermare gli esodi alla parten-
za. Non è possibile che la forza

multinazionale si limiti soloados-
servare: intervento umanitario si-
gnifica anche scoraggiareesodi in-
consulti». Controllare i porti alba-
nesi, togliereognimezzodimano-
vra ai mercanti di carne umana:
questa la ricetta di monsignor
Ruppi. Anche per evitare nuove
tragedie, come quella del venerdì
di passione, quando la «Kater I Ra-
des», una motovedetta della mari-
naalbanese,colòapiccocon il suo
caricodidisperatidopounamiste-
riosacollisioneconil«Sibilla»,una
unità della Marina militare italia-
na.

L’inchiesta su quel disatro, che
vede imputati Fabrizio Laudadio,
comandante della nave italiana, e
Namik Xhaferi, accusato di essere
ilpilotadellamotovedettaalbane-
se,èadunasvoltaimportante.Tut-
toèprontoper il recuperodel relit-
to che giace ad 850 metri di pro-
fonditàa30migliadaBrindisi.

Ieri i periti nominati dal sostitu-
toprocuratoreDeCastrishannoil-
lustrato le modalità dell’operazio-

ne.SaràunadittadiTrento, la«Im-
presud», ad occuparsene. «Sarà un
lavoro complesso - ha spiegato il
professor Mario Maestro, dell’uni-
versità di Trieste - si pensi che un
recuperodiunanavecosìgrossaea
taleprofonditànonèstatomaifat-
to in nessuna parte del mondo».
Quattro le fasi dell’operazione: già
venerdì o sabato si procederà al-
l’individuazione del relitto e alla
sua ispezione tramite telecamere
subacquee che filmeranno la mo-
tovedetta albanese in tutti i suoi
punti, fissando su immagini idan-
ni subiti dal pauroso impatto con
la nave italiana. «Una fase impor-
tante - per il professor Maestro -
che ci aiuterà a ricostruire la dina-
mica della collisione, e che contri-
buirà a stabilire le responabilità di
quanto è avvenuto la notte del 28
marzo in quel tratto del Canale
d’Otranto».

Due passaggi importanti che
permetteranno di capire se il relit-
to potràessere riportato insuperfi-
cie e anche di stabilire le modalità

del recupero. Tempi rapidi, dun-
que, per fare luce sulla tragedia del
venerdì santo.Giàda ieri èancora-
ta nel porto di Brindisi la «Perfor-
mer»,unanaveoceanograficabat-
tente bandiera delle Bahamas e
con equipaggio americano, che si
occuperà di tutte le operazioni. È
un vero epropriomostro di tecno-
logia, che potrà lavorare anche
conilmaremosso.

La «Performer», infatti, è dotata
di un sofisticato meccanismo di
«posizionamento dinamico» che
lepermettedi lavorarecon imoto-
ri accesi mantenendo sempre la
stessaposizione.

Un dato importante, visto che il
relitto potrebbe essere stato spo-
stato dalle correnti. A raggiungere
invece lamotovedettaalbanesead
850 metri di profondità, penserà il
«Rov»,unrobotfiloguidatodotato
di telecamere e bracci mobili. A
presiedere la varie fasi, il professor
Angelo Baldoni, considerato un
espertodelramo,avendogiàcolla-
borato al recupero dei resti del

«Dc9» Itavia precipitato al largo di
Ustica. Quanto costerà l’intera
operazione? Dai dodici aiquindici
miliardi, dicono gli esperti. Un
passo importante,quindi, chevie-
ne incontro alle richieste del go-
vernoalbaneseedei familiaridelle
vittime del naufragio. «A poco più
diunmesedalla tragedia -è ilcom-
mento dell’avvocato Giandome-
nico Caiazza, uno dei legali di par-
te civile - tutto è pronto per il recu-
pero della nave. Siamo soddisfatti,
questa volta la giustizia è andata a
passo spedito». E forse la tragedia
del venerdì di passione non sarà
unanuovaUstica.Loavevanodet-
to un po‘ tutti, dal ministro della
Difesa Andreatta al vicepremier
Veltroni: le responsabilità verran-
noaccertate.
Se tutto andrà bene già dalla pros-
sima settimana il filmato del relit-
to della «Kater I Rades» sarà visto
dalpmDeCastrisedai legalidei fa-
miliaridellevittime.

Enrico Fierro
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È morto ieri alle 17,45 Giuseppe Mongiello. I familiari si sono battuti perché restasse attaccato alle macchine

Il cuore di Giuseppe si è fermato
senza che i medici staccassero la spina
Per venti giorni il suo cuore ha continuato a battere, ma per i medici la situazione era irrimediabilmente compromessa.
La moglie: «Ho creduto fino all’ultimo in un impossibile miracolo. Non ero pronta, non ero preparata al peggio»

Fu radiato per aver difeso la «morte dolce»

Conciani era malato
ha scelto l’eutanasia
L’ex medico soffriva
per una cerebropatia

«Ha uno stress
post partum»
Donna muore
di embolia

DALL’INVIATO

NPOLI. Il cuore di Giuseppe Mon-
giello s’è fermatodasolo.Nonc’èsta-
to bisogno della commissione medi-
ca,nonc’èstatobisognodistaccarela
spina. Ha ceduto lentamente, nono-
stante i massaggi che gli praticava il
fratellosotto iltirodelle impietosete-
lecamere. Nonostante la moglie non
volessearrendersi.È spiratonel tardo
pomeriggio,comeavevanoprevistoi
medici, i quali quando il decesso è
stato evidente, non erano affatto
contenti di essere stati facili profeti.
Per venti giorni la moglie, Rosaria,
che ha voluto evitare qualsiasi forma
di pubblicità, rifiutandosi di farsi ri-
prendere, di partecipare a trasmissio-
ni televisive, accettando soltanto di
far sentire la propria voce per radio e
per televisione,havolutocredere fer-
mamenteinunmiracolo.

La speranza, appesa ad un filo, era
dettatadaquel cuorechecontinuava
a battere 89 volte al minuto. «Non
potete toglierci quel filo di speranza
che ci è rimasto. Mio marito è vivo!
Vivo!Soche lamiaèunasperanzadi-
sperata..., ma come potete pretende-
re che abbandoni anche questo spic-
ciolo di fiducia in un miracolo im-
possibile», aveva dichiarato ieri mat-
tina Rosaria Mongiello. Per 20 giorni
ha vissuto al Cardarelli, in quella
stanza che i responsabili del reparto

rianimazione hanno «riservato» ai
parentideimalati.

Di familiari dei ricoverati Rosaria,
inquesti lunghissimigiorni,nehavi-
stitanti.Moltiaffrantidallascompar-
sa dei loro cari; altri felici per uno
scampato pericolo. E lei sempre lì te-
nacemente legata a quel filo di spe-
ranza. «Dal momento in cui ècaduto
da quella maledetta scala - racconta
Rosaria - gli sono stata vicino. Ho su-
bito notatoche aveva una lussazione
alla spalla. Gli ho fatto fare tutte le
prove che si fanno in questi casi, per
vedere gli effetti della caduta e non
sembrava che avesse subito un trau-
ma, anche se aveva battuto la testa.
Gli ho detto: dobbiamo andare co-
munque in ospedale, hai una spalla
lussata».

Agli «Incurabili», l’ospedale napo-
letano dislocato in pieno centro sto-
rico, hanno fatto ripetere le prove,
sembrava del tutto normale. Poi la
Tac, e con essa la scoperta del vasto
ematoma cerebrale, l’operazione, il
coma, profondo ed irreversibile, an-
cheseilcuorediGiuseppeMongiello
hacontinuavaabattere89volteogni
minuto.

«Era cosciente, non aveva perso i
sensi - prosegue Rosaria - l’ultima co-
sa che mi ha detto è stata questa: ab-
biamo dei figli piccoli, non posso
morire adesso, sono troppo giova-
ne...». Le lacrime le scendono copio-

se,parlacomeintrance.Lasperanzaè
crollatainunattimo,inpochiminuti
è passata alla disperazione. «I nostri
figli mi hanno detto parlagli di loro,
digli che gli vogliamo bene», dice a
tutti, ma in realtà parla solo a se stes-
sa.

È circondata da amici e parenti, da
sconosciuti che le sono stati vicini in
questi giorni di «battaglia» per evita-
re che fosse staccata la spina. Gente
veramente addolorataepersoneche,
invece,cercavanodicavalcare lapro-
testa. I parenti degli altri ammalati
guardano nella stanza, qualcuno le
stringe lamano,altri restanoinsilen-
zio.

La fine di Giuseppe Mongiello, 36
anni,eranell’aria.La«commissione»
che per legge doveva accertare il de-
cessodelpazienteavevainterrottoie-
ri sera l’osservazione. Non l’hapiù ri-
presa. Qualcuno l’aveva interpretata
come una dichiarazione che un «filo
di speranza» poteva ancora esistere.
Era vero esattamente il contrario. La
situazionedelmalato incomaeratal-
mente compromessa che nel giro di
24orenoncisarebbestatobisognodi
staccare la spina. I medici, tutti, han-
no avuto una grande umanità, han-
noattesosenzadirenulla;hannodet-
to chiaro e tondo che non c’erano
speranze, poi hanno rispettato il do-
loredellamoglieedeiparenti.

Una situazione che Rosaria, com-

prensibilmente, con ostinazione s’è
rifiutata di accettare. Ricorda: «Non
ero pronta, non sono stata preparata
al peggio. Il 25 aprile, 10 giorni dopo
l’incidente,miè statochiestodipun-
to in bianco se ero disposta all’e-
spianto degli organi di mio marito.
Per me è stata una mazzata». Ma al
Cardarelli smentiscono di essere dei
«predatori di organi», poteva esserci
la possibilità di salvare qualche altra
vitaumana,malavolontàdellafami-
glia è stata rispettata senza battere ci-
glio, tant’è vero che dal 25 aprile, il
caso è esploso solo il 3 maggio. In
quella settimana lapossibilitàdi«do-
nazione» era svanita. Basta questo
particolare per capire come certe po-
sizioni e dichiarazioni sono state del
tuttopretestuose.

Le trouppe televisive ed i giornali-
sti hanno disturbato non poco, im-
pegnati a descrivere questo dolore in
diretta. Trasformare un reparto ospe-
daliero inunostudiotelevisivononè
stato molto gradito, forse anche su
questo si dovrebbe riflettere. Il cuore
di Giuseppe Mongiello ha cessato di
battere alle 17,45. Nel reparto altri
pazienti sono collegati alle macchi-
ne, il lorocuorecontinuaabattere.La
battaglia per la vita in quella corsia,
tornata silenziosa, non s’èaffatto fer-
mata.

Vito Faenza

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Qualche volta speravo
che non avesse il coraggio di suici-
darsi, ma come potevosperarevisto
che invita suahasempre fattoquel-
lo che voleva?». È toccato proprio a
lui, a Ferruccio Conciani, trovare il
corpodelpadreGiorgio, ilginecolo-
godegli aborti, appesoadunacorda
nella cantina della loro casa alGiro-
ne,aduepassidaFiesole. Ilgiovane,
che ha 28 anni e sta per laurearsi in
architettura, era tornato nella sua
abitazione intorno alle 20.30 di lu-
nedì. Non trovando in nessuna
stanza il padre, vecchio e malato, si
èpreoccupato.«Subitohopensatoa
quello che poteva essere successo»,
racconta con le lacrime agli occhi
Ferruccio. È corso in cantina ed ha
visto Giorgio Conciani appeso ad
unacorda,emortopresumibilmen-
tedacircaun’ora.

È finita così, a 67 anni, una vita
vissuta sempre inprimopiano.Una
vita da protagonista. A partire dal
’75quandoConcianivennearresta-
to - insieme a Marco Pannella, Em-
maBonino,AdeleFaccioedaltrede-
cine di persone - per una «clinica di
aborti» al Poggio Imperiale, gestita
insiemealCisa(Centroinformazio-
ne sterilizzazione ed aborto). Quel-
l’arresto, deciso dall’allora pm Car-
lo Casini (ora è parlamentare euro-
peo e leader del Movimento per la
vita), fu ilprimorounddiunabatta-
glia che sarebbe durata quindici an-
nie chesi sarebbe conclusaconl’as-
soluzione di tutti gli imputati dal-
l’accusa di associazione a delinque-
re, finalizzata all’aborto clandesti-
no.Nel frattempo,nel ‘78, l’interru-
zione volontaria della gravidanza
divenneleggedelloStato.

Negli anni successivi ci furono le
sterilizzazioni e le condanne per le-
sioni gravissime,poi labattagliaper
l’eutanasia e la «morte dolce». Due
anni fa la radiazione dall’ordine dei
medici, per istigazione al suicidio
nei confronti di alcuni pazienti che
avevano ricevuto istruzioni dovi-
ziose e prescrizioni di cocktail mici-
diali di farmaci per togliersi la vita.
Infine le ultime indagini per gli
aborti illegali su prostitute extraco-
munitarie. L’ultima bega giudizia-
riacheloaspettavaeralarichiestadi
processo,martedìprossimodavanti
algipRobertoMazzi.Maquestavol-
taConcianinoncisarà.

Il «dottor morte» fiorentino esce
dallavitaamodosuo,comehasem-
pre vissuto. «Mio fratello - racconta
l’avvocato Roberto Conciani - è
sempre stato un personaggio da li-
bro.Anchesequestocihacreatodei
grossi problemi, perché le sue scelte
hannoavutogrosseripercussionisu
di noi». Un uomo così non poteva
accettare di aspettare la morte iner-
te, senza reagire. Due anni fa la mo-
glie lo aveva lasciato affetto da una
grave cerebropatiache fra non mol-
to lo avrebbe costretto all’immobi-
lità. «Ce lo aspettavamo - confessa
quasiasestessoFerruccio-gliaveva-
motolto tutti imedicinaliperpaura

del suicidio. Ma lui diceva sempre
”Quando una macchina è vecchia,
bisogna...”. Ce l’aspettavamo. Ma
per noi che restiamo è sempre duro
e difficile affrontare il suicidio». E
dura dev’essere anche per gli anzia-
nigenitoridiGiorgioConciani, che
hanno 96 ed 87 anni. «Ora questi
due vecchi - dice il fratello avvocato
- dovranno sopportare anche la sof-
ferenza di questo suicidio». Ma le
idee di un uomo vanno rispettate,
rispondeva Conciani a chi conte-
stava il suo stile di vita. «È stato coe-
rente - ricorda pieno di affetto il fi-
glioFerruccio-di luiapprezzoedap-
prezzerò sempre la grande coeren-
za,unavirtùraradiquestitempi».

E proprio alla coerenza di que-
st’uomotantodiscusso fannoper lo
più riferimento i commenti che
hanno seguito la notizia della sua
scomparsa. «Chiunque dovrebbe
riconoscergli - scrive Emma Boni-
no, raggiunta dallanotiziaaBruxel-
les - una coerenza e una sincerità di
impegno civile e professionale».
Mauro Mellini, che fu difensore di
fiducia di Giorgio Conciani all’epo-
ca del processo per aborto, dice che
«rievocazioni e commenti per la fi-
ne di Conciani hanno lasciato in
ombra un aspetto fondamentale
della sua storia di medico e di mili-
tante politico: quello delgrande co-
raggio e della ferma determinazio-
ne nell’affermare, con la sua testo-
monianza, i diritti dei cittadini an-
che di fronte ai più gravi problemi
della vita enongià solodellamorte,
proprio laddove questi sembrano
scontrarsi con preconcetti e tabù».
Fu visto con qualche diffidenza
Conciani anche dal movimento
femminista, eppure la sua prima
battaglia fu quella contro l’omertà
dei « cucchiai d’oro» che gestivano
l’allorafiorentemercatodell’aborto
clandestino. Carlo Casini, l’avver-
sariostoricodiConciani,interviene
nel momento della sua morte con
espressione di rispetto: «La sua vi-
cenda - ha detto il leader del Movi-
mentoper lavita -èstatadrammati-
ca.Sieramessosuunastradadimor-
te, ma di fronte a questa conclusio-
ne, tragica, non resta che affidarsi
allamisericordiadiDio, lecuistrade
sono insondabili». Di recente Con-
cianiavevaricevutolavisitadeldot-
tor Antonio Panti, il presidente del-
l’ordine dei medici che lo aveva ra-
diato. «Sono molto dispiaciuto - di-
ce il sanitario - mi sembra che la
morte di Giorgio sia coerente con i
principi che ha sempre propugnato
e quindi, in un certo senso, il gesto
ha una sua dignità». Cordoglio è
stato espresso dal Partito radicale,
dall’Associazione dei liberali (Con-
ciani aveva la doppia tessera) e da
molti esponenti della musica jazz,
di cui Conciani era un cultore. Per
sueespressodesideriononcisaràfu-
nerale: il corpo di Giorgio Conciani
verrà cremato oggi nel cimitero fio-
rentinodiTrespiano.

G. Baldi S. Cressati

Una probabile embolia
cerebrale viene scambiata
dai medici per stress post-
parto ed una donna di 35
anni muore in preda ad
atroci dolori: è la denuncia
fatta dai familiari di
Caterina Brescia, di
Monopoli (Bari), che ha
perso la vita per cause che
saranno stabilite da
un’autopsia disposta dalla
magistratura. La denuncia
è stata presentata ai
carabinieri dal marito,
Roberto Lovecchio, di 34
anni. I militari hanno posto
sotto sequestro tutte le
cartelle cliniche dei due
ospedali del barese dove la
donna è stata ricoverata.
La storia «sanitaria» di
Caterina Brescia, un
ingegnere edile che
svolgeva la libera
professione a Monopoli,
comincia il 24 aprile scorso,
quando nell’ospedale «De
Bellis» di Castellana Grotte
partorisce un bambino,
Marco, con un parto
cesareo deciso all’ultimo
minuto e fatto con
anestesia spinale. La donna
viene dimessa il 29 aprile,
ma avverte forti dolori alla
schiena che i dottori
ritengono essere una
normale conseguenza
dell’intervento. Nei giorni
successivi Katia, come tutti
la chiamavano, ha la febbre
e accusa mal di testa: il
medico curante consiglia la
«Tachipirina» pensando
che si tratti di un’influenza.
Il 3 maggio la situazione
comincia a precipitare: mal
di testa e mal di denti
tormentano la donna sino
a quando il giorno
successivo avverte
formicolii al braccio e alla
gamba sinistri, che riesce a
malapena a muovere. Poco
dopo la mezzanotte del 4
maggio, dopo aver
interpellato la guardia
medica di Monopoli, la
donna viene ricoverata
nell’ospedale di Castellana
Grotte. Al pronto soccorso
del nosocomio Katia è in
uno stato confusionale: i
medici la sottopongono ad
un esame neurologico
diagnosticandole uno
stress post-operatorio.
La donna viene ricoverata
nel reparto di ostetricia
dove solo dopo un’ora
sopraggiunge il medico di
turno. Intanto Katia sta
male, sopraffatta da
violenti attacchi di vomito
e diarrea. Il medico di turno
ed un anestesista le
somministrano una dose di
Valium «senza effettuare -
denuncia il marito della
donna - nessuna visita né
sottoporla ad alcun
esame». Katia cade in un
sonno profondo e, su
insistenza dei familiari,
viene disposto il ricovero
nel reparto di psichiatria
dell’opedale di
Conversano, ad una decina
di chilometri da Castellana
Grotte. Qui la donna
muore dopo un’ora e dopo
che i medici avevano
rassicurato il marito.
Dopo la denuncia ai
carabinieri, tutto è affidato
al pm Francesco Giannella.
Intanto il direttore
generale della Ausl «Bari/
5», Vito Nicola Pantaleo, da
cui dipende l’ospedale di
Conversano, ha disposto
un’indagine
amministrativa.

Il malore di notte sugli Champs-Elysees. I soccorritori chiedono invano aiuto al drugsrtore

Il farmacista nega la medicina per l’asma
Un turista italiano muore a Parigi
«Per vendere la Ventolina ci vuole la ricetta»: così si è giustificato l’uomo che era al banco della farmacia. La
polizia l’ha fermato e lo sta interrogando. Ora potrebbe essere accusato di omissione di soccorso.

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Asmatici attenti, se venite
in Francia e dimenticate di portarvi
dietro la ventolina, potete lasciarci
la pelle. E successo l’altra sera ad un
giovane commercialista romano di
55 anni, Paolo Bongiovanni. Colto
daunacrisidiasmasuiChampsEly-
sees è stato soccorso dai passanti,
questi si sono rivolti alla vicina far-
maciaperavere l’aerosol, il farmaci-
sta si è rifiutato di fornirglielo per-
ché secondo i ricettari francesi l’in-
dispensabile farmaco per asmatici è
considerato uno stupefacente, alla
richiesta che andasse lui stesso a
prestare soccorso all’uomo che sta-
vamalissimosiè rifiutatodi lasciare
il banco. Risultato: il turista è all’o-
bitorio. Il farmacista in stato di fer-
mo al commissariato, con sul capo
la pesante accusa di «omissione di
soccorso».

Era l’una della notte tra lunedì e
martedì. Che per la frequentatissi-
ma arteria principale della Ville lu-
miereèquasiun’oradipunta:aperti
tutti i ristoranti, traffico intenso,
aperta anche, subito dentro una

della arcate di shopping che vi si af-
faccianoa poca distanza dall’Etoile,
24 ore su 24, l’unica farmacia non-
stopdellacittà.

Anche in una notte piovosa e
buia come quella. Ma non è bastato
che non sia successo in piena cam-
pagna o nel bel mezzo di una ban-
lieue desolata. Si può morire così,
per niente, anche in piena Parigi, se
ci si mette lo zelo di qualcuno che
non sgarra alle regole per nulla al
mondo.

Secondo alcune testimonianze il
turista era stato colto da una gravis-
sima crisi di asfissia asmatica men-
tre era in auto. la persona che lo ac-
compagnava ha parcheggiato e,
presadalpanico,ècorsa in farmacia
a chiedere aiuto. Che gli dessero al-
menounflaconediventolina.Il far-
macista ha rifiutato: quel farmaco
lo vendiamo solo dietro presenta-
zione di ricetta medica, e per giunta
non più vecchia di due settimane.
Non sono servite le urla della don-
na, l’intervento degli altri clienti e
passanti che lo invitavano a inter-
venire. Quando si son o rivolti ai
gendarmi che pattugliano in forze

l’avenue a qualsiasi ora da quando
sono in vigore i piani anti-terrori-
smo,eratroppotardi.Questihanno
chiamato al radiotelefono i pom-
pieri, che fanno funzione di pronto
interventoanchemedico.Earrivata
poco dopo un’ambulanza. Ma il
commercialistaeramortosoffocato
prima ancora che riuscissero a por-
tarlo all’ospedale. Agli agenti non è
rimasto che invitare il farmacista a
seguirli al commissariato, dove è
tutt’ora sotto interrogatorio. In sua
difesa si è mobilitata l’associazione
deifarmacisti.

MaledettaVentolina. Ilcomunis-
simo vasodilatatatore, un aerosol a
base di salbutamol è il modo più
semplice per superare una crisi di
asma. Ma è in Francia è stato catalo-
gato tra i prodotti stupefacenti, la
cui vendita è strettamente vincola-
ta alla presentazione di una ricetta
medica.Eaquestadisgraziaseneag-
giunge un’altra: che i farmacisti pa-
rigini non sono sempre esattamen-
te un modello di elasticità mentale
e, almeno in questo caso, di sempli-
ce umanità. Non voleva abbando-
nare il banco? Non voleva correre

guai? Si era indispettito per il modo
concitato in cui veniva sollecitato?
Questoloappureràl’inchiesta.

Il fatto è che comunque non è la
prima volta che qui qualcuno muo-
reperchénonhaatempolaventoli-
na. Succede spesso nelle carceri, do-
ve questo prodotto è vietato al pari
dellacocainaedell’eroina. Inunaio
di casi la morte in queste circostan-
ze di giovani di banlieue portati in
commissariato aveva suscitato ad-
diritturasommosse.

I poliziotti responsabili della
«mancata assistenza» erano stati
messi sottoinchiesta.Mapoi lacosa
era finita in nulla. La difesa più cor-
rente è stata che la persona in stato
di detenzione avrebbe dovuto pre-
sentare un certificato medico, o che
ci voleva un’espressa autorizzazio-
nedelgiudice.Comesivedelaburo-
crazia ne può ammazzare più della
pistola. Sempre il ventolin era co-
stato, nel ‘94, una squalifica per do-
ping al campione di ciclismo Mi-
chel Indurain, notoriamente asma-
tico.

Siegmund Ginzberg

Erano tre, giovani e italiani. Uno ha violentato la giovane, gli altri due lo coprivano

Bologna, stuprata in strada sotto casa
La vittima è una studentessa di 25 anni. Era febbraio, ma l’episodio è trapelato solo ora. Pronto un identikit.

Milano, l’uomo si era tagliato con un vetro

Malato muore dissanguato
In ospedale nessuno se ne accorge

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. L’hanno aggredita alle
spalle, trascinata in un angolo e vio-
lentata. Uno stupro di gruppo avve-
nuto alle undici di sera in una strada
residenziale molto signorile poco
lontana dal centro di Bologna, nella
zona dello stadio. Nessuno ha visto,
nessuno ha sentito nulla, neppure i
tanti frequentatori di un locale not-
turno alla moda che si trova proprio
all’inizio della strada. Il «branco» ha
colpito inassenzadi testimoni.Tutto
si è consumato nello spazio di pochi
minuti la sera del 26 febbraio, ma la
notiziaètrapelatasoloieri.

La vittima, una studentessa bolo-
gnese di25anni, è stataaggreditapo-
colontanodalla suaabitazione,dalla
quale era uscita per andare a fare una
telefonata in una cabina. Il gruppo,
almenotrepersone, l’hanotatamen-
tre camminava sul marciapiede, l’ha
seguita e l’ha sorpresa alle spalle. La
giovane ha cercato di gridare e di di-
vincolarsi, ma uno degli aggressori le
hamessounamanosullaboccamen-

tre gli altri due la trascinavano in un
angolo poco illuminato della strada.
Poi lo stupro. Soltanto uno degli ag-
gressori avrebbe violentato la giova-
ne, con la complicità di altri due che
tenevano ferma la ragazza e copriva-
no con i loro corpi la scena dello stu-
pro allo sguardo di eventuali passan-
ti.

La brutale violenza si è conclusa
con la fuga dei tre a bordo di un’auto
parcheggiata poco lontano e della
quale la vittima non ha saputo forni-
re alcuna descrizione. La ragazza,
sconvolta, è tornata a casa e solo il
giorno successivo ha trovato la forza
di farsi visitare dal proprio ginecolo-
go.Dopoqualchegiornosièpoireca-
ta in questura e ha denunciato quan-
toleeraaccaduto.

Sull’episodio gli investigatori con-
tinuano a mantenere uno strettissi-
moriserbo.

La squadramobile, cheharaccolto
la denuncia, possiede una descrizio-
ne abbastanza precisa dell’uomo che
ha consumato la violenza, sulla base
dellaqualeèstatotracciatounidenti-

kit. I tre erano tutti a volto scoperto,
ma la scarsa illuminazione stradale e
il fatto di essere stata bloccata alle
spalle non ha permesso alla giovane
di vedere in visogli altri aggressori. Si
tratta, a quanto è stato possibile ap-
purare, di italiani, certamente giova-
ni, trai25ei30anni.Lastradaincuiè
avvenuto lo stupro, via Guidotti, è
una laterale di via Andrea Costa, una
lungaarteriachedalcentrovaallape-
riferia ovestdella città.ViaGuidottiè
una via alberata, con pochissimi ne-
gozi, fiancheggiata da ville e palazzi-
ne signorili con giardini e cortili re-
cintati e chiusi da cancellate. Nessu-
na possibilità di intrufolarsi in qual-
che proprietà privata, dunque. E lo
stupro è stato infatti consumato pra-
ticamente sul marciapiede, con il ri-
schiodiesserevistidaunautomobili-
sta di passaggio o da un residente af-
facciatoaunafinestra.

La scarsa illuminazione della stra-
da e il suo carattere residenziale la
rende meta di coppiette che si appar-
tano in auto. Si trattaquasi esclusiva-
mente di prostitute con i loro clienti,

che si spostano per consumare gli in-
contri dai vicinissimi viali di circon-
vallazione. Non si esclude, vista la
frequentazione della zona, che i tre
violentatori fossero reduci daun giro
balordoincercadiavventuresessuali
a buon mercato e che abbiano poi
presodimiraunagiovanedonnache
andava per la sua strada. Potrebbe
trattarsi anche di un gruppo prove-
nientedaunacittàvicinaconl’obiet-
tivo di trascorrere una notte brava.
Tra i residenti non sono stati trovati
testimoni.Ametàdellaviasostasem-
pre, tra l’altro, l’equipaggio di scorta
di un magistrato, che non si è reso
contodinulla.

Sull’episodiogli inquirentinonin-
tendono fornire ulteriori particolari
perché «fughe di notizie potrebbero
precludere l’esito delle indagini, che
sonogiunteaunpuntocruciale».Per
Bologna, dove peraltro la violenza
sessuale è uno dei crimini più fre-
quenti, questo è uno dei fatti più gra-
viavvenutinegliultimianni.

Serena Bersani

MILANO. Un ospite dell’ospedale
psichiatrico «Antolini» di Mombel-
lo, Ermanno Beretta, 58 anni, è sta-
to trovato morto ieri mattina alle 7
nelle cucine. Nessun dubbio sulle
cause del decesso: l’uomo, che era
ricoverato dal 1953, ossia da quan-
do aveva 13 anni per una malattia
mentale cronica ma giudicata non
pericolosa, era deceduto per dissan-
guamento durante la notte: si era
procurato una profonda ferita tra la
mano destra e il polso nel tentativo
di penetrare in cucina attraverso il
lunotto scavalcando la porta, dopo
averne infranto il vetro con un sas-
so.

Come spesso accadeva quando
una delle solite manìe lo induceva-
no a saltare la cena, per placare i
morsidella famechepoipuntuali lo
tormentavano di notte, Ermanno
aveva escogitato qualche sotterfu-
gio di cui andava fiero e geloso. A
volte si recava di soppiatto nelle cu-
cineall’insaputaditutti.

Così è accaduto l’altra sera. All’o-
ra di cena il suo posto vuoto viene

notato, si avviano le ricerche tra i
sette padiglioni. Dagli uffici co-
munque, anche perché ormai si è
fatto buio, la scomparsa di Erman-
no viene segnalata ai carabinieri. A
nessuno però viene l’idea di cercare
anche nelle cucine: e perché mai,
dalmomentochei localisonochiu-
si?

Inveceun’occhiataattentaanche
attorno al padiglione dei fornelli
avrebbe registrato le vistose mac-
chiedisanguedavantiadunaporta.
E, secondo immediatomotivodial-
larme, l’ispezione avrebbe notato
che qualcuno aveva infranto il fine-
strino sopra la porta. Si era arrampi-
cato sulla porta dopo aver mandato
in frantumi con una pietra la fine-
stra sopra l’ingresso, ma per issarsi
aveva appoggiato il polso proprio
sopra uno spezzone di vetro rotto
che, a causa del peso, gli si era con-
ficcato inprofonditànellacarneco-
meunapuntaacuminata.Eraanco-
ranottefondaquandoèmorto.

Giovanni Laccabò
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Discorso a un convegno sulla «trasparenza»: il nuovo sindaco non potrà solo dire che «bisogna fare...»

Di Pietro torna sulla scena milanese
e «interroga» Fumagalli e Albertini
E il gip di Brescia ha dubbi sulla proroga dell’ indagine sull’ex pm

Da don Mazzi
a Dario Fo:
«Un voto per
Fumagalli»
Dopo Umberto Eco e
Giorgio Bocca, un nuovo
appello a sostegno di Aldo
Fumagalli, candidato
sindaco dell’Ulivo a Milano,
viene da un gruppo di
imprenditori, intellettuali
ed esponenti del
volontariato. Tra gli altri
Don Antonio Mazzi, della
comunità Exodus; don
Gino Rigoldi, della
Comunità nuova, lo
scrittore Giovanni Raboni,
il giornalista Enrico
Deaglio, gli attori Dario Fo,
Franca Rame, Ottavia
Piccolo e Lella Costa, la
cantante Milva, l’editore
Gabriele Mazzotta, Luca
Formenton, presidente
della casa editrice “Il
Saggiatore”; Fabrizio
Onida, presidente
dell’Istituto per il
commercio estero.
Nell’appello, i firmatari
chiedono ai cittadini «di
andare a votare per
Fumagalli, per realizzare
un progetto forte e
credibile per il futuro di
Milano, centrato
sull’autonomia della città e
sul suo sviluppo
economico,
occupazionale, sociale e
culturale». Il comitato
elettorale di Aldo
Fumagalli ha reso noto che
l’appello lanciato lunedì è
stato sottoscritto anche da
Emanuele Pirella, Inge
Feltrinelli, Guido
Martinotti, Bianca Beccalli
ed Eva Cantarella.
Anche la presidenza
provinciale delle Acli ha
diffuso una dichiarazione
di voto per Fumagalli,
parlando di «significativa
sintonia» con il
programma del candidato
dell’Ulivo. Viceversa «le Acli
non possono tacere la
preoccupazione per
l’atteggiamento tenuto da
alcune forze politiche che
sostengo no il candidato
del Polo, Gabriele
Albertini, in particolare
durante la manifestazione
di sabato in cui non tutti
hanno dimostrato il
dovuto senso delle
istituzioni».

MILANO. Riecco Antonio Di Pietro.
MentreaBresciailgiudicedell’inda-
gine preliminare sollevava forti
dubbi a proposito del bisogno di
svolgerenuoveindaginisudiluiper
quel che riguarda il fronte Pacini
Battaglia, rieccolo - a fianco dei due
candidati sindaci a Milano, l’ulivi-
sta Aldo Fumagalli e il berlusconia-
no Gabriele Albertini - in versione
«sponsor di nessuno». Così, a scan-
so di equivoci, si è definito ieri sera,
nell’aprire un dibattito organizzato
dalDipartimentodiScienzedell’In-
formazione dell’Università statale.
Un’insolita occasione accademica
perrifarsivivoperlaprimavoltasul-
la scena politica, in veste di profes-
sore della Libera Università di Ca-
stellanza.

Premuroso nel non volersi far af-
fibbiareetichetteacinquegiornidal
ballottaggio, Di Pietro ha dovuto
svolgere il ruolo di moderatore -
quanto mai angusto per lui - in un
dibattito su «Tecnologie dell’infor-
mazioneetrasparenzanellapubbli-
ca amministrazione». «Grasso che
cola» per l’ex pm numero uno di
Mani Pulite. Passaggio obbligato
per i due aspiranti primi cittadini.
Conloro, sulpalco, la sediavuotadi
MarcoFormentini,sindacoleghista
uscente, e Umberto Gay, ex candi-
datodiRifondazione.Albertinièin-
tervenuto per due minuti e poi se

n’è andato. Così, riflettori puntati
solo su Fumagalli. E microfoni at-
tentissimi a carpire eventuali ester-
nazioni dipietresche sulla battaglia
elettoralemilanese.

Nienteda fare.LasortitadiDiPie-
tro si è svolta all’insegna della più
ferrea «par condicio». Anche se, an-
dato via Albertini, ha cominciato a
rivolgersi a Fumagalli dandogli del
«tu». Piccola concessione, nessuna
investitura. Poi ha affermato: «Ri-
prendere la parola dopo parecchio
tempo non è facile...». Applauso in
sala. Rivolto ai candidati: «Da do-
mani vi assumete la responsabilità
di applicare il progetto sulla traspa-
renza dell’amministrazione comu-
nalecheviabbiamopresentato.Sia-
mo stufi di sentire dire che bisogna
fare.Lechiacchiereseleportailven-
to. Tutte le regole sono già scritte, si
trattadisedersiauntavoloedecide-
re di applicarle. Da domani siete
aspiranti amministratori in prova».
Altroapplauso.

Morale: la riapparizione dell’ex
pmedexministroforserappresenta
un segnale di maggior disponibilità
davanti alle platee, che continuano
ad tributargli molto calore. Una di-
sponibilità che sembra destinata ad
incrementare, visto che domani Di
Pietro, salvo contrordini, farà addi-
rittura la sua comparsa al congresso
romano della Federcasalinghe (par-

teciperanno,traglialtri,ancheMas-
simo D’Alema e alcuni ministri).
Un’altraoccasioneparapolitica.Ve-
dremo. Di certo, Antonio Di Pietro,
dopo le dimissioni da ministro dei
Lavori Pubblici in seguito alla nuo-
ve inchieste bresciane, aveva fatto
solo un’apparizione davanti agli
studentiuniversitaritorinesi.

Ieri è apparso più pimpante, in
coincidenzaconladecisionedelgip
bresciano che potrebbe riaprirgli i
vecchi orizzonti. La gip Anna Di
Martino ha fissato per il 14 maggio
prossimo l’udienza nella quale do-
vrà decidere se concedere la richie-
sta di proroga delle indagini avan-
zata dalla Procura nell’ambito del-
l’inchiesta che vede indagato Anto-
nio Di Pietro per concussione. Tale
tipodiudienzaviene fissata«qualo-
ra si ritenga che allo stato degli atti
nonsidebbaconcedere laproroga».
In quella sede i pm dovranno spie-
gare le motivazioni a sostegnodella
loro richiesta. Ieri Di Pietro, sorri-
dente, nonhavoluto farecommen-
ti. Il suoavvocato,MassimoDinoia,
invece ha detto: «Questa è la logica
conseguenza di ciò che aveva detto
già il Tribunale del riesame ed era
statoconfermatodallaCortediCas-
sazione, ecioèche noncisonoindi-
ziacaricodiAntonioDiPietro».

Marco Brando

MILANO. L’altro giorno sono stato
anch’io al corteo del Polo. L’ho pre-
so controcorrente perchè nessuno
potesse sospettare che aderivo. Ho
visto ex democristiani, ex liberali,
exsocialdemocratici, fascisti inatti-
vità, exniente.C’eranofaccediarti-
giani e bottegai, c’eranofaccedi im-
prenditori, c’eranofaccedi travet in
corsa per la promozione. Mi hanno
colpito altre facce: rugose, segnate,
stanche, intimidite, vecchie. Facce
di poveri, agli ordini di Berlusconi,
chehaintascaazionidisuaproprie-
tà per seimila miliardi. Mi sarei do-
vuto stupire, se non avessi saputo
che Albertini, candidato del Polo,
avevaraggiuntoilquarantapercen-
to dei voti al primo turno, bene in
testa nella conquista dell’incarico
di sindaco di Milano. Un personag-
gio modesto, neppure antipatico di
persona, senza storia politica alle
spalle, senza alcun rapporto con la
città. Si vanta di aver guidato Feder-
meccanica e gli imprenditori che vi
aderiscono. Ma alle trattative per il
contratto dei metalmeccanici spes-
so si metteva da parte, si dileguava.
Lasciava fare al direttore generale,

MicheleFigurati,exuomoFiat.
Durante il corteo di sabato, un

gruppodiAngridava:abbiamolibe-
rato Grosseto, Albertini aiutaci a li-
berare Milano. Dal palco un tipo di
Grosseto, forse ilneosindaco,preci-
sava: ci siamo liberati da cinquan-
t’anni di dittatura comunista. Im-
magino che il signore neppure sap-
pia che cosa sia una dittatura, fasci-
sta o comunista. Soprattutto quello
della «liberazione» non dovrebbe
essere un gran argomento per i mi-
lanesi,cheincinquant’anni,daldo-
poguerra, hanno conosciuto tutte
le giunte possibili nell’arco costitu-
zionale:dicentro,centrosinistra,si-
nistra, sinistra-centro. Poi si sono
aggiunti i leghisti,Formentinidopo
un aspro scontro con Nando dalla
Chiesa. Adesso potrebbero capitare
ifascisti.

Milano è sempre stata definita
una locomotiva per il treno Italia.
Non vorremmo che lo fosse anche
in politica. Milano ha visto tutto
prima delle altre città: la industria-
lizzazione,l’immigrazionedalsude
dal nord-est, la deindustrializzazio-
ne e la terziarizzazione, l’immigra-

zionedall’Africa edall’Asia,persino
gli autonomi del Leoncavallo. Sem-
precisonovolutisacrifici,maleferi-
tenonsonorimasteaperte,atuttosi
è rimediato.Quisi è sperimentata la
strategia della tensione, qui si sono
chiusegrandi fabbriche,qui lacorsa
al terziario (per lo più arretrato, di
servizio) è stata frenetica e ha scon-
voltol’ordineurbanistico.Malacit-
tà ha reagito con calma, dando a
volte prova di maturità, altre volte
di adattamento, altre volte ancora
di dinamismo. Gli immigrati ad
esempio sono arrivati, ma salvo
qualche episodio si sono sistemati.
Milano ormai, in alcune zone e in
alcune ore del giorno e malgrado i
numeri, percentualmente conte-
nuti ,èunacittàmultietnicaerelati-
vamente tranquilla, senza conflitti
razziali. Piazza del Duomo, soprat-
tuttonelledomenicheprimaverilio
estive di grandi esodi, è una piazza
multietnica: gente che passeggia,
gente che conversa, gente che ven-
de. Un assessore leghista aveva ten-
tato di sbarrare l’accesso alla scali-
nata del Duomo: troppi immigrati
d’ogni colore sceglievano gli scalini

come una comoda poltrona nel
cuore della città. Milano è una città
esosa e feroce, molto più di Napoli
che ha il mare e le passeggiate a ma-
re: si paga tutto, quegli scalini rap-
presentavano una sosta gratis. Il
sindaco in persona aveva tentato di
sbarrare il Leoncavallo.Un impren-
ditore immobiliarista, un Cabassi,
antichissima nobiltà del cemento,
hatrovatolasoluzione.

Milanoèunacittàricca.Diquesto
non si è mai dubitato, mentre
chiunque, milanese o no, si chiede
sempre senza risposta se sia bruttao
bella.Milano ha la fortuna diposse-
dere risorse che sembrano miraco-
losamente inesauribili. La finedella
sua avventura industriale, con la
chiusura o il ridimensionamento
dellegrandiaziende,dallaFalckalla
Pirelli alla Redaelli di Rogoredo al-
l’AlfaRomeodelPortello(davantiai
cui cancelli Visconti girò le scene
operaie di Rocco e i suoi fratelli), le
ha consegnato una cassaforte di cir-
ca cinque milioni di metri quadri di
areeliberatedaicapannoni.

La sua paura, la sua timidezza, di
pretesa capitale mai diventata capi-

tale, l’egoismo e il particolarismo
dei suoi gruppi dirigenti, la loro as-
senza di strategia, l’hanno però tra-
dita. Le domande poste dalla dispo-
nibilità di questa ricchezza sono ri-
maste inevase.Questeedaltre, lega-
te ad altre possibilità, ad altre occa-
sioni mancate, ad altri obiettivi
neppureintravisti.

Ha fatto scandalo, persino nella
ormai vicina conclusione, la vicen-
da del Piccolo Teatro. Il sovrinten-
dente della Scala ha riaperto,un po‘
strumentalmentecomevolessepre-
sentare una cambiale in anticipo al
nuovo sindaco, la questione, rin-
viata e rinviata, del restauro del tea-
tro liricoediunasedeprovvisoria. Il
passante ferroviario, opera fonda-
mentale di ingegneria che dovrà
mettere in comunicazionesotterra-
nea il nord e il suddella città, proce-
dearilento,comelaterza lineadella
metropolitana,quellagialla.

Tecnocity alla Bicocca, dove pro-
duceva la Pirelli, da mirabolante Si-
licon Valley milanese s’è ridotta a
unasedeuniversitaria (facoltàuma-
nistiche) e a palazzi per uffici qua-
lunque, rivelandosi un’operazione

speculativa e niente altro. Invece è
stato completato l’ampliamento
della Fiera: dove nessuno del quar-
tiere voleva e senzache nessuno de-
gli accordi raggiunti con il Comune
(per sottopassi sovrappassi nuova
viabilità metrotramvia) sia stato ri-
spettato.

La prima giunta di sinistra (nel
1976, conAniasi sindaco e i«comu-
nisti») aveva varato un piano rego-
latore forse molto dirigista, con
molti vincoli e unarigidadifesadel-
l’industria (che nondavaancora se-
gni di sparizione: ma lo si sarebbe
dovuto intuire),maeraunpianore-
golatore costruito suuna idea di cit-
tà e diqualità urbana (adesempio le
areeindustrialieranovincolateain-
dustriaoaverde).Contro lapolitica
urbanistica di quella giunta si scate-
narono i più accaldati liberisti, i più
accesi fautori del mercato, intellet-
tuali, architetti, urbanisti. Legiunte
successive via via si ritirarono e me-
diarono: i cambiamenti della città
passarono sotto i loro occhi, il ter-
ziario dilagò, la città s’imbruttì, i
problemi del traffico si ingigantiro-
no. L’occasione per imprimere un
altro sviluppo, decentrando e equi-
librandolefunzioni,svanirono.Mi-
lano negli ultimi vent’anni s’è fatta
da sè, come dettava il mercato. Poi
scoppiòManiPulite:siscoprìcheal-
l’incapacità, alladebolezza teoricae
politica s’erano aggiunte la conni-
venza e la disonestà. L’amministra-
zione pubblica non ha immagine:
contasoloperi suoiritardi, lesueas-
senze, lasuadisponibilitàallacorru-
zione. Milano non è precipitata,
grazie alle sue risorse, e tra queste la
sua cultura del lavoro, la sua antica
democrazia, la sua maturità antifa-
scista (e persino grazie a una tradi-
zionedisinistra,solidarista).

La sinistra a Milano non è fuori
gioco (il risultato del Pds o di Rifon-
dazione una settimana fa lo dice). Il
quaranta per cento che ha votato
Albertini è il risultato della debolez-
zadigovernodelpassato(perlestes-
se ragioni è stato bocciato Formen-
tini), della confusione orchestrata
che ha trascinato un po‘ tutti alla
pari nel baratro di Mani Pulite (ma
la stessa orchestra mediatica ha im-
pedito che ci finisse il plurinquisito
Berlusconi), di una fantomatica vo-
gliadi far da sè (con tutte le retidi si-
curezza però che il nostro sistema
tende). Il «modello»localesipuòfa-
cilmente estendere: la confusione
diventa allora la proterva incultura
che nega la storia, le responsabilità
civili, l’appartenenza a una colletti-
vità, loStato, il sensostessodellade-
mocrazia (dove rintracciarla ormai,
non certo nelle trame di vita di una
città?), ecc, prigioniera di insulsi
luoghi comuni (dal comunismo al
liberismo piroettati come fossero
bandierine del Milan e dell’Inter,
anche dai fascisti e statalisti di An).
Peggio del fascismo o segnali di fa-
scismo, ma siamo ormai lontani da
Milano.

Oreste Pivetta
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Il reportage Cosa c’è dietro la sfida elettorale

Milano la ricca, esosa e feroce
che ha imparato a fare da sè
Industrializzazione, immigrazione, terziarizzazione: qui è stato visto tutto prima
che nelle altre città. Ma le ferite non sono rimaste aperte. Il ciclone Mani Pulite Antonio Di Pietro Carlo Ferraro/Ansa

Castellani:
«I leghisti non
votino Polo»

Proteste dei simpatizzanti di Rifondazione per l’equidistanza nel ballottaggio tra i candidatti di Polo e Ulivo

E sulla scheda bianca Bertinotti è sotto tiro
Il dissenso scoppia nel filo diretto a Radio Popolare. Perplessità anche tra diirgenti di partito. Manconi: «Indicazione irresponsabile».

TORINO. La Lega con il Polo a Tori-
no? Una mossa, che non convince il
candidato dell’Ulivo Valentino Ca-
stellani. «Mi stupirei molto - afferma
in una nota Castellani - se gli elettori
leghisti votassero per un candidato
comeCosta,tenendocontochelaLe-
ga Nord è nata alla fine degli anni ‘80
proprio per dare voce al disgusto di
tanti cittadini per i governi della pri-
ma repubblica. Quelli, per intender-
ci, di cui facevano parte ministri co-
meCosta,DeLorenzoeCirinoPomi-
cino». «Non credo che gli elettori le-
ghisti vogliano per sindaco diTorino
unpoliticoromano,sceltoaRomaed
appoggiato da una coalizione che
comprende il partito del centrali-
smo: An, che certo non piace neppu-
re ai tanti leghisti di sentimenti anti-
fascisti». «Mi auguro - conclude Ca-
stellani - che gli elettori della Lega
non vogliano assecondare i giochi di
palazzo e riconoscano, invece, l’im-
pegno della mia amministrazione,
che in questi anni si è battuta per su-
perare il centralismoedarepesopoli-
ticoalleautonomielocali».

MILANO. «È la primavolta chevoto
scheda bianca in quarant’anni». La
confessione è di Franco Calamida,
vicepresidente uscente del Consi-
glio comunale di Milano, rieletto
nelle liste di Rifondazione comuni-
sta. Sofferenza? «Tra i militanti no,
il partito è stato aggredito e bisogna
difenderlo. Certo, per gli elettori è
tutta un’altra cosa». Già, bastava
sintonizzarsi ieri mattina su Radio
Popolare, per rendersi conto che la
sceltadiRifondazione,denominata
con bizzarria semantica «scheda
bianca soggettiva» (il militante ob-
bedisce, l’elettore fa quel che vuo-
le), suscita dissensi a valanga tra so-
stenitoriesimpatizzantidiCossutta
e Bertinotti. Ore 9,30: al microfono
apertodiRadiopop,presenti i segre-
tari provinciali del Pds, Alex Irion-
do,ediRifondazione,BrunoCasati,
la protesta va in diretta. L’idea di
avere vicesindaco Riccardo De Co-
rato,diAlleanzaNazionale,nonen-
tusiasma gli elettori di Rifondazio-
ne. «Non potete lasciare Milano
nelle mani della destra», protesta

un’ascoltatrice. «State facendo i pu-
ri sullapelledeglialtri»,ammonisce
un’altra. Il «questo o quello per me
pari sono» arieggiato dal tenore
Fausto riferendosi a Fumagalli e Al-
bertini sconcerta i più. «Casati, sei
proprio sicuro che sia la stessa co-
sa?»,domandaretoricaun’elettrice.
Un ascoltatore la butta sul sesso:
«Rifondazione è come quel marito
che si taglia gli attributi per far di-
spetto alla moglie!». E ancora: «Da-
tevi una regolata o sarà un massa-
cro, non li avete sentiti i “Boia chi
molla” nel corteo del Polo di saba-
to?».Eunaltro:«IostravedoperGay
(il candidato sindaco di Prc, escluso
dal ballottaggio, ndr), ma non con-
segneròMilanoaipalazzinari».

Tutti argomenti che lostatomag-
giore di Rifondazione conosce be-
nissimo, ma che evidentemente
hannolasciatoilpostoadaltrevalu-
tazioni. Bertinotti, il quale fra dieci
giorni sarà ospite della City di Lon-
dra che ha appena incoronato il
moderatissimo Tony Blair, ieri ha
detto che per lui la partita è chiusa.

«Rifiutando l’apparentamento - di-
ce - l’Ulivocihaesclusodal secondo
turno,quindipernoièfinitalacam-
pagnaelettorale.D’ora inpoinonci
riguarda.Nonabbiamopiùnullada
dire». Una posizione sulla quale uf-
ficialmente i dirigenti di Rifonda-
zionesembrasi sianoallineatisenza
discutere. Anche se si dice che alcu-
ni la stiano digerendo male. Gra-
ziella Mascia, ex segretaria provin-
ciale a Milano, o il segretario regio-
nale Gianni Confalonieri ad esem-
pio. E c’è chi giura che lo stesso Cos-
sutta e il candidato sindaco Umber-
to Gay si siano adeguati con un cer-
tomal di pancia.Del resto la sceltaè
destinata a creare sconquasso nel-
l’elettorato. Anche se non avrà ri-
percussioni sul risultato di lista, or-
mai acquisito dal primo turno.
Scontato il dissenso di alcuni intel-
lettuali e artisti storicamente schie-
rati a sinistra, come Franca Rame e
DarioFo, oLella Costa, odelpoetae
critico Giovanni Raboni che aveva
già criticato il no alla spedizione al-
banese. E scontata anche la defezio-

ne di buona parte dell’elettorato.
Perchè dunque una scelta così im-
popolare? Si va dalle spiegazioni di
dispetto («Non ci hanno voluti,
dunque si arrangino»), a quelle più
politiche se non proprio dietrologi-
che. Dice sempre Calamida: «L’op-
posizione politica in questi anni è
stata bloccata perchè il Pds cercava
l’alleanza con laLega. Fumagalli siè
inserito bene in questa operazione,
chiedendo i voti leghisti senza met-
terneindiscussioneleposizioniraz-
ziste». Poi ci sono gli scenari nazio-
nali.Leangosce«inciuciste».Inaltri
termini Rifondazione teme (ma
sembra fare di tutto per favorirle) le
larghe intese in Bicamerale, e ha
l’incubo dell’autosufficienza del-
l’Ulivo. «Se vincessero Fumagalli a
Milano e Illya Trieste, e perdesse in-
vece Castellani a Torino - confessa-
nonelPrc - sarebbeundisastro,vor-
rebbedireche l’Ulivopuòfareame-
nodinoi».

Ieri in dissenso con la scelta di Ri-
fondazione sono intervenuti il por-
tavoce dei verdi Luigi Manconi e il

leader di Italia democratica, Nando
dallaChiesa.«Di frontealladelicata
situazione di Milano, culla del Polo
di Berlusconi l’atteggiamento di
equidistanza assunto da Rifonda-
zione è irresponsabile», dice Man-
coni.Eaggiunge:«Ladifferenzatrai
due schieramenti è enorme, politi-
ca e programmatica e investe diret-
tamente i problemi di Milano,dalla
speculazione edilizia all’affarismo,
dall’inquinamento alle grandi que-
stionisociali.Laschedabiancaaiuta
sololadestra».QuantoaDallaChie-
sa, che nel ‘93 fu candidato delle si-
nistre appoggiato anche da Rifon-
dazione, lancia un appello agli elet-
tori di Prc. «Non cedete alla tenta-
zione di astenervi. Pur rispettando
le decisioni prese dalla segreteria
milanesedelPrc-diceDallaChiesa-
ritengo che solo con un chiaro so-
stegno alla candidatura di Aldo Fu-
magalli la sinistra a Milano potreb-
be evitare una prevedibile quanto
dannosaelacerantedivisione».

Roberto Carollo

Il Garante: tv
rispettare
norme sul voto

Rispettate la legge che
disciplina l’uso dei mass
media nei periodi elettorali
e soprattutto evitare «forme
surrettizie di propaganda».
È in sintesi quanto
raccomanda il garante per
l’editoria Francesco Paolo
Casavola. In un comunicato
che si riferisce al turno di
ballottaggio delle
amministrative il garante
«raccomanda all’emittenza
privata e pubblica...il
rigoroso rispetto dei
principi che informano la
disciplina legislativa dei
mass-media».
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ROMA.Giuseppe Sinopoli
con un ciclo pluriennale di
concerti dedicato a Gustav
Mahler rilancerà l’Orchestra
sinfonica della Rai di Torino.
Il ciclo su Mahler, realizzato
in accordo con l’Accademia
Filarmonica Romana - i
concerti inizieranno a
partire dal 28 maggio -
dall’Auditorium di Torino,
sarà trasmesso in diretta da
Radiotre e da Raitre. In
programma nel primo
concerto il «Das Klagende
Lied», che è una cantata per
soli coro e orchestra su testo
proprio tratto dai fratelli
Grimm. Il concerto sarà
replicato il giorno dopo a
Torino e il 30 e 31 al Teatro
Olimpico di Roma sede della
Accademia Filarmonica. Il
presidente della Rai Enzo
Siciliano presentando il
ciclo, insieme con il maestro
Giuseppe Sinopoli, il
presidente dell’Accademia
Filarmonica romana Roman
Vlad e il direttore artistico
Massimo Bogianckino, si è
detto particolarmente
soddisfatto per essere
riuscito a dare un ruolo
importante all’orchestra
nazionale della Rai di
Torino. «Ci sono state
polemiche, la Rai prima di
me ha dismesso le orchestre
di Roma, Milano e Napoli.
Ho subìto, per questo,
attacchi che non mi
appartengono anche
perché io all’epoca come
componente di una
commissione ministeriale
difesi le orchestre. Sono
quindi particolarmente
soddisfatto per questo
programma anche perché a
dirigere sarà Giuseppe
Sinopoli che è una grande
garanzia come acclamato
interprete della musica
tedesca e non solo».
Siciliano ha poi annunciato
che sarà proprio il maestro a
dirigere al Teatro dell’Opera
di Roma il concerto per la
festa della Repubblica del 2
giugno. Il concerto è stato
spostato dal cortile del
Quirinale perché è in totale
restauro. In quella
occasione Sinopoli dirigerà
l’Orchestra nazionale della
Rai che eseguirà la «Nona»
sinfonia di Beethoven.
Sinopoli ha spiegato di aver
accettato il ruolo di
direttore dell’orchestra
nazionale della Rai per
«ridare carità e identità
all’orchestra dopo il
massacro e la
ricomposizione seguita. Mi
sono reso conto che la
situazione culturale
musicale italiana è tragica,
comica, terzomondista e
sono convinto che in questo
momento ridare identità e
qualità all’Orchestra
nazionale della Rai è la cosa
più importante. È stato
decisivo, nell’accettare
questo compito, rendermi
conto della necessità di
togliere l’orchestra
dall’angolo in cui era stata
posta perché a Torino, a
parte l’esibizionismo della
Fiat, non c’è altra attività
culturale e non ha senso
invitare i filarmonici di
Berlino a mezzo miliardo al
giorno. Piuttosto che
portare orchestre da fuori
bisogna curare le nostre
orchestre. Ed è importante
far esibire a Roma
l’Orchestra di Torino perchè
si sensibilizza una città
come Roma ai problemi di
questa grande orchestra». Il
concerto del 28 maggio
dedicato a Mahler da’il via
ad una serie di serate
musicali di primavera
dell’orchestra nazionale
della Rai dedicate oltre che a
Mahler a Mozart e
Beethoven. Raitre
riprenderà l’intero ciclo dei
sette concerti
nell’Auditorium Rai di
Torino che andrà in onda in
cinque settimane
consecutive ogni venerdì in
seconda serata dal 4 luglio.

Sinopoli
e Mahler per
l’Orchestra Rai
di Torino

IL CASO Il film di Steven Spielberg trasmesso su Raiuno. Siciliano: «Un grande successo»

I giovani «scoprono» l’Olocausto in tv
Record d’ascolti per «Schindler’s List»
Tantillo: «Una partecipazione che ha il valore di una grande testimonianza»; Tullia Zevi: «Un indice che deve far riflettere»;
il rabbino Toaff si complimenta con Iseppi. Lerner: «Sono orgoglioso di questo paese».

Funari
Farà un film
con De Sica
Dopo aver abbandonato la
corsaperdiventaresindacodi
Milano, Gianfranco Funari
torna allo spettacolo ma que-
sta volta per il grande scher-
mo. Il presentatore, assente
dalla tv dalla scorsa stagione
saràtra iprotagonistidelnuo-
vo film di Christian De Sica
«Simpatici antipatici», le cui
riprese inizieranno il 19 mag-
gioaRoma.

Kenneth Branagh
«Amleto»
la prima a Firenze
Kenneth Branach ha scelto
Firenze per la prima italiana
di Amleto, il suo ultimo film
tratto dall’omonima trage-
dia di Shakespeare. Il regi-
sta e attore inglese sarà a Fi-
renze il prossimo 15 mag-
gio, insieme a Kate Winslet,
interprete di Ofelia, quando
cioè ci sarà la prima italiana
del film al cinema Odeon.
Come ha spiegato lo stesso
Branagh, la scelta della città
toscana vuole essere «un
omaggio a un luogo dove
invece di aria inquinata si
respira cultura».

Theodorakis
Ricoverato
in clinica
Il compositore greco Mikis
Theodorakis è stato ricovera-
to ieri in una clinica per ma-
lattierespiratoriediuncentro
medico di Atene, per sotto-
porsi a una serie di esami. I
medici sono ottimisti e riten-
gono che Theodorakis po-
trebbeuscireoggistesso,mail
musicista ha deciso di restare
qualche giorno per un con-
trollocompleto.

MILANO. Se Schindler’s List ha
raccolto attorno al video
12.294.000 spettatori, corri-
spondenti alla percentuale iper-
bolica del 50,75 %, forse questo
paese è migliore di come lo si
descrive. È questa la considera-
zione spontanea di chi conside-
ra l’andamento della serata tele-
visiva di lunedì. L’appuntamen-
to tradizionale della tv italiana
con il grande cinema stavolta ha
puntato non solo su un titolo e
sul nome di Steven Spielberg,
ma ha rischiato di esagerare de-
dicando al tema del film tutta la
serata.

C’era già stato il segnale forte
di Memoria, il documentario de-
dicato ai sopravvissuti dei campi
di sterminio nazisti, che su Rai-
due aveva raccolto oltre quattro
milioni di spettatori non attira-
ti, in quel caso, dal titolo holly-
woodiano, ma esclusivamente
dalla voglia di ricordare una sto-
ria terribile, la Storia più terribi-
le del nostro secolo terribile.

Il direttore di Raidue Carlo
Freccero, che aveva fatto la scel-
ta ammirevole e spericolata di
programmare in prima serata
una documento di quella poten-
za tragica, aveva poi mandato in
onda non un dibattito di appro-
fondimento, ma lo stravagante
varietà di Gianni Boncompagni,
Macao. Diversa, come abbiamo
detto, la scelta di Raiuno, che ha
fatto precedere il film da uno
speciale curato da Gad Lerner
(visto da 10.728.000 persone) e
l’ha fatto seguire dal documen-
tario Sopravvissuti allo Shoah (vi-
sto a sua volta, oltre la mezza-
notte, da 3.223.000 spettato-

ri).Molti saranno stati sconvolti
dal film, ma molti sono rimasti
comunque davanti al video an-
che dopo il film. Spielberg stes-
so aveva invitato gli spettatori,
all’interno dello speciale di Ler-
ner, a decidere, famiglia per fa-
miglia, se il film doveva essere
mostrato ai bambini. E aveva
ammesso di considerarlo non
adatto ai più piccoli. Ed è molto
probabile che siano stati molti i
bambini più grandicelli che
hanno visto e domandato ai lo-
ro genitori. Ora anche loro san-
no e questo arricchisce la nostra
memoria, impegnandoci tutti a
contrastare il devastante tentati-
vo di negare e stravolgere il sen-
so della storia per giustificarne
l’orrore.

Il rabbino capo Elio Toaff ha
ringraziato il direttore generale
della Rai Franco Iseppi, mentre
da parte sua il direttore di Raiu-
no, Giovanni Tantillo, si è detto
cinvinto che il film di Spielberg
non sia stato visto da tanti mi-
lioni di italiani solo perché è un
capolavoro, ma perché «di fron-
te a opere come questa, c’è una
partecipazione che ha il valore
di una grande testimonianza:
non si è dimenticato e non si
vuole dimenticare la più nefan-
da atrocità di questo secolo...Era
un dovere per il Servizio Pubbli-
co tenere viva la memoria e far
riflettere su tutte le forme di in-
tolleranza che continuano a so-
pravvivere. Era necessario coin-
volgere soprattutto coloro che
non avevano vissuto quel tragi-
co periodo e l’analisi dei dati
d’ascolto ci indica proprio che le
fasce d’età che più hanno segui-

to il film sono quelle dai 15 ai
34 anni».

Anche il persidente Enzo Sici-
liano ha commentato il succes-
so di Schindler’s List e l’atteggia-
mento maturo del pubblico che
consente di pensare a una sorta
di «capovolgimento del vecchio
palinsesto» e a scelte di pro-
grammazione più ambiziose.

Anche Gad Lerner è soddisfat-
to e si dichiara addirittura «or-
goglioso di essere cittadino ita-
liano». Un orgoglio che va al di
là di ogni considerazione profes-
sionale e che spinge il giornali-
sta a sottolineare la maturità
raggiunta dal nostro popolo.

Intanto stasera Speciale Mixer
(Raitre ore 22,55) ripropone al-

tre immagini dello sterminio e
ancora una volta si tratta di im-
magini girate da un grande au-
tore, Hitchcok, che seguì l’avan-
zata delle truppe alleate di cam-
pi di concentramento in campi
di concentramento, di orrore in
orrore.

M.N.O.

Una scena di «Schindler’s List» con Liam Neeson e Ben Kingsley

TEATRO Valdoca a Cesena

«Nei leoni e nei lupi»
La parola come corpo
Il lavoro senza trama è costruito da danze, gesti, frasi.
Delicato e violento. In scena fino al 18.

CESENA. No, non, niente. La nega-
zione di parole, pensieri, discorsi che
non bastano all’io, e l’affermazione
deicorpigioiosinelladanzaoarruffa-
ti nella lotta, teneramente comici o
lubrichinell’oscenità,sicontendono
il campo nell’ultimo spettacolo del
Teatro Valdoca, in scena fino al 18
maggio nel capannone ex Arrigoni a
Cesena (lunedì pausa, informazioni
0547-24968). Nei leoni e nei lupi al-
lude ad animalità regali, solitarie,
grandiose e temibili. Il testo di Ma-
riangela Gualtieri, pubblicato dai
Quaderni del Battello Ebbro, si è
formato seguendo strettamente il
lavoro del regista Cesare Ronconi,
cresciuto attraverso laboratori in
diverse città. Procede
per monologhi e bre-
vi dialoghi lirici, sen-
za una trama; è co-
struito di intime e la-
cerate o dirompenti
parole sceniche.Lo
spazio è chiaro: file di
lampadine sospese
sulla scena, due enor-
mi cerca persone per
sottolineare le azioni
principali, rametti
d’albero fioriti. Un
grande sipario rosso
sul fondo, che non si
aprirà se non per spi-
ragli, per far filtrare o
far erompere gli atto-
ri. Due ribalte se-
gmentano lo spazio,
delineando un campo
lungo, un piano intermedio e un
primissimo piano per le confessio-
ni. Qualche suppellettile, vestiti
colorati ai lati e vecchie sedie da
cinema.

All’inizio irrompe un’attrice, ca-
pelli biondi arruffati, cappotto mi-
litaresco verde brillante, guanto-
artiglio. Danza sul Mackie Messer di
Kurt Weill ginnica, possente: si
spoglia, mostrando un corpo se-
gnato, come il volto, di macchie
rosse, geroglifici sulla carne, men-
tre gli altri - altrettanto dipinti,
«mascherati», intabarrati in cap-
pottoni simili al suo - si sporgono
dal sipario, fischiano, urlano come
in una sala d’avanspettacolo o in

una recita al fronte.
Danze e monologhi dolorosi

scavano dentro la pelle, esibita fi-
no a tornare al sangue, alla nasci-
ta, all’arcatura dell’essere, con
quella negazione sempre presente;
ma si evocano anche passi solitari
per strade di periferia, frammenti
di discorsi quotidiani, versi di poe-
ti e filosofi, dialoghi di burattini in
dialetto, buffonerie, mangiare
piangere morire, lotte all’ultimo
sangue e abbandoni.In questo
spettacolo non c’è festa collettiva
come nel precedente Fuoco centra-
le: si mostrano scissioni non amal-
gamate, opposizioni non dialetti-
che, con voci martellanti, con pro-

fondità timbriche
emesse da donne.
Hanno la parola tre
rappresentanti di un
femminile fortissimo,
dirompente, inquie-
tante, che doppiano
gli altri più adolescen-
ziali, ambigui, spersi
personaggi (un agnel-
lo sacrificale, un mari-
naio, la ballerina del-
l’inizio), con uno sca-
vo nervoso che passa
dall’urlo di interiorità
che tracimano dalle
ferite a buffonesche
declinazioni di sodo-
mizzazioni e coiti in
groviglio di corpi (ma
fredde, formalizzatissi-
me). Il becero si alter-

na al sublime, accompagnato dallo
Stabat Mater di Pergolesi, per por-
tare sulla scena voci provenienti
da mondi altri dentro quello quo-
tidiano, come nella bellissima sce-
na in cui le donne forti ascoltano i
loro artigli animali come conchi-
glie e sembrano riperterne le voci
misteriose.In scena, con forza che
raffredda e trascina, Bibi Agosto,
Catia Dalla Muta, Claudia Duli-
tchi, Silvia Lodi, Fabrizio Miseroc-
chi, Gabriella Rusticali. Scene e lu-
ci di Manuel Cassano e Mauro Ma-
rino; costumi di Patrizia Izzo e Mo-
nia Strada.

Massimo Marino

Claudia Dulitchi
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Cragnotti: «Tanti
auguri
L’aspetto al derby»
Il primomessaggio per il tecnico
boemo dopo l’ufficializzazione
del suopassaggio alla Roma
arriva da quello che tutto
sommatofinoa giugno sarà il
suo datore di lavoro. È un
messaggio ispirato al fairplay,
quello contenutonella
dichiarazione di Cragnotti,
maggior azionista della Cirio,
proprietariadella Lazio. «Tanti
auguria Zeman - dice Cragnotti -
e lo aspettoal prossimo derby».

Biancazzurri stupiti
«Ma sono
affari suoi»
Èfreddo Zoff: «Non commento le
cosedi casa altrui». Lostato
d’animo alla Lazio è di stupore,
gioia, indifferenza, rabbia. Protti
ammette: «Non riuscirei a
giocare nella Roma dopo essere
statonella Lazio, ma nontutti
sono uguali». Nocomment di
Signori. «Sono affari suoi - dice
Casiraghi - èovvio che i tifosi si
sentano traditi. Ma Zemanè
straniero, forse questonon lo
capisce».

07SPO02AF01

Giallorossi contenti
«Il suo gioco
è uno spettacolo»
L’ordine della società èdi non
commentare.Ma aigiocatori
dellaRomasfugge qualche
parola sull’arrivo di Zeman. Ma
alcuni si fermanoa raccontare il
loro entusiasmo.«È ilpiù grande
- dice Moriero, in scadenza di
contratto e inrotta con la società
- Non è unrischio,basta che i
giocatori lo seguano».Lanna
commenta: «Credo sia un grande
allenatore, forse il migliore. Il
suo giocoè sempre spettacolare».

La signora Fini
«Come passare
a Rifondazione»
«È come semio marito o D’Alema
passassero a Rifondazione». Dice
Daniela Fini intervenendo nel
ribaltone di panchine traRomae
Lazio.La mogliedel presidente
di Annon ha mainascosto la sua
passione biancoazzurra, e tanto
meno la suaavversione nei
confronti di Zeman. Orache il
tecnico ha accettato le offerte
della Roma, lei è dura. «Si, mi
sembra giustousare la parola
tradimento».

Borone/Ap

LA NUOVA ROMA

Questa
la squadra
che piace
al boemo

Ma Sensi
è un confuso
o un’acrobata
senza rete?
Quel che sarà, della Roma e
di Zeman, lo dirà il campo.
Ma quel che è, ora, impone
alcune riflessioni.
La prima: ci riesce
francamente difficile
pensare che si passi in
ventiquattro ore da
Trapattoni a Zeman. O si è
confusi e con le spalle al
muro (probabile), o si
dispone di ampissima
libertà di vedute (difficile).
In 24 ore la Roma è come se
fosse passata dal Polo
all’Ulivo: vabbé che Sensi è
di provata fede dc (anche se
oggi si usano altre dizioni),
ma in ogni caso se non è un
atto da democristiani Doc, il
suo, è sicuramente da
acrobata.
Seconda riflessione: il
sogno. Zeman è come una
nuvola. Fa sognare e
propone un calcio da sogno,
ma non sempre i sogni
diventano realtà e nel caso
del calcio, punti. In tre
stagioni di Lazio Zeman ha
ottenuto un secondo e un
terzo posto (senza mai
entrare veramente nel vivo
della lotta per lo scudetto),
poi quest’anno è stato
licenziato a metà cammino.
Nelle Coppe, la Lazio non è
mai andata oltre i quarti di
finale. Sogni e non punti,
anche se in certe sue
esibizioni la Lazio è stata
davvero irresistibile.
Ricordiamo un 4-0 alla
Juventus, un 3-0 al Milan, un
8-2 alla Fiorentina. Ma il
punto è questo: è meglio
vincere otto partite per 1-0
o una per 8-2 e perdere le
altre? Per una città come
Roma e per la Roma, non ci
sono dubbi: vale il sogno.
Proprio su queste sponde
undici anni fa si consumò
un’Utopia: una rimonta da
otto punti giocando il calcio
più bello visto in Italia prima
che apparissero il Milan di
Sacchi e la Juventus di Lippi.
Fu Eriksson l’uomo di quel
sogno (e ora per un bizzarro
gioco delle parti lo svedese è
il nuovo allenatore della
Lazio) e la Roma si sbriciolò
proprio a un metro dal
traguardo (il famoso 2-3 con
il Lecce). Ebbene, nella
memoria della gente
riposano lo scudetto vinto
con Liedholm (1982-83), ma
anche quell’Utopia.
Terza riflessione: la rivincita.
È la grande spinta emotiva
di Zeman, che è meno
freddo di quanto si creda. Lo
si è visto proprio nei giorni
dell’addio alla Lazio, in cui la
sua superbia si sgretolò, fino
alle lacrime. Zeman vuole
rifarsi, vuole dimostrare che
è stato immeritato quel
licenziamento.
Quarta riflessione: il gioco e
i giocatori. Zeman non
cambierà registro:
prepariamoci a vedere una
Roma modello 4-3-3, zona,
pressing e fuorigioco.
Quanto ai giocatori, Zeman,
è noto, preferisce i giovani e
chi non ha gloria ai grandi
nomi. Non ama i fuoriclasse.
Discute i talenti (tempi duri
per Totti). Gli piace creare
l’orologio componendo i
vari elementi. Perché poi,
alla fine, l’orologiaio è lui.

S.B.

L’ex tecnico della Lazio si è accordato per un anno (con opzione per il secondo): un miliardo e mezzo

Zeman, un ritorno shock
Ha firmato per la Roma

La zona è il suo credo
Portò il Foggia in serie A

ROMA. Il calcio di Zeman è basato
sulla corsa e sulla ferrea applicazione
della tattica. Per questo occorrono
giocatori dotati di fisico integro, di
gioventù, di grande disponibilità al
sacrificio. Vediamo come potrebbe
essere la Roma edizione 1997-98, tra
confermeearrivi.

PORTIERE: Cervone per caratte-
ristiche tecniche non è certo un
giocatore da Zeman (è statico e po-
co portato all’uso dei piedi). Il con-
tratto di Cervone è valido fino al 30
giugno 1998, ma una clausola con-
sente al portiere di liberarsi prima
qualora voglia andar via. Il proble-
ma è l’eventuale sostituto. Sensi
aveva bloccato il napoletano Ta-
glialatela, ma anche quest’ultimo
appartiene alla vecchia scuola dei
portieri abituati a giocare bloccati
davanti ai pali. In ballo Bucci, che
se il Perugia dovesse retrocedere in
B potrebbe essere disponibile.

DIFENSORI: Tetradze ha il ginoc-
chio rotto (sei mesi mesi di stop),
Candela è arrivato da poco e va be-
ne per la zona (ma deve imparare i
movimenti difensivi), Pivotto è gio-
vane e con Zeman può migliorare.
Consigliato da Trapattoni, Sensi
aveva trattato Torrisi (Bologna). Po-
trebbe andar bene anche a Zeman
(il Bologna gioca a zona). Aldair do-
vrebbe restare e su di lui Zeman im-
posterà la difesa della Roma. Petruz-
zi, Carboni e Lanna partiranno. Pia-
ce Helveg (Udinese): è un giocatore
”da Zeman” e la trattativa non è
impossibile.

CENTROCAMPISTI: l’arrivo del
boemo rassicura Di Biagio (perno
del Foggia zemaniano) e Tommasi,
mette sulle spine Statuto (probabile
partenza). Potrebbe restare Moriero,
stimato da Zeman. Tra gli arrivi,
chiusa da tempo la trattativa per
Paulo Sergio, Di Francesco e potreb-
be scoccare l’ora di Boban.

ATTACCO: il vero problema è
qui: che cosa accadrà ora per Totti?
È un talento di non facile colloca-
zione, ma per gli allenatori come
Zeman lo è ancor di più. Balbo e
Delvecchio potrebbero restare, Fon-
seca andrà via, in arrivo Simone.

S.B.
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ROMA. Zdenek Zeman: il presidente
FrancoSensihascelto luiperallenare
la Roma nella stagione 1997-98. Il
tecnicoboemo,licenziatodallaLazio
il 27 gennaio scorso, sarà legato alla
squadra giallorossa per un anno e
guadagnerà un miliardo e mezzo, Il
suovicesaràEzioSella.Sensihapreso
questa decisione dopo aver giurato e
spergiurato che non avrebbe mai as-
suntoZeman.FinoalunedìseraSensi
sembrava contrario all’assunzione
del tecnico boemo, poi, oplà, l’enne-
simo ribaltone. L’annuncio è stato
fatto ieri pomeriggio a Trigoria poco
dopo le 18 da Niels Liedholm,cheol-
tre al ruolo di direttore tecnico rico-
pre quello di consulente tecnico. «È
stata lasceltagiusta,unasceltacorag-
giosa - ha detto il Barone -. Avevamo
avviato questa trattativa nei giorni
scorsi,non è una decisione frettolosa
né improvvisata. Sono contento del-
l’arrivo di Zeman perché le sue squa-
dre giocano un calcio offensivo, pro-
priocomepiaceame».Inserata,poco
dopo le 20, ha parlato il presidente
Sensi:«HosceltoZemanperchéèuna
persona seria e un gran professioni-
sta. Prima di raggiungere l’accordo
con lui ho parlato con Cragnotti, il
quale mi ha fatto gli auguri e mi ha
detto altre cose simpatiche. Zeman
avrà carta bianca, costruiremo la
squadra che lui vorrà. Trapattoni?
Avevamorggiuntoun’intesa,matut-
to dipendeva dall’atteggiamento del
Bayern. Già da sabato avevo capito
chel’affaresarebbesfumato».Èstato,
questo, l’ultimo atto di una giornata
incui sindalle10delmattinoappari-
va delineata la soluzione-Zeman.
Giorgio Perinetti, direttore sportivo
della Roma, molte ore prima dell’an-
nuncio di Liedholm ci aveva confes-
sato: «Zeman è il migliore tra gli alle-
natori in corsa. Però aspettiamo che
siano il presidente e la società a fare
gli annunci». Liedholm, invece, co-
me al solito aveva detto tutto e nien-
te: «Zeman è bravo. Ma sono bravi
anche gli altri. Certo, Zeman è uno
dei tecnici migliori tra quelli usciti
dalla scuola di Coverciano». Dichia-
razione, questa, che confermava le
voci che davano Liedholm tra gli op-
positori del boemo. Intanto, nelle ra-
dio romane la notizia aveva infiam-

mato le trasmissioni sportive. Trop-
po intrigante questo salto da una
sponda all’altra di Zeman. Non è sta-
to l’unicoallenatorearendersiprota-
gonista di questa capriola (c’è il pre-
cedente di Lorenzo, di «Fuffo» Ber-
nardini e c’è lo stesso Eriksson che la
prossima stagione guiderà la Lazio,
malosvedese lasciò laRomadiecian-
nifa),maiperòeraavvenutointempi
così brevi. Radio, bar, uffici: giornali-
sti, ex-calciatori, tifosidiscutevanola
”cosa”. Scelta giusta, scelta sbagliata,
scelta rischiosa, scelta affascinante:
tante opinioni. Scelta forse obbliga-
ta, è questa la verità. Perso Trapatto-
ni, bocciato Ancelotti (incredibile,
ma vero, succede anche questo alla
Roma), giudicati non idonei perché
ritenuti«provinciali»GuidolineZac-
cheroni, irraggiungibile Sacchi (che
non ama la città di Roma), nonc’era-
no alternative. Ranieri? Sensi lo
avrebbe chiamato solo se Zeman
avesse rifiutato la proposta. Scala? È
in ribasso. Galeone? Bravo, ma trop-
po lontano per cultura e tempera-
mentodaSensi. Insomma,allafinesi

potevapuntare solosuZeman,libero
e quindi arruolabile all’istante. Cosa
cheèpuntualmenteavvenuta.Mora-
le, Zeman. I giocatori della Roma già
sapevano tutto prima degli annunci
ufficiali. Sorpreso Lanna «mi piace la
filosofia di Zeman», scettico Statuto
«nonsoniente, fatemialmenoentra-
re a Trigoria, mah, non so che dire»,
contento Moriero vecchio pallino
del tecnico boemo. Reazioni anche
sull’altra sponda, perché il divorzio
Zeman-Lazio è ancora fresco. Auguri
da parte di Nesta («sono contento
che Zeman abbia trovato lavoro, un
po‘menoper laLazioperchélaRoma
haassuntounbravoallenatore»), iro-
nicoProtti («iononpotreimaiindos-
sare la maglia della Roma, ma non
siamo tutti uguali»), diplomatico
Marchegiani («non sono cose che mi
riguardano»). E Zeman? Dicono che
a Palermo, ieri, abbia persino sorriso.
Per lui, inattesa, ecco la possibilità di
prendersilamigliorrivincitasullaLa-
zio.Datecnicoromanista.

Stefano Boldrini

Zdenek Zeman è nato a Praga cinquanta anni fa (precisamente
il 12-maggio,1947, segno zodiacale Toro). È sposato e ha due
figli. La sua storia di allenatore incomincia con il Licata nell’88.
Riesce a portare la squadra dalla serie C2 alla C1. Nel ‘90 passa
al Foggia: è baciato dal successo e nella stagione ‘90-’91 i
rossoneri passano dalla serie B alla A.
Due anni più tardi approda alla Lazio, dove rimane per tre anni.
Quest’anno viene esonerato da Cragnotti, dopo diciotto
giornate per lo scarso rendimento della squadra. Dalla
panchina ha giocato 188 partite di cui vinte 74, pareggiate 55 e
perse 59. Il suo gioco prediletto è a zona. Il suo stile impone
una scelta netta: è dunque un personaggio che, da tifosi, è
amatissimo o odiatissimo, senza mezze misure.
Serio e taciturno viene talvolta canzonato per la sua presunta
freddezza. Per questo motivo, il boemo lascia tutti stupiti
quando annunciando a giocatori e giornalisti il suo
allontanamento dalla Lazio, gli occhi gli si riempiono di
lacrime.

Verdone, Ferilli, Del Turco, Rutelli...Romanisti e laziali discutono il ritorno di Zeman

Tra stupore, sfottò e rabbiaIl nuovo allenatore della Roma Zdenek Zeman Pais

ROMA. Stupore, prima di tutto. Poi
tanta curiosità. Ed infine qualche
battuta ironica. Questi sono stati le
prime impressioni alla notizia che
Zdenek Zemak, tecnico esonerato
dalla Lazio a gennaio, guiderà dalla
prossimastagionelaRoma.

Il primo commento è di un tifoso
laziale «doc», Enrico Montesano:
«Sapete che vi dico: con tutti i pro-
blemi di spostamenti, di traslochi,
di spese, cose che costano un oc-
chio, penso che Zeman ha fatto la
cosa migliore, in fondo gli è conve-
nuto... come è convenuto alla so-
cietà giallorossa... A Roma ci si tro-
vava... cosa volete di più? C’è rima-
sto. È la scelta più giusta... in tutti i
Sensi». Poi Sabrina Ferilli, laziale
pentita: «La mia famiglia è della La-
zio, per tradizione fino a poco tem-
po fa dicevo anch’io di essere bian-
coazzurra. Poi sono andata allo sta-
dio, una cosa meravigliosa: ho co-
nosciuto Mazzone, Balbo, Carboni.
E lì ho preso coscienza... ed ho co-
minciato a tifare Roma. Zeman?
Non penso che questi cambi faccia-

no bene a nessuno. Speriamo però
che questo cambio porti qualche
vittoria in più».

Come la Ferilli, Ninetto Davoli
(romanista) preferisce Mazzone.
L’attore insomma è molto sconten-
to della scelta: «Che ne so’de Ze-
man... me piaciono de più gli alle-
natori grintosi, veraci... come Car-
letto. Perché bisogna anna‘ a pren-
ne ‘sti stranieri. E poi, ce pensate a
quello che diranno i laziali: “v’ave-
mo ammollato ‘no scarto nostro”....
che vo‘ detto, è mejo Mazzone».
Deluso anche Renato Nicolini (ro-
manista): «Non è che la notizia mi
entusiasmi. Non sono mai stato un
estimatore di Zeman e dico: ciò che
non va bene per la Lazio non può
andare per la Roma. E mi sembra
che Zeman appartenga a quell’epo-
ca del “caporale Sacchi” che non va
più. L’esempio della confusione
mentale della Roma è Sensi.

Il sindaco della Capitale, France-
sco Rutelli, ha così commentato:
«Si, Zeman va da allenare la Roma
ma io devo stare attento a come

parlo visto che quando dissi, appe-
na insediato sulla poltrona di sinda-
co, che Zoff non poteva continuare
ad allenare la Lazio, i grandi quoti-
diani titolarono: “Rutelli licenzia
Zoff”... ci misi del tempo per scusar-
mi con il grande Dino. Comunque
- conclude scherzando il sindaco -
credo che Zeman manderà in bassa
classifica anche la Roma... o alme-
no lo spero». Anche l’altro «laziale»
Ottaviano Del Turco preferisce
buttarla sullo sfottò: «È una notizia
che produce grande gioia. Rimane a
Roma una grande intelligenza calci-
stica e questo procurerà ai tifosi del-
la Roma la soddisfazione di vedere
finalmente del buon calcio».

Un accanito tifoso (romanista)
l’attore Valerio Mastrandrea non
nasconde il suo imbarazzo: «Mi
sento confuso... sono ancora strani-
to dal Derby di domenica. Zeman?
Certo quello che ha rappresentato
per noi romanisti fino all’altro ieri
non posso dimenticarlo... e me fa
pensa‘ una cosa: come sto‘ sport ab-
bia perso il senso della Bandiera, ed

è molto triste. Zeman se vuole con-
tinuare a lavorare in questa città
dopo tutto quello che gli hanno
detto e fatto vuol dire che è un uo-
mo coraggioso. È stato il “nemico”
per tanti derby e mo‘ ce lo ritrovia-
mo in panchina... Mentre l’altro
giallorosso Carlo Verdone ci tiene
a sottolineare come è importante
l’acquisto del tecnico boemo: «Fi-
nalmente dopo tanti anni il pubbli-
co romanista ha trovato un allena-
tore che li farà divertire. Sono pro
Zeman in modo incondizionato.
Non si tratta certo di uno scarto
della Lazio. Da tifoso della Roma mi
sono rotto di andare allo stadio e di
annoiarmi a vedere la “magica”».

Nicola Pietrangeli (laziale) ha
una sua versione: «Io ho una mia
teoria molto personale: l’allenatore
di una squadra di calcio secondo
me conta veramente poco e la ri-
prova è che se ne cambiano tutti i
giorni come le camicie. Il fatto che
Zeman sia stato scelto non mi stu-
pisce: è chiaro che i presidenti, o
chi per essi, forse non hanno le idee

ben chiare. Tutto lì. Penso che sia
da ridimensionare il ruolo degli al-
lenatori, che oggi sembrano degli
scienziati. Ho un buon ricordo co-
munque di Zeman, per me ha fatto
bene alla Lazio. Non penso è solo
colpa sua se non sono stati raggiun-
ti certi risultati... e forse ce ne ha di
più la società

C’è infine l’ultima battuta del ti-
foso biancoazzurro Sandro Curzi:
«Da fan laziale faccio un in bocca al
lupo alla Roma... che Zeman gli
porti un po‘ più fortuna di quella
che ha portato alla Lazio... Mi sem-
bra una scelta intelligente: Zeman
conosce la città, l’ambiente... que-
sto lo potrà favorirlo parecchio. Poi
c’è la voglia di rivincita, di riscatto.
È stato un buon colpo. Trapattoni o
Zeman? Prima ho fatto la battuta,
dopo gli auguri. Ora parlo in modo
serioso: penso che il presidente Sen-
si non abbia una strategia. E mi
sembra un po‘ come certi politici in
questo momento nel nostro paese...

Maurizio Colantoni

È il quinto
scambio
di allenatore

Il passaggio di Zdenek
Zeman dalla Lazio alla
Roma è il quinto scambio di
allenatori nella storia delle
due società romane dopo
quelli dell’ungherese Geza
Kersetz, del britannico
Jesse Carver, del romano
Fulvio Bernardini e
dell’argentino Juan Carlos
Lorenzo. Il sesto scambio è
vicino, ma ancora da
ufficializzare: Sven Goran
Eriksson, prossimo tecnico
biancazzurro, è stato sulla
panchina della Roma dal
1984-85 fino all’esonero
nel campionato ‘86-’87.
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Ma per il partito
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L A MAGGIORE debo-
lezza dei diversi ap-
pelli e delle diverse
proposte di pacifica-

zione che da qualche tem-
po si susseguono in Italia è
la carenza di un loro radi-
camento in una cultura
che nel frattempo sia di-
venuta senso comune.
Non siamo in presenza di
una rielaborazione ideale
di grande respiro o alme-
no a un esame storico ap-
profondito e largamente
accettato, che abbia chia-
rito le questioni fin qui
controverse: viene soltan-
to ricordato lo spazio di
tempo intercorso dagli
avvenimenti che dovreb-
bero essere lasciati ormai
alle spalle e non essere più
sentiti come un’eredità
sempre viva. In questo
modo, però, ci si richiama
più alla labilità della me-
moria (non vorrei dire: al-
l’ignoranza), che a una
meditata riflessione e al
superamento consapevole
di ciò che è stato.

I tentativi di revisione
storiografica che avrebbe-
ro potuto sostenere un’e-
ventuale «riconciliazione»
si sono dimostrati ineffica-
ci in quanto è spesso risul-
tata palese la volontà di
parte che li aveva ispirati.
La stessa opera di Renzo
De Felice - indubbiamente
il più ampio e documenta-
to sforzo di riesame del
ventennio fascista fin qui
compiuto - ha lasciato
adito alle critiche di stu-
diosi che hanno potuto
indicare non soltanto for-
zature di giudizio, ma la-
cune nelle stesse ricerche
d’archivio. In particolare,
proprio la fase finale del
regime - la più tragica,
per la partecipazione alla
guerra e per la persecuzio-
ne razzistica - è risultata
debole e non priva di
omissioni nella parte con-
dotta a termine, mentre la
catastrofe finale non ha
potuto avere una valuta-
zione per l’immatura
scomparsa dell’autore.
Non siamo dunque in pre-
senza di un bilancio stori-
co universalmente accet-
to; per questo, anche il di-
scorso dell’on. Violante al
momento della sua elezio-

ne alla presidenza della
Camera dei deputati ha
potuto avere il senso di:
«Italiani, io vi esorto alle
storie», non certo quello
di un testo di riferimento
in grado di far superare
radicate e, in ultima anali-
si, giustificate divisioni.

In tale situazione il go-
verno Prodi ha proposto
la cancellazione della XIII
disposizione transitoria
della Costituzione, che
vieta l’ingresso e il sog-
giorno in Italia ai discen-
denti maschi di casa Sa-
voia. Poiché già nel dibat-
tito in seno all’Assemblea
costituente risultò che la
norma era dettata da con-
siderazioni politiche, al fi-
ne di tutelare l’istituto re-
pubblicano, possiamo ac-
cettarne l’abrogazione nel
convincimento che no-
stalgie monarchiche non
costituiscano un pericolo
per l’ordinamento fonda-
mentale dello Stato. Ma-
lauguratamente, all’indo-
mani della proposta go-
vernativa, sono arrivate le
impronte dichiarazioni di
Vittorio Emanuele di Sa-
voia sulle leggi razziali fir-
mate da suo nonno: colui
che sarebbe stato - se nel
1946 la maggioranza de-
gli italiani non avesse avu-
to la saggezza di votare
per l’istituzione della re-
pubblica - la suprema au-
torità del paese, mostra di
non aver ancora capito
che non c’è libertà e de-
mocrazia, e potremmo di-
re: non vi è civiltà, dove
non c’è uguaglianza di di-
ritti per i cittadini. Per
giunta alla derrata, è poi
venuta una penosa ritrat-
tazione. «Le teste di legno
fan sempre del chiasso»,
disse Giusti di un suo avo.

C ERTO, le solenni di-
chiarazioni di scusa
per crimini e misfat-
ti commessi sono

richieste ai rappresentanti
di grandi istituzioni coin-
volte in azioni delittuose:
Willy Brandt, in Polonia, si
inginocchiò davanti al
monumento che ricorda
gli ebrei sterminati dai na-
zisti in quanto cancelliere
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OPEN D’ITALIA
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Dopo il no di Trapattoni, Sensi e Liedholm formalizzano una scelta «controcorrente»

La Roma s’affida al «laziale» Zeman
È il quinto scambio di allenatori tra le due squadre romane. Il sesto, Eriksson alla Lazio, è già annunciato.

Tra sans-papiers e Spice Girls oggi s’inaugura il festival

Cannes, tra sacro e profano
ALBERTO CRESPI

Sarà il «laziale» Zdenek Zeman
l’allenatore della Roma per la
prossima stagione. L’annuncio
ufficiale è stato dato ieri dal diret-
tore tecnico della società giallo-
rossa Nils Liedholm che ha subi-
to precisato: «È una scelta giusta,
non affrettata». Dopo il no del-
l’«italianista» Trapattoni la Roma
è sembrata in grande difficoltà.
La vicenda ora si chiude un po‘ a
sorpresa. Tra le due squadre ro-
mane è il quinto scambio di alle-
natori, il sesto (Eriksonn alla La-
zio) è già ampiamente annuncia-
to. Positive le reazioni dei gioca-
tori della Roma. Si attendono ora
quelle dei tifosi. Il clima tra l’at-
tuale dirigenza giallorossa e le
frange «dure» del tifo non è certo
dei migliori. La scelta di Sensi,
che non ha tenuto conto delle
«ragioni della maglia», rischia di
accresceretensioni.

BOLDRINI e COLANTONI
A PAGINA 13

C
ANNES, edizione numero
50: si parte oggi. Ci saran-
no i sans-papiers e ci sa-
ranno le Spice Girls. Ci sa-

ranno gli Oscar del cinema porno
(come da svariati anni) e ci sarà
per la prima volta un’ampia co-
pertura di «Famiglia cristiana». Il
sacro e il profano, in tutti i sensi. È
il festival più grande del mondo,
e quest’anno festeggia il mezzo
secolo: che la festa cominci.

I sans-papiers, che hanno tro-
vato nei cineasti - a cominciare
dalla diva Emmanuelle Béart, ri-
cordate? - i più accesi sostenitori,
verranno qui a presentare un bre-
vissimo documentario-pamphlet
che alcuni registi hanno girato as-
sieme a loro. Terranno anche una
conferenza stampa (l’11 mag-
gio). Le Spice Girls (il celebre
gruppo pop britannico composto
da cinque ragazzine) verranno ad
annunciare il loro primo film, an-
cora da farsi. Terranno, anche lo-
ro, una conferenza stampa (il 9
maggio). Sarà interessante vede-
re chi avrà più risalto sui media. In

fondo, sia i sans-papiers che le
Spice Girls vengono qui a Cannes
a giocarsi il futuro, anche se si
tratterà di futuri ben diversi (l’al-
tra gran differenza è che le Spice
Girls si giocano anche la faccia, e i
sans-papiers no: ma questo è un
parere personale). Da una parte ci
sono i grandi temi della fine mil-
lennio, la tolleranza, il razzismo,
la società multietnica; dall’altra
l’intrattenimento più estremo e
rampante. Da una parte la Cultu-
ra, dall’altra il Mercato. In mezzo,
Cannes.

In questo paradossale crocevia
mediatico, c’è tutto il senso di
questo festival e c’è anche la
grande scommessa del cinema al-
l’alba del nuovo millennio. Lo
stesso giornale che ieri dedicava
ai sans-papiers e al loro piccolo
film la pagina della cultura, «Libé-
ration», riservava la prima pagina
a una notizia che solo apparente-
mente non riguarda il cinema. L’i-
stituto Médiamétrie, che è una
sorta di fratello francese dell’audi-
tel, ha rilevato che nel primo tri-

mestre del ‘97 la tv, in Francia, ha
perso 1.300.000 spettatori, pari
al 2,8% del totale. Una scheda ci
informa che negli altri paesi euro-
pei tale calo è pari al 2% in Gran
Bretagna, al 4,4% in Spagna, al
4,6% in Italia. Cosa fa, questa
gente, quando non guarda la tv?
Sarebbe assolutamente scriteriato
sostenere che va al cinema, o che
legge i resoconti del festival di
Cannes, ma sta di fatto che ci so-
no nicchie sempre più consistenti
di pubblico disamorato del picco-
lo schermo. Probabilmente - in
misura ancora minima, ma desti-
nata a crescere - c’entrano qual-
cosa anche le nuove tecnologie
dell’informazione: la rete, i cd-
rom, i giornali su Internet e in ge-
nerale il tempo trascorso davanti
al computer, che è sicuramente
aumentato in modo esponenziale
rispetto a 4-5 anni fa. O il cinema
si inserisce in questa nicchia, im-
parando a usare i nuovi mezzi di
cui sopra, o scompare.

SEGUE A PAGINA 7
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LA POLITICAMercoledì 7 maggio 1997 4 l’Unità
Giovanna Capelli e Gianni Zambardieri al
compagnoeamico

UGO DUSE
comunistaexpartigianoconaffettoericono-
scenzaperaverci sempre ricordato laneces-
sitàdellarivoluzione.Salveatquevale.

Milano,7maggio1997

La famigliaCeccarelli si uniscecommossaal
doloreperlascomparsadellacara

ROSA PEZZI
ved. Samaritani

esistringeconaffettoallasuafamiglia.

Milano,7maggio1997

AUGUSTO FASOLA
ci ha lasciato. Lo annunciano con dolore la
moglie Giovanna, la figlia Fulvia con Paolo,
Diana e Clara, il figlio Alessandro con Lucia-
na.

Milano,7maggio1997

Stefano Modonesi e Maddalena Crespi con i
loro congiunti partecipanoalgrave luttodel-
la sorella Giovanna e dei suoi figli per la
scomparsadelcaromaritoepadre

AUGUSTO FASOLA
Milano,7maggio1997

Ornella, Luciana e Luciano Pinacci parteci-
panoal luttodella famigliaper la scomparsa
di

AUGUSTO FASOLA
Milano,7maggio1997

Tanti ricordi, tanti anni di lavoro insieme,
tanto affetto per l’amico e compagno sensi-
bileeriservato.Cosìtiricordano

AUGUSTO FASOLA
Nando e Marisa Strambaci, Adolfo Scalpelli,
BiancaMazzoni,SergioBanali,BrunoEnriot-
ti, Ennio Elena, Walter Mantelli, Paola Boc-
cardo, Renata Bottarelli, Ibio Paolucci, Ora-
zio Pizzigoni, Alessandro Caporali, Arturo
Barioli, Romolo Caccavalle, Rodolfo Pagni-
ni, Gino Sala, Franco Ottolenghi, Sauro Bo-
relli,RubensTedeschi.
Siamo affettuosamente vicini alla moglie, ai
figlieaifamiliaritutti.

Milano,7maggio1997

Dario, Laura,AngeloeAnnaCeccarelli e i lo-
rocarisiuniscononeldoloreallafamigliadi

AUGUSTO FASOLA
ricordandoloconaffettoecommozione.

Milano,7maggio1997

Olga,Marta,FrancaeFabianacheperlunghi
annisonostatevicinoalcompagno

AUGUSTO FASOLA
loricordanocongrandeamiciziaeaffetto.

Milano,7maggio1997

Elio e Mimma Quercioli profondamente rat-
tristatiperlamortedi

AUGUSTO FASOLA
partecipanoaldoloredellafamiglia.A«Voce
comunista» prima e all’Unità poi era nata
una affettuosa amicizia basata sul comune
impegno di lavoro e reciproca stima. Augu-
sto lascia il ricordo di intelligenza e serietà
professionali,diaperturaintellettualeegran-
didotiumane.

Milano,7maggio1997

MariaGraziaeItaloGregoriricordanoconaf-
fetto

AUGUSTO FASOLA
le sue battaglie politiche, il suo amore per il
teatro.

Milano,7maggio1997

Conlascomparsadi

AUGUSTO FASOLA
perdo un caro amico e conprofondodolore
sono vicina ai suoi familiari. Nina Vinchi
Grassi.

Milano,7maggio1997

Giorgio Strehler ricorda con tenerezza edaf-
fettoilcaro

AUGUSTO FASOLA
amicoprofondochehaseguitoconamoree
competenzalavitadelPiccoloTeatro.

Milano,7maggio1997

Il Consiglio di Amministrazione, il Collegio
dei Revisori e tutto il Piccolo Teatro ricorda-
noconaffettol’amico

AUGUSTO FASOLA
Milano,7maggio1997

Aldo Tortorella partecipa al dolore dei fami-
liari e di tutti i compagni de l’Unitàdi Milano
per la morte di

AUGUSTO FASOLA
giornalista di grande valore e compagno ca-
rissimo

Roma,7maggio1997

Alberto Leiss è vicino ai parenti, agli amici e
ai compagni che soffrono per la scomparsa
di

AUGUSTO FASOLA
Roma,7maggio1997

Lafamigliaannuncialadipartitadi

PAOLO SCOPINICH
per anni in questo giornale. I funerali si svol-
gerannogiovedì8maggio.Perglioraritelefo-
narealnumero039/386167.

Monza,7maggio1997

Abbiamo lavorato insieme per tanti anni ca-
rissimoamicofraterno

PAOLO SCOPINICH
Paolo Aralla con Letizia, Laura, Massimo e
Giorgio piangono la tua scomparsa e saran-
no sempre vicino a Lucia, Giuseppe e Pier-
paolo.

Milano,7maggio1997

Il presidente della Bicamerale farà domani la sua relazione davanti all’ufficio di presidenza

D’Alema: la legge elettorale?
Prima discutiamo di Stato e governo
Si riscalda il clima in vista del rush finale dei lavori. Marini concorda con il presidente ma Bertinotti e il Polo dicono no.
E il centro destra critica anche il premierato proposto da Salvi, non sarebbe abbastanza «forte». Le «aperture» di Urbani.

Violante
e le pensioni:
polemica
al Senato
Sì dai sindacati dei
pensionati, polemiche al
Senato. Le dichiarazioni
fatte da Luciano Violante
che propone uno stop ai
«privilegi» pensionistici dei
parlamentari e «degli
altissimi funzionari dello
Stato» suscitano dibattito.
Le critiche sono venute da
due Questori di Palazzo
Madama, quelli che si
occupano della materia. A
margine di una riunione
svoltasi ieri sugli assegni
vitalizzi degli ex-
parlamentari, due Questori
su tre hanno infatti
criticato il presidente della
Camera.
Luigi Grillo (FI) ha detto ai
giornalisti che «Violante si
è lasciato andare alla
demagogia»,
aggiungendo che «il
problema dei trattamenti
pensionistici di privilegio
andrebbe posto anche per i
magistrati, cosa che invece
Violante non ha fatto». Ma
anche un Questore dell‘
Ulivo, Maria Rosaria
Manieri (SI) ha espresso le
sue riserve sull‘ iniziativa
del presidente della
Camere.
«Basta - ha sottolineato -
con l‘ abitudine di gridare
all‘ untore contro i
parlamentari per tenere la
coscienza a posto». Oggi si
terrà una riunione dei
Questori di Camera e
Senato sui trattamenti
pensionistici dei
parlamentari. Spi Cgil, Fnp-
Cisl e Uilp condividono,
invece, la proposta del
presidente della Camera.
Secondo loro Violante «fa
bene a non trincerarsi,
come ha fatto il presidente
del Senato Mancino, dietro
l’osservazione che i
trattamenti degli ex
parlamentari sono
«assegni vitalizi e non
pensioni».
La replica di Mancino?
«Che si tratti di vitalizi lo
afferma la Corte
costituzionale non il
presidente del Senato»,
afferma una nota
dell’ufficio stampa del
presidente del Senato.

ROMA. Legge elettorale, forma di
governo, questioni della giustizia:
nellaBicamerale,chestaperentrare
nel rush finale dei lavori (data ulti-
ma: 30 giugno), il clima si riscalda.
D’Alema domani farà la sua relazio-
ne davanti all’ufficio di presidenza,
trattando il complesso delle propo-
ste istituzionali. Ma nell’attesa ri-
prendono fiato le polemiche. Il pre-
sidente della commissione (che ieri
ha incontrato Tatarella e Salvi) ri-
corda che è «prematuro» discutere
dileggeelettoraleseprimanonsior-
ganizza il quadro generale della for-
ma di stato e digoverno (anche per-
chè sarebbe «assurdo» cominciare a
discutere proprio da un tema che
non è competenza della Bicamera-
le)? Per un Marini che approva sen-
za riserve, ecco Bertinotti replicare
che «non si può» isolare la forma di
governo dalla nuova legge elettora-
le, ed ecco Forza Italia contestare a
D’Alemalastessacosa.

Cossutta sostiene addirittura che
il presidente della Bicamerale sta
operando un «rinvio consociativo»
della materia, per guadagnare tem-
po in una presunta e sotterranea
trattativa col Polo. Folena più tardi
interverrà per smentire:«Non vo-
gliamo un rinvio alle calende gre-
che», ma «la forma di governo in
Costituzione deve poter anche pre-
scindere dal sistema elettorale». In

sostanza,Folenaspiegacheèoppor-
tuno oggi un accordo per «unabuo-
na legge elettorale adatta a questa
stagione politica», e che nel frat-
tempobisognarifletteresuqualesia
il sistema più adatto «al disegno
complessivo di riforma che sarà in-
dicato».

Ma lo scontro - tra i poli o all’in-
ternodeipoli -riguardaanchelafor-
ma di governo: dopo la relazione di
CesareSalvichecontempladueipo-
tesidi fondo(semipresidenzialismo
e premierato «forte») e varie sottoi-
potesi, gli uomini del Polo spando-
no diffidenza: il premierato di Salvi
non è abbastanza forte per i loro gu-
sti. Urbani, ridiventato colomba
dopo qualche artigliata, fa un’aper-
tura un po‘ ambigua, o almeno co-
me tale contestata, nelle file dell’U-
livo,daStefanoPassigli.Leproposte
di Salvi sono «un po‘nebulose» - di-
ceinsintesi ilprofessorediForzaIta-
lia - ma un presidente del Consiglio
«dotato di poteri di premiership,
cioè anche di potere di scioglimen-
to delle Camere in caso di crisi, con
unaforteformadiinvestiturapopo-
lare», sarebbe accettabile per il cen-
trodestra. Dietro queste formula-
zioni, secondo Passigli, si nasconde
in realtà la volontà di fondare un
«iperpresidenzialismo» in salsa ita-
liana. Altri nell’Ulivo invece, come
il popolare Mattarella, apprezzano

le parole di Urbani. Il quale però so-
stiene che la legge elettorale va af-
frontata subito, perchè in queste
faccendeè«l’altrametàdellamela»,
dallaqualenonsipuòprescindere.

Alle «aperture» del professore si
aggiungonoleesplicitechiusuredei
suoialleati.Anrespingeilpremiera-
to, e un «tecnico» forzista come
Giorgio Rebuffa ripete che «solo l’e-
lezione diretta» può fornire a un
presidente del Consiglio la legitti-
mazione necessaria. Peppino Cal-
derisi sostiene infine: il premier for-
te«sonosoloparole»,eperilPolore-
sta essenziale «l’elezione diretta del
massimo responsabile dell’esecuti-
vo».

Pure nell’Ulivo non mancano i
sospetti, di segno opposto a quelli
della destra: c’è il prodiano Bressa,
per esempio, che teme che infondo
la Quercia non abbia rinunciato al
semipresidenzialismo di stampo
francese.Altrimenti - si chiede-per-
chè mai Salvi, fra tante tecniche,
avrebbe bocciato con nettezza solo
una, cioè quel premio di maggio-
ranzacheèprevistonell’ipotesiBar-
bera? Salvi replica: «Io sto alle posi-
zioni espresse incomitato. Per il Ppi
hanno parlato Mattarella e Elia, le
cui opinioni convergono sul mo-
dello del governo del premier». E
cosa dicono Mattarella ed Elia?
L’hanno ripetuto ieri durante una

riunione della direzione del Ppi, in
cuiMarini siècompiaciutodelfatto
che l’idea dei Popolari - una pre-
miership «ispirata al modello ingle-
se o tedesco» - stia «incontrando
simpatie». Per Mattarella il punto
centrale resta il rapporto di fiducia
tra parlamento e governo, e cioè i
poteri di scioglimento e il tipodi in-
dicazioneformalechedelpremiersi
puòfarenellascheda.

Sono fuochi d’artificio preeletto-
rali, come sostiene MarcoBoato, re-
latore sulle questioni della giusti-
zia?Ecioè: si tratta solod’unalzardi
voce dei partiti, in vista del ballot-
taggio per le amministrative di do-
menica prossima? Questo aspetto
probabilmente c’è, ma èverochesu
queste questioni - la giustizia, la leg-
geelettorale, laformadigoverno-le
divisioni sono reali, gli indirizzi di-
vergenti. E la partita della forma di
governo- lungoleduedirettricirap-
presentate da Salvi - resta apertissi-
ma. La fase decisionale comincerà -
haspiegatoieriD’Alema-dalla«for-
ma di stato», dal federalismo. I co-
mitati, sostiene il presidente, han-
nofattounlavoroistruttoriocheha
prodotto «un disegno rilevante»:
poi «si dovranno compiere delle
scelte». E certamente D’Alema stes-
so, quando prenderà la parola nel-
l’assemblea plenaria, dirà la sua sui
temidipiùnettacontesa.

BERLINO, LIPSIA, DRESDAE PRAGA
I grandi musei dell’Est europeo e la divina musica di Bach

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 13 luglio e il 24 agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione lire 2.250.000

Supplemento camera singola lire 430.000
Supplemento partenza da Roma lire 100.000

L’itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia-
Praga/Italia (via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privato, la sistema-
zione in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre
giorni in mezza pensione, gli ingressi al Pergamon Museum e alla Ge-
maldegalerie di Berlino, al Museum der Bildelden Kunste di Lipsia, alla
Gemaldegalerie di Dresda, alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di
Praga, tutte le visite guidate delle città previste dal programma, una se-
rata di musica bachiana a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche da un giornalista de l’Unità
esperto d’arte.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

Boato presenterà oggi la bozza definitiva delle proposte di riforma costituzionale

Giustizia, ancora scontro tra Pds e Fi
Folena: «Troppi calcoli elettorali»
Per il Pds il Csm non deve essere distinto in due sezioni e le modalità di transito dalla funzione giucante a
quella di pm e viceversa devono essere disciplinate da leggi ordinarie. Il forzista Pera:«Si torna indietro.

ROMA. Alla vigilia della presentazio-
ne della quarta (e definitiva) bozza di
proposta da parte del relatore Marco
Boato, si è riacceso ieri lo scontro tra
Pds e Forza Italia nel comitato della
Bicamerale che si occupa di giustizia.
Le opinioni espresse dal pidiessino
Folenaedal forzistaMarcelloPeraso-
nodistanti, eBoatohaadisposizione
solo 24 ore di tempo per tentare di
conciliarle. Nonostante tutto, il rela-
tore ostentava un certo ottimismo.
Secondolui,trattasisolodishowmu-
scolari preelettorali: «Credo proprio
che tutto dipendadall’approssimarsi
del secondo turno delle amministra-
tive - ha detto infatti Boato -. Insom-
ma,devepassareunasettimana.Ioti-
fo per l’Ulivo, ma se i risultati eletto-
rali non daranno una vittoria netta a
nessuno dei due schieramenti che si
affrontano tanto meglio, sarà più fa-
cile mettersi d’accordo». Oggi Boato
presenterà dunque il suo elaborato
definitivo, che conterrà in alcuni
punti - Csm, difensore civico - non
una singola proposta ma vere e pro-
prieipotesialternative.

Ieri loscontrofraPdseForzaItaliaè
stato duro su più di un argomento.

FolenaePera,al terminedella riunio-
ne, si sono reciprocamente accusati
di «irrigidimento». L’esponente pi-
diessino ha chiesto fra l’altro che il
Csmnonvengadistinto induesezio-
ni,unaperigiudicieunaperiPm(co-
sìprevede invece l’attuale bozzaBoa-
to,ecosìvuoleForzaItalia).Perquan-
to riguarda la sezionedisciplinaredel
Csm, Folena considera «in campo»
due proposte: quella di una sezione
disciplinare per la magistratura ordi-
naria, composta da quattro togati e
quattro laici, e quella di una corte di-
sciplinare destinata a occuparsi an-
chedeiprocedimenti contro igiudici
amministrativi, e composta da una
maggioranza di togati. A proposito
della divisione delle funzioni fra giu-
diciepm,Folenacondividel’ideache
essi abbiano un triennio comune da
passare inuncollegiogiudicante,ma
chiedechelemodalitàditransitodal-
la funzionedigiudiceaquelladiPme
viceversa non siano specificate dalla
Costituzione bensì disciplinate da
una leggeordinaria. Forza Italia chie-
de che si scriva in Costituzione che i
giudici e i Pm entrano nei rispettivi
ruoli conconcorsi separati. Folenari-

tiene invece che si possa introdurre
nella Carta un altro principio: quello
dell‘ obbligo per i Pm di cambiare di-
stretto dopo un certo numero di an-
ni.

L’obbligatorietà dell‘ azione pena-
leèunaltropuntodifrizionetraPdse
Forza Italia. Folena ha detto che que-
sto principio non può essere «stem-
perato in modo ambiguo». Nella Co-
stituzione-propone-sipuòprecisare
chela legge(valeadireilParlamento)
«stabilisce lemisureidoneeadassicu-
rarne l’effettivo esercizio». Pera so-
stiene invece che non si può tornare
indietro rispetto alla formula previ-
sta dalla bozza Boato, secondo cui i
pm hanno l’obbligo di esercitare l’a-
zione penale «secondo modalità sta-
bilite dalla legge». Folena accusa For-
za Italia di esprimere «una linea mol-
to rigida».«Bisognacapire -dice - sesi
tratta di posizioni espresse per neces-
sità preelettorali o se invece da parte
diForzaItaliasivuole interrompere il
dialogo». Lo stesso tipo di accuse ha
fatto Pera nei confronti del Pds: «Ho
l’impressione che quando si va verso
la fine, aumenti il timore, la paura,
l’incertezza».

Bertinotti
sbarca
nella City

Il segretario di
Rifondazione comunista,
Fausto Bertinotti, sarà a
Londra il prossimo 16
maggio per una serie di
incontri con il mondo
politico ed economico
inglese.
Bertinotti presenterà agli
osservatori britannici e
agli operatori della city
proposte e programmi di
Rifondazione comunista.
Bertinotti parlerà del
«modello sociale per
l’Europa» che preferisce:
l’occasione gli sarà offerta
dal Business Club Italia,
presieduto da Roberto
Guerrini.

Partito Democratico della Sinistra
DIREZIONE - AREA AMBIENTE

SABATO 10 MAGGIO O R E 10.00-14.00
c/o Direzione Nazionale Pds

Via delle Botteghe Oscure, 4 - 00186 Roma

Assemblea Nazionale 
degli Ambientalisti

o.d.g.: “Campagna Nazionale per la creazione
dell’Autonomia di Progetto Ambiente e Territorio”

Programma dei lavori

Ore 10.00 relazione Fulvia Bandoli

Responsabile Nazionale Ambiente

Ore 10.30-13.30 dibattito

Ore 13.30 conclusioni Marco Minniti
Segretario Organizzativo Pds

Fnsi: «Si vuole
delegittimare
la stampa»

Rischia di naufragare in un disastro politico-diplomatico la prima visita in Germania

Fini a Berlino, ospite sgradito
Annullato l’incontro con il presidente del Parlamento Haase dopo le proteste della Spd, dei Verdi e della Pds

ROMA. «Il Consiglio nazionale
della Federazione nazionale della
stampa denuncia con grande
preoccupazione il disagio crescen-
te in cui versa l’intera informazio-
ne nel nostro paese», secondo una
nota diffusa ieri dalla Fnsi «gli at-
tacchi quotidiani che esponenti
politici di ogni schieramento ri-
volgono ai giornalisti», si somma-
no ai tentativi condotti «da settori
sempre più ampi dellamagistratu-
ra di ridurre il diritto di cronaca».
L’ultimo riferimento è al procura-
tore capo di Roma e alla sua circo-
lare sul riserbo spedita ai pubblici
ministeri del suo ufficio. Per com-
battere quella che definisce una
«strategia di delegittimazione» la
Fnsipromuoveràtutte le iniziative
necessarie «fino alla proclamazio-
nediunosciopero».

Oggi, nella sala stampa del Pa-
lazzo di Giustizia romano di Piaz-
zale Clodio, i vertici della Federa-
zione nazionale della stampa ter-
ranno un’assemblea con i cronisti
giudiziari.

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. Doveva essere una spe-
cie di presentazione ufficiale, una
visita per rompere il ghiaccio: la
prima, in assoluto, diun leaderdel
partito post-fascista italiano in
Germania. E invece l’arrivo di
GianfrancoFiniaBerlino,ilprossi-
mo14maggio,rischiadinaufraga-
re in undisastrodiplomatico-poli-
tico.

È successo, infatti, che il presi-
dente del parlamento di Berlino
Herwig Haase e il Senatore (mini-
stro) agli Interni del governo del
Land Jörg Schönbohm, ambedue
rappresentanti della Cdu di Kohl,
si sono visti costretti a disdire gli
incontri ufficiali che avevano già
fissato con il presidente di Allean-
za nazionale. A spingere i due al-
l’annullamento dei colloqui -an-
nunciato ieri quello di Haase e più
discretamente qualche giorno fa
quellodelSenatoreagliInterni-so-
no state le dure proteste che erano
venute dai Verdi, dalla Pds e dalla

Spd, che non avevano affatto ap-
prezzato l’idea di dare una specie
di riconoscimento pubblico del
governo di Berlino a un uomo che
prima di scoprirsi post ha militato
a lungo, fino a dirigerlo, in un
partito esplicitamente erede del
fascismo italiano, e che ancora
nel ‘94 andava dicendo che
Mussolini, fino (bontà sua) alla
emanazione delle leggi razziali,
era stato un «grande uomo di
stato».

D’altra parte, i dubbi sul per-
sonaggio sono tali e tanti, in un
paese per evidentissime ragioni
più sensibile di altri a certi tra-
scorsi (trascorsi?) ideologici, che
fino alla improvvida gaffe dei
due esponenti Cdu si era fatto di
tutto per mantenere la visita di
Fini in un ambito strettamente
privato.

L’Accademia europea, l’orga-
nizzazione che ha invitato il
presidente di An (su esplicita ri-
chiesta di quest’ultimo, trasmes-
sa -tengono a sottolineare- dal

console italiano a Berlino Paolo
Faiola) a discutere le posizioni
della destra italiana sull’Europa,
era stata ben attenta a sottoli-
neare il carattere strettamente
privato e «scientifico» dell’even-
to.

Ciò rende ancor più penosa la
gaffe di Haase e di Schönbohm.
A parziale scusante dei quali va
considerato il particolare attivi-
smo dispiegato, per l’occasione,
dal consolato italiano a Berlino.
Il console Faiola, che politica-
mente è considerato «vicino» al-
le posizioni di An, infatti s’era
dato un gran daffare, nei giorni
scorsi, perché la visita «privata»
di Fini assumesse, con una serie
di colloqui ufficiali, un qualche
spessore politico-istituzionale.
Secondo qualche giornale berli-
nese, il console aveva bussato
anche alla porta del borgoma-
stro Eberhard Diepgen (Cdu), il
quale, forse memore delle pole-
miche che accompagnarono a
suo tempo una disastrosa visita

dell’allora presidente della Ca-
mera Irene Pivetti, s’era accura-
tamente defilato, lasciando la
patata bollente a Haase. Que-
st’ultimo della gaffe su Fini, che
ieri è stata trattata ampiamente
da tutti i giornali berlinesi, ri-
schia di pagare le conseguenze
più salate essendo già nel miri-
no delle polemiche per certe sue
più che dubbie posizioni sulla
guerra e sul fascismo. Come
quelle espresse il 27 gennaio
scorso quando, nella celebrazio-
ne ufficiale delle vittime del na-
zismo, ebbe il pessimo gusto di
affiancare alla memoria dei pro-
tagonisti dell’Olocausto anche i
profughi cacciati dai territori
orientali del Reich e i caduti del-
la Wehrmacht.

Il console Faiola, dal canto
suo, non si sente affatto coin-
volto nella brutta figura e si di-
ce, anzi, «sorpreso» dalle reazio-
ni tedesche.

Paolo Soldini

Comune di Montepulciano (Provincia di Siena)

Estratto bando di gara
Si rende noto che il giorno 5 giugno 1997 verrà proceduto all’affidamento, mediante
asta pubblica unica e definitiva, del seguente lavoro: Realizzazione della rete fognante
nera delle frazioni Gracciano ed Abbadia di Montepulciano - 2° stralcio. Importo a base
d’asta L. 1.106.042.728 (di cui L. 1.042.532.728 per lavori a misura e L 63.510.000 per
lavori a corpo). Aggiudicazione mediante il criterio del massimo ribasso sull’elenco prez-
zi delle opere a misura ed a corpo posto a base di gara, ai sensi e per gli effettti del 1°
comma dell’art. 21 della L. 11.2.94 n. 109 così come sostituito dall’art. 7 del D.L.
3/4/1995 n. 101 convertito dalla L. 216/95 con esclusione di offerte in aumento.
Iscrizione A.N.C. richiesta: categ. 10/a per l’importo minimo di L. 1.500.000.000.
Categoria prevalente 10/a “acquedotti, fognature etc.”. Non sono previste opere scorpo-
rabili. Offerte anomale: le offerte che presenteranno un carattere anormalmente basso
rispetto alla prestazione saranno sottoposte a verifica in contraddittorio con l’impresa.
Le imprese interessate dovranno inviare al Comune di Montepulciano (SI) Segreteria
AA.GG. - piazza Grande 1 - 53045 Montepulciano (SI), apposita offerta con le modalità
indicate nel bando integrale di gara, pubblicato all’Albo Pretorio com.le il 7.5.1997.
Estratto del bando di gara è stato altresì pubblicato sul B.U. Regione Toscana in pari
data. Termine ultimo di scadenza 4.6.1997. Per eventuali chiarimenti e richiesta di
bando integrale di gara rivolgersi all’indirizzo sopra indicato. 

Il Sindaco: Piero Di Betto
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L’ANTICIPAZIONE Da domani, per due mesi, tornano i turisti per caso (Raitre, prima serata)

Feste «turche» nel Condominio
con Syusy Blady e Patrizio Roversi
«Condominio Mediterraneo», nove settimane di feste ambientate a Roma in un ex pastificio, per vedere filmini di viaggio.
Siamo andati a trovarli sul set e abbiamo scoperto anche un vicino indisponente che cerca invano di partecipare...

Stasera su Raidue, regia di Livia Giampalmo

Storia d’amore
e di figli in provetta
Una prova «delicata»
per la Ferilli e Bigagli

ROMA .«Ealloracièvenutoinmen-
te che forse è meglio entrare nella
Lega araba che in Europa...Siam più
tranquilli: saremmo i nordici, sa-
remmo i privilegiati, avremmola li-
ra forte, saremmo più felici...più
svaccati». Libero pensiero provoca-
torio di Patrizio Roversi, in arte ma-
ritodiSyusyBlady.CondominioMe-
diterraneo, confusione di turchi
egiziani marocchini, bolognesi
(Syusy) e mantovani (Patrizio),
non si poteva che girarlo a Roma,
al quartiere San Lorenzo, stretto
tra la stazione, il deposito dei tre-
ni e il cimitero monumentale,
l’unico porto di mare in una città
senza spiaggia.

Dal salotto tv all’happening, si
può dire osservandoli recitare an-
che per pochi istanti: «Cosa ci fa-
te vestite da bajadère! Stasera è il
filmino di New York» (Patrizio
aprendo e poi chiudendo la porta
in faccia a sei belle ragazze). Poi
ci ripensa: «Magari sapete ballare
anche il rock?». «Oh, che bello!
Dart Fenner di Guerre Stellari...lo
sai che sei venuto proprio bene?»
(Syusy a Vito Bicocchi, vicino
molesto intrappolato in un gioco
erotico casareccio: «Mia moglie
ha preso un Tavor di nascosto e
m’è caduta addormentata»).

Cosa ci avete messo di bello, in
questonuovolavoro?

PATRIZIO. «La freschezza della
diretta, delle feste vere, la gente do-
po un po’ si dimenticava della tele-
camera... Non so com’è venuto, pe-
ròpotremmoaver scavalcato latv,a
destraeasinistra:conl’autenticitàe
con il ritmo, l’intenzionalità del
montaggio».

Condominio Mediterraneo,
perché?

P.«Perché siamo condòmini dei
paesi del Medio Oriente. Una delle
cose più interessanti che scopri là, è
il loro spirito religioso: che gli serve
anche a vivere meglio..avremmo
rapporti molto più limpidi lascian-
do che gli immigrati di fede musul-
mana potessero praticarla fino in
fondo».

SYUSY. «E noi, affacciati su que-
sto bacino, con un Sud attaccato lì e
un nord appiccicato allaGermania,
dovremmo renderci conto di quale
è la nostra funzione nel Mediterra-
neo».

Adessovimetteteafarepolitica
purevoi?

P.«Mavalà!Quandounovaafare

il turista, non va a spiegare la realtà,
ha uno sguardo superficiale...però
sempre ti capita di capire qualcosa
dipiùdiunpaese...».

S.«Certo, ilturista,nonvaacerca-
re ledisgrazie, vaacercaredi starbe-
ne; trovache lagentemagarihadel-
lecosemiglioridellesue.Cosìèlafe-
sta: se invitiunapersonaacasa,non
èperdarglicontro».

Voi avete sempre fatto sorride-
re, giocando d’ironia più che di
sarcasmo. Vi sarete sentiti bene,
ora che la satira «pesante» èanda-
taincrisi.

P.«Sentodirecosechenoncondi-
vido: la satira è in crisi perché i go-
vernanti sarebbero dei poveretti
che non contano niente. Dicono:
vuoi mettere com’era bello prende-
re in giro Berlusconi e Craxi! Sem-
mai chi non è tanto bravoa far la sa-
tira e ha bisogno della persona pro-
prio esagerata...è in crisi. Dise-
gni&Caviglia, per dire, non sono in
crisi. Pippo Chennedy non è anda-
to in crisi. Bisogna usare sfumatu-
re... È un banco di prova».

S. «Noi l’abbiamo sempre sapu-
to, essendo due Acquari...doveva

arrivare l’èra dell’Acquario! Lo sa-
pevamo che, prima o poi...Da
quando è iniziata l’epoca dell’Ac-
quario, viene più apprezzato un
certo modo di essere...meno ag-
gressivo».

Mavipiacedavveroviaggiare?
P.«Senonviaggiassiperlavoro,io

nonviaggerei. Inquestaserie,hoin-
vitatoancheuninsignepsicanalista
chemihaspiegatoche ilviaggioè la
vita, alla fine del viaggio c’è la mor-
te...eiohopauradiquello».

S. «Nei viaggi mi piace partire, vi-
veretutteleemozioni.Partireanche
con il rischio di non portare a casa
niente...»

La vostra migliore qualità e il
vostropeggiordifetto?

P. «Dio mio, è la stessa cosa, coin-
cidono. Io cerco di mediare gli spi-
goli della realtà e già all’asilo mi ri-
cordo di aver pensato che non esi-
stano il torto e la ragione, divisi in
modocosìnetto.Sonostatounbuo-
nista ante litteram. Di fronte a
me, Veltroni è un arcigno e Prodi
un mangiabambini».

S. «Sui miei pregi, avrei molto
da dire. Sui miei difetti, niente!».

E, Patrizio, qualità e difetti di
Syusy? (Idem per Syusy rispetto a
Patrizio).

P. «Lei non media maicon nessu-
no, tantomenocon se stessa.È sem-
pre molto decisa, lei cerca il contra-
stoperchècredechedallasofferenza
nasca qualcosa di buono... Dicia-
molo, è una rompicoglioni».

S. «Ecco, invece, sui suoi difetti
mi vengono in mente molte cose,
sui suoi pregi faccio fatica un atti-
mo a immaginarmeli. Scherzo!
Insomma penso che siamo quelli
che appariamo: io ho questa vo-
glia un po’ esasperata di avventu-
ra in tutte le cose...»

Fa male o bene ad una coppia,
lavorareinsieme?

P. «A lungo andare, fa malissimo.
Siamosoci,colleghi,abbiamoinsie-
me la gestione dellacosapiù impor-
tante della nostra vita, nostra figlia
Zoe...In futuro faremo vacanze se-
parate, ci prenderemo fidanzati di-
versi e continueremo a lavorare in-
sieme.Oppureilcontrario».

S.«Oddio!Eccolaladomandatra-
gica, nel senso che non si può dire
né bene né male! Nel senso che è fi-

losoficamente fondamentale, per-
ché il gioco di coppia permette di
avere due punti di vista, quasi
sempre opposti: maschile e fem-
minile. Sul piano privato...beh, si
finisce per essere un po’ Vianello
e Mondaini!».

Cosa dice di voi, Zoe? Come lo
prendequestolavoro?

P. «Cosa vuoi mai...io credo che,
visto che è nata in una famiglia di
saltimbanchi, debba fare la saltim-
banca fino all’età della ragione...già
comincia a fare i numerini con
noi...dopodiché se vorrà fare la suo-
ra trappista...Non vedo perché pre-
servarla dalla vergogna di avere due
genitoricomenoi».

S. «Bisognerebbe chiederlo a lei!
Mia figlia dice: attenta che m’aiab-
bio, m’arrabbio. Ho chiesto a un
mio amico psichiatra se può nuo-
cerle il fatto che non siamo tanto
normali. E lui ha detto: può di-
ventare una persona più aper-
ta...o più problematica!». E Mau-
rizia, in arte Syusy, si fa una risata
di cuore.

Nadia Tarantini

07SPE03AF01
3.0
15.50

MILANO. Èunfilmper latv intitola-
to Il padre di mia figlia quello che
va in onda stasera su Raidue af-
frontando per la prima volta un
tema difficile come quello della
inseminazione artificiale. Ma lo
fa con la mano leggera della regi-
sta Livia Giampalmo, che è riu-
scita a conservare il registro della
commedia sentimentale. Merito
anche degli interpreti, che sono
la bella e ariosa Sabrina Ferilli e il
sensibile Claudio Bigagli.

La vicenda forse scandalizzerà i
soliti bigotti, ma il film non af-
fronta il problema morale del ri-
corso alla fecondazione artificia-
le; ci racconta invece una storia
d’amore. Un professore di fisica,
che in passato, a scopo scientifi-
co, aveva donato il suo seme per
la fecondazione in vitro, vuole
conoscere la sua figlia segreta e
riesce con qualche inganno a far-
si prendere come pensionante
nella casa dove la piccola, che si
chiama Carlotta, abita con la
mamma Lisa. La madre in que-
stione è Sabrina Ferilli, che è ve-
dova e vive sola, caricandosi di
lavori precari senza riuscire a tro-
vare un equilibrio economico ras-

sicurante. Orgoliosa, non vuole
chiedere aiuto a nessuno, tanto-
meno al fidanzato Gino, che sta
vivendo un momento di conflit-
to con la bambina.

Il professore invece conquista
con facilità l’amore di Carlotta e,
poco a poco, anche quello recal-
citrante di Lisa, che intanto rom-
pe definitivamente con Gino.
Ma, a questo punto, Alberto con-
fessa di essere il padre biologico
della bimba e viene scacciato di
casa per il suo inganno. Tutto
sembra perduto, con grande sa-
crificio dei sentimenti di tutti,
ma...di più non vi diciamo. Se
non che un colpo di scena tiene
desta fino all’ultima scena l’at-
tenzione emotiva.

Grande delicatezza e qualche
eccesso di tenerezza sono i pregi e
i limiti del tv movie, adatto alla
visione familiare e anche a far di-
scutere, come abbiamo discusso
tra noi giornalisti al momento
dell’anteprima organizzata nella
sede Rai di Milano alla presenza
di regista e attori.

Come succede nei romanzi po-
polari, i personaggi sono stati at-
taccati e difesi come fossero veri e
gli interpreti a loro volta si sono
immedesimati nella parte, spie-
gando le loro ragioni. La tensione
emotiva supera infatti quella
spettacolare in un film girato in
poche settimane e con pochi
mezzi, ma con tutta la cura del ci-
nema vero. La regista ha detto di
aver scelto, al posto dei veloci
colpi di scena tipici della produ-
zione americana, l’evoluzione dei
personaggi e dei loro sentimenti.

E ha fatto bene, sia perché ha
potuto contare sulla bravura de-
gli attori, sia perché questo modo
di raccontare è molto adatto alla
tv. Anche se sia Sabrina Ferilli
che Claudio Bigagli hanno nega-
to di aver tenuto conto, nella re-
citazione, di qualche specificità
televisiva. Anzi sembra che tutti e
due non amino particolarmente
il piccolo schermo. In particolare
la Ferilli, che sta per iniziare a la-
vorare con Francesco Nuti. Men-
treBigagli spera di riuscire a rea-
lizzare un film tutto suo. «La sto-
ria non la so ancora raccontare-
dice-ma sarà, diciamo, quella di
un grullo che rinsavisce».

Maria Novella Oppo

Da domani
tutti a casa
di Maurizia

«Lui» sembra il più grande, il
più solido. Vicino alla donna,
che appare piccolina e
perennemente inquieta.
Invece... Lui dice: «Parla con
Maurizia, è lei la manager».
Maurizia-Syusy e Patrizio, di
nuovo in tv, da domani sera
(Raitre, ore 20,30) per nove
settimane. Organizzeranno
per noi, ogni giovedì sera, le
feste di «Condominio
Mediterraneo». E dove
trovarlo un condominio in cui
incontrare Marocco e
Turchia, Egitto e anche un po‘
d’America? A Roma, ex
pastificio Cerere, dimora
d’artisti dove accogliere
l’infinita umanità che loro due
ospiteranno, per mostrare
vecchi filmini di viaggio.

Syusy Blady e Patrizio Roversi durante una delle feste di «Condominio Mediterraneo» Morandi/Agf

Cinema, muore
il fotografo
Angelo Novi

È morto ieri a 67 anni il
fotografo di scena Angelo
Novi, nella sua casa di Lanzo
d’Intelvi (Como), in seguito
a una grave malattia virale.
Nei suoi quarant’anni di
carriera, Novi aveva
collaborato con i registi
piùnoti, tra cui Pierpaolo
Pasolini, Bernardo
Bertolucci, Sergio Leone.
Tra i film a cui aveva
partecipato, «L’ultimo
imperatore», «Il
conformista», «Il buono, il
brutto, il cattivo», «C’era
una volta in America», «Il tè
nel deserto», «Il piccolo
Buddha» e il suo ultimo
lavoro, «Io ballo da sola».

OPERA A Roma «Sebastian» tratto da Debussy e D’Annunzio

A lezione di anatomia con i «Fura del Baus»
tra martiri in graticola e corpi scuoiati
Un allestimento grand-guignolesco quello proposto dalla provocatoria compagnia spagnola. Protagonista
in un doppio ruolo (il santo e il medico) Miguel Bosé, mentre sul podio è salito Georges Prêtre.

ROMA. Le Martyre de Saint Séba-
stien fu nel 1911 l’unico frutto
della collaborazione tra D’An-
nunzio e Debussy. Ideato come
un mistero medievale, risultò es-
sere un esperimento polilinguisti-
co tra poesia francese arcaizzante
di un acculturato esteta espatria-
to, la musica di scena di un gran-
de compositore votato a un’idea
panica della fede e le evoluzioni
danzanti di Ida Rubinstein che
diede androgino corpo al santo.
L’odore di scandalo, il clima mi-
stico-erotico della lunghissima
pièce, la commistione tra sacro e
profano giunsero alle soglie della
scomunica per gli spettatori dello
Châtelet.

Ripreso e aggiustato in varie
fogge nel corso del secolo, torna
oggi all’Opera di Roma - per i
concerti Telecom - come Seba-
stian, in una rilettura multime-
diale aggiornata ai tempi che
mette, alla lettera, molta carne al
fuoco. Sugli schermi dietro agli
attori e al coro scorrono ammassi
di carne umana che sfrigolano
come dopo una bomba atomica;
altri corpi aggrovigliati in un ulti-
mo rantolo di vita diventano via
via polvere. Le telecamere inda-
gano fin dentro le piaghe in im-
magini di compiaciuto sadismo,
che negano solo il puzzo di bru-
ciato. Ci sono però i corpi scuoia-
ti dipinti sulle tute dei ballerini-
soldati e, giù giù, il sistema veno-
so-linfatico del «corpo» del santo,

dissezionato nell’autopsia da un
medico pietoso, ruolo creato ex
novo per una star come Miguel
Bosé. Su questo cadavere, che
ascende in cielo sotto una piog-
gia di sangue, la Vox Coelestis,
personificazione di Maria, piange
il fanciullo bellissimo che per il
Vate era un po‘ Cristo e un po‘
Adone.

A metà tra grand-guignol e
rembrandtiana «lezione di anato-
mia», questo gelido, barocchissi-
mo spettacolo della compagnia
spagnola «La Fura del Baus» è di
quelli che scioccano volutamente
lo spettatore, pur ricomponendo-
ne il turbamento in una visione
non meno decadente ed estetiz-
zante del modello. Goduto l’orro-
re ben confezionato, molto meno
convince però il suo assunto. Se-
bastiano, ci dicono, non è un
martire e neanche un santo; è un
uomo normale che prova il dolo-
re. Provando tutti dolore, siamo
anche tutti martiri. L’equazione è
semplicistica, dato che la vita dei
santi si configura eccezionale
proprio perché essi accettano il
martirio non solo per masochisti-
ca volontà di affermazione, ma
per l’obbedienza alla chiamata
divina. L’umanità sterminata nel-
le guerre e negli olocausti è solo
vittima di un potere folle e nien-
t’affatto «normale» che subisce
senza promessa di redenzione.

Su questo equivoco l’originale
Martyre viene messo anch’esso al-

la graticola: la poesia di D’An-
nunzio, lambiccata quanto si
vuole, ma pregna di immagini
potenti, è ridotta a poche frasi di
cui si perde il senso. Al suo posto
ci sono interventi in un italiano
prosastico e prosaico che mirano
a chiarirci quanto tutto nel corpo
di Sebastiano sia «normale», ana-
lisi cliniche, conformazione del
cervello, ecc.

È una frattura nel clima poeti-
co che risulta in aperto contrasto
con la musica di Debussy, che nei
cori a cappella, nei preludi di re-
miniscenza wagneriana, nell’ar-
caismo della polifonia, nelle fan-
fare di ottoni che preannunciano
Ben Hur è legata strettamente al
simbolismo di un verso quasi li-
quido. Georges Prêtre, che ha ac-
cettato di anteporre il quadro fi-
nale dell’ascesa in Paradiso per
«destrutturare» il finale edifican-
te, ha proceduto per la sua strada,
estrapolando con maestria e sen-
za retorica i colori diafani o cor-
ruschi di Debussy dalla brava or-
chestra «G. Verdi» di Milano. Mi-
guel Bosé, in camice bianco, ha
ben disimpegnato il doppio ruolo
di «medico» e di «martire» nella
recitazione dei testi bilingue. Un
plauso va alla compagnia dei bal-
lerini «erre que erre», spericolati
fino alla temerarietà tra funi e
carrucole sospese, al coro di Va-
lencia e alle brave soliste.

Marco Spada

L’Opera torna
a Caracalla
con 2 concerti

Il Teatro dell’Opera avrà,
tra il 3 luglio e il 6 agosto,
una particolare stagione
estiva. Con essa si prepara
il ritorno della lirica alle
Terme di Caracalla con due
concerti sinfonici: quello di
apertura con Daniel Oren
sul podio e l’altro di
chiusura. In programma, i
«Carmina Burana» di Orff,
diretti da Gabor Ötvos. Il
momento operistico viene
quest’anno dislocato nella
Curva Nord dello stadio
Olimpico dove si
rappresenterà la
«Turandot» di Puccini
diretta ancora da Oren con
la regia di Giuliano
Montaldo. Il balletto avrà
un suo nuovo spazio
sull’Aventino nel rinnovato
teatro dell’Accademia
nazionale di danza. Con la
partecipazione di
Maximiliano Guerra, sarà
rappresentato «Astor -
Angelo e diavolo» di
Piazzolla.
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Pallamano azzurra
Cervar ha scelto
la rosa mondiale
Pino Cervar, ct degli azzurri in
partenza perKumamoto,
Giappone, dove sono in
programma i mondiali (17.5/1.6)
ha annunciato i selezionatidella
prima partecipazione italiana al
torneo iridato: Niedewiesere
Dovere (portieri), Schmidt-Ricci,
Guerrazzi, Massotti, Ruozzi,
Koblica, Tabanelli, Prantner,
Bosnjak, Fusina, Bonazzi,
Tarafino, Cavicchiolo, Fonti,
Bronzo.

Hockey ghiaccio
A rischio il torneo
’97-98 di serie A1
Sono soltanto due, l’Asiago e il
Bolzano, le società di hockey su
ghiaccio iscritte al campionato
di serie A/1 1997/98, alla
scadenza dei termini di
iscrizione fissati al 30 aprile
scorso. L’Hockey Club Milano
24, nonsi è iscritto in polemica
con la federazione, mentre le
altre 11 squadre aspettano la
creazione della loro Lega per
gestire direttamente il
campionato.
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Al Rally di Corsica
Makinen investe
mucca: corsa finita
Tommi Makinen ha investito
unamucca durante il rally di
Corsica edè stato costretto al
ritiro. Il finlandese campione del
mondo, leader della classifica
’97, era in60posizione dopo la
prima giornata del Rally che
dura tregiorni. Nellaprima
prova cronometrata, Makinen
ha investito una mucca che
attraversava la strada: è uscito
illeso mala Mitsubishinon ha
potutoriprendere lagara.

Tennis, Amburgo
Fuori al 10 turno
Furlan e Martelli
Doppia sconfitta per i colori
italiani nelprimo turno del
torneo Atp di Amburgo, dotato
di un montepremi di 2,3 milioni
didollari egiocato sulla terra
rossa.Renzo Furlan,numero uno
italiano, è stato nettamente
battuto, per 7-6 (7-5), 6-2, dal
ceco Slava Dosedel. Piu‘ strenua
la resistenza oppostaal tedesco
Nicolas Kiefer da Marzio
Martelli, eliminato in tre set: 4-6,
7-6 (7-4), 6-2.

Tom Szlukovenyi/Reuters

Domenica entra a far parte
dei centenari. Un secolo di
vita che si porta a spasso con
estrema nonchalance.
Solitamente, è la buona
creanza a suggerire di
ignorare l’età. Il che nella
circostanza è pure vero. La
Maratona di Torino,
rivitalizzata e ribattezzata
ad effetto «Turin
Marathon», dagli anni
Novanta ha subito un
inarrestabile e crescente
cura di ringiovanimento.
Merito senza dubbio dei
lifting cui l’ha sottoposta
l’abile regia organizzativa
alla quale deve la sparizione
di rughe e pappargorge e
soprattutto patrocinio
pubblico e grande interesse
dei media locali. La
maratona torinese è nata,
infatti, il 31 ottobre del
1897, praticamente agli inizi
del grande «boom»
economico mondiale che
avrebbe trascinato
l’«Italietta», abbandonata
da Crispi sul ciglio del
disastro di Adua, al suo
primo decollo econimico.
Dunque, cento anni sono
passati da quel 10

campionato pedestre che
allora si svolse su un
percorso di 35 km, anziché
sui canonici 42,195. Un tuffo
nella memoria nel giorno
dell’elezioni del nuovo
sindaco.

M.R.

A Torino
la maratona
compie
cento anni

Tennis, Internazionali d’Italia. L’italo-americana eliminata in due set (7-6, 6-2) dalla statunitense Chanda Rubin

Capriati la «dura» va ko
quando il gioco si fa duro

SPONSOR

Pubblicità
al team
peggiore
del mondo

ROMA. SeMonicaSeles invecchiae
diventa più saggia di quanto già
non fosse, un’altra ex bimba boom,
Jennifer Capriati, trova la via della
maturazione scegliendo quella che
va di pari passo con le mosse del ric-
co circo del tennis. Anche Jennifer
tornava a Roma dopo un lungo
black out, diverso daquellodiSeles,
ma altrettanto rovinoso sul piano
delle «rendite» da tennis. Ribellio-
ne, inquietudine, cattive compa-
gnie dice qualcuno confortando la
teoria con le performance della Ca-
priati arrestata per un furtarello o
colta a farsi uno spinello. Non se ne
parla più, of course, ma alla ragazza
di padre italiano che quando
esordì al Foro Italico venne riser-
vata un’accoglienza trionfale, ieri
sono stati indirizzati pochi inte-
resse e applausi nonostante la sua
partita fosse la più «nobile» del
tabellone.

Così lei, risalita nel frattempo
tra le prime trenta del mondo, ha
giocato un pessimo match contro
la connazionale Chanda Rubin,
l’ha buttato via perdendo com-
pletamente la bussola quando
stava a un passo dal punto decisi-
vo del primo set perso poi al tie-
break e seguito da un tracollo
quasi senza reazione. Ha retto
meno di un’ora, poi la testa se ne
è andata, l’ha lasciata sola a lotta-
re e a sparare bordate che si sono
tosto trasformate in errori. Un al-
tro black out, questa volta tenni-
stico, che la giovane e potentissi-
ma newyorkese ha catalogato co-
me «una brutta sconfitta da di-

menticare in fretta». Lei d’altron-
de è allenata a buttarsi dietro le
spalle quel che non va e a conti-
nuare a guardare avanti perché
«bisogna pensare positivo» e per-
ché «sono tornata alle competi-
zioni perché credo in me stessa e
in quello che faccio».

Capriati 2 insomma, come Se-
les 2. Bimbe diventate grandi nel
tennis, colpite alle spalle dalla vi-
ta fuori dal tennis, tornate preci-
pitosamente al tennis. Scelta ob-
bligata e conveniente. Molto per
la ricchezza assicurata da una sca-
la di valori che non hanno diffi-
coltà a risalire, ma molto anche
dalla protezione che il circuito
dorato garantisce alle sue pupille.
«La concetrazione perduta? Sono
cose che capitano, e poi non sto
ancora nelle migliori condizio-
ni»: spiega così l’uscita al primo
turno degli Open romani Jenni-
fer Capriati ma di sé dice di «esse-
re molto dura, di pretendere il
massimo, unica strada per mi-
gliorarsi». Lo dice e subito dopo
dimostra di essere dura anche sul
lavoro, cioè il tennis. La «brutta
sconfitta» la pagherà infatti Clau-
dio Panatta, il fratello del ct az-
zurro Adriano, che da anni fa l’al-
lenatore del circuito rosa, lo spar-
ring partner delle campionesse
così come Claudio Pistolesi lo fa
con Monica Seles.

Consigli e rimpalli di Panatta
sono «sospesi», le sue prestazioni
di muscolo e racchetta finiscono
qui, al Foro Italico. Capriati non
è convinta della bontà della scel-

ta e lo molla. Questione di lavo-
ro, di contratti e qualità del pro-
dotto. È l’altra faccia del tennis
dove nulla, specialmente quello
che costa, è lasciato al caso o al
sentimentalismo. La «dura» Ca-
priati pensa oltre che positivo,
concreto. E la «giornata storta»,
la «concentrazione perduta» van-
no a finire sul conto del tecnico
Panatta. Esce e finisce il torneo,
Jennifer l’oriunda. Così come
escono e finiscono Laura Golarsa,
Sandra Cecchini, Flora Perfetti,
mentre giocheranno un altro tur-
no Francesca Lubiani e Gloria
Pizzichini.

Sono le «oneste braccianti» ita-
liane che remano e sudano nei
tornei del mondo, che qualche
volta brillano, più spesso no, ma
che al Foro Italico si fermano,
forse per tradizione, ben prima
del previsto. Gli Open romani
tuttavia non se ne lamentano
troppo e le tribune non piangono
anche per via dei grandi spazi
vuoti che aspettano gli amanti
del palleggio. Il torneo fa forse un
po‘ di fatica ad entrare nel vivo,
molti lavori sono ancora in corso
anche se gli «addetti» si affretta-
no intorno ai ristoranti, alla ten-
dopoli delle merci e al sempre più
smunto vippaio. Il «tennis spetta-
colo» che dura due settimane re-
sta un proclama federale, un’ipo-
tesi che aspetta invano risposte
dal campo mentre rimbalzano so-
lo tra sponsor e botteghini delusi.

Giuliano Cesaratto

07SPO03AF02

RIO DE JANEIRO. Una sponsorizza-
zione a favore della «squadra peg-
giore del mondo». È l’ultimo e più
originale capitolo della battaglia in
cui sono impegnate, ormai senza
esclusionedicolpi, lemaggiorimar-
che di abbigliamento sportivo del
mondo. La ditta nordamericana
Umbro ha messo il suo logo sulle
magliette della squadra brasiliana
Ibis di Recife, entrata negli anni Ot-
tanta nel Guinness dei primati co-
me squadra più scalcagnata del pia-
neta. Intreanni,dal1980al1982,la
squadra pernambucana, che ha la
maglia rossonera simile a quella del
Milan, aveva raggiunto fama inter-
nazionale per non avere mai vinto
unapartita, subendogoleadearipe-
tizione, persino di 11-0, e scenden-
do anno dopo anno dal massimo
campionato a quello di terza cate-
goria. L’appellativo di «squadra
peggiore del mondo» guadagnato
allora sulle pagine del New York Ti-
mes, le è rimasto fino ad oggi con
malcelato orgoglio di dirigenti, gio-
catorietifosi.

«Non si tratta di una vera e pro-
pria sponsorizzazione - ha puntua-
lizzato l’americano Michael Ge-
tchell,chehaideatoilgenialeequa-
si gratuito colpo pubblicitario della
Umbro - la squadra non è proprio
quello che noi chiamiamo un vei-
colo di marketing». L’Ibis, che nel
campionato dell’81avevasubito89
gol segnandone solo quattro, ha
onorato questo rilancio di immagi-
ne vincendo in serie B tre partite di
seguito: exploit mai riuscitole nei
suoi60annidi«gloriosedisfatte».La statunitense Jennifer Capriati dopo la sconfitta Brambatti /Ansa
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TELEPATIE

Enrico, facci vedere
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
ARTICOLO 1 RAITRE 14.40

Che fine hanno fatto le migliaia di albanesi giunti a
fine marzo sulle coste italiane? A Monteveglio, in
provincia di Bologna, dai prossimi giorni gli
albanesi saranno impiegati gratuitamente in lavori
socialmente utili in favore del Comune che li
ospita. Se ne parla nella rubrica condotta da
MariellaVenditti.

MI MANDA RAITRE RAITRE 20.40
Sicurezza in casa: come mettersi al sicuro dalle
fughe di gas? Ma, prima ancora: come difendersi da
chi vuole vendersi allarmi dal dubbio
funzionamento? Le risposte nel programma della
terza rete, in cui si parlerà anche dell’esame della
patente.

SPECIALE MIXER RAITRE 22.55
Dopo le celebrazioni della Shoah, le immagine
dell’Olocausto: dal campo di Bergen-Belsen
seguendo l’avanzata delle truppe alleate, la
cinepresa di Alfred Hitchcock scopre le tracce
dell’atrocitànazista.

HOLLYWOOD PARTY RADIOTRE 19.02
Tutto il festival di Cannes ai microfoni di Radiotre.
Commentidi registi ecritici cinematografici.

07SPE04AF01

20.30 LADYL.
Regia di Peter Ustinov, con Sophia Loren, Paul Newman, David Ni-
ven. Gran Bretagna (1965). 115 minuti.
Lady Lendale (Sophia Loren) è un’anziana
gentildonna che rivive il suo passato: dal ma-
trimonio con un nobile alla relazione con Ar-
mand, un affascinante ladro che è il suo vero
amore. Film elegante ma la regia di Ustinov
nondecolla.
TELEMONTECARLO

20.35 DONCAMILLOEL’ONOREVOLEPEPPONE
Regia di Carmine Gallone, con Fernandel, Gino Cervi, Claude Syl-
vain. Italia (1955). 94 minuti.
Passano gli anni ma Fernandel e Cervi si ricon-
fermano interpreti ideali dei personaggi di
Guareschi: il sindaco comunista e il prete ami-
ci-nemici per la pelle. Qui Don Camillo aiuta
Pepponeadiventareparlamentare.
RETEQUATTRO

22.45 L’ARMATADELLETENEBRE
Regia di Sam Raimi, con Bruce Campbell, Embeth Davidtz, Marcul
Gilbert. Usa (1992). 109 minuti.
Seguito di «La casa 2»: Ash, ragazzo poco sve-
glio, viene sbalzato nel Medioevo e deve ritro-
vare il Necronomicon, un libro di pelle umana
che contiene la formula per ritornare a casa.
Saimi mescola il genere horror con divertenti
spunti demenzial-comici. Alcune sequenze so-
nodaantologia.
ITALIA 1

22.50 DRIVERL’IMPRENDIBILE
Regia di Walter Hill, con Ryan O’Neal, Isabelle Adjani, Bruce Dern.
Usa (1977). 92 minuti.
Driver (l’Autista) è un asso al volante ma è al
soldo della malavita. L’Ispettore cerca di inca-
strarlo, ma Driver è spalleggiato dalla giocatri-
ce.Unnoirai limitidellaparodia.
TELEMONTECARLO

Il cabaret nonè televisione e non basta mettere in-
sieme dei numeri dicabaret per fare televisione.
Detto questoper chiarezza, possiamo parlare del
programma che Italia1 ha mandato in onda lune-

dì sera perconsolare gli inconsolabilidi «Mai diregol».La ras-
segna registrata allo Zelig di Milano ha fatto conoscereal pub-
bliconazionale un interessante parco comici.Cosa utile,affin-
chégli italiani sappiano che, oltre a Umberto Bossi, ci sono ca-
barettisti lombardipiù simpatici. Bravo ClaudioBisio, che ha
condotto laserata con vero spiritodi servizio, appoggiato sulla
fascia laterale dauna inessenziale, ma gradevole Antonella
Elia, bella e magra, senza tette gonfiate. Strepitosa, natural-
mente la partecipazione diFranca Valeri, coi ritmi lenti della
Sora Cecioni messi a contrasto coi tempi televisivi attuali. Un
cammeo romanesco per la signora del teatro milanese, prima
donna diuna satira per niente femminista. Come non è fem-
minista «Minchia Sabri», che straparla il gergo della barbarie
giovanile di finemillennio,nel quale sopravvivonocommo-
venti reperti siculi. I comici sono probabilmente imaggiori fi-
lologi dei giorni nostri eandrebbero iscritti didiritto all’Acca-
demia della Cruscaper ilmodo scientifico in cui lavorano sul
linguaggio. Ma Luciana Littizzetto eranota al pubblico televi-
sivo, mentrenuovo(o seminuovo) eraEnrico Bertolino, che ha
dispiegato notevoli mezzi tecnici dialettali e fine psicologia
metropolitana. Speriamo cheabbiaun repertorio piùampioe
che nelle puntatea venire ci consenta di conoscerlo,perché
sembra il piùdotato. Nonha unafaccia buffa, anzi ha unaspet-
to dapersona tragicamente normale, come spesso succede ai
comici, che hanno il poterestraordinario di farci ridere senza
essere per niente ridicoli.

«I compagni» contro
l’Italia rampante del boom
2.00 ICOMPAGNI

Regia di Mario Monicelli con Marcello Mastroianni, Annie Girardot,
Renato Salvatori, Folco Lulli, Bernard Blier, Raffaella Carrà, Vittorio
Sanipoli, Mario Pisu. Italia 1963 (128 minuti)

RAIUNO

Il professor Sinigaglia guida uno sciopero di lavoratori
tessili torinesi alla fine dell’Ottocento. L’arrivo di un
gruppo di crumiri, alcuni tafferugli - durante i quali
muore un operaio - e l’intervento della polizia, fanno
fallire lo sciopero, ma gli operai hanno cominciato a
prendere coscienza delle loro forze. Affresco
spettacolare, divertito, commosso e malinconico sul
nascente movimento operaio.

AUDITEL
VINCENTE:
Schindler’List (Raiuno, 21.03)...............................12.294.000

PIAZZATI:
Introduzione al film Schindler List (Raiuno, 20.43) 10.728.000
Striscialanotizia (Canale 5, 20.33).......................... 6.244.000
Beverly Hills Cop III (Canale 5, 20.54) .................... 5.106.000
Beautiful (Canale 5, 13.51) ....................................4.530.000

6.30 TG 1. [9758991]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [62101026]

9.35 TOCCANDO IL PARADISO.
Film commedia (USA, 1979).
Con Susan Sarandon. Regia di
David Helpern Jr. [4484228]

11.05 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [7706674]

12.30 TG 1 - FLASH. [58587]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8527858]

13.30 TELEGIORNALE. [62113]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3389945]
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [4855378]
15.05 QUESTION TIME. [9607484]
16.00 SOLLETICO. All’interno: Las-

sie. Tf.; Zorro. T. [2405939]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [2371945]
18.00 TG 1. [30945]
18.10 ITALIA SERA. [726858]
18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Carlo

Conti. All’interno: 19.20 Che
tempo fa. [8016939]

20.00 TELEGIORNALE. [41484]
20.25 Gelsenkirchen (Germania):

CALCIO. Coppa Uefa. Schalke
04-Inter. Finale. [8398787]

22.40 TG 1. [6722723]
22.50 PORTA A PORTA. Attualità.

Conduce Bruno Vespa. Regia di
Marco Aleotti. [577277]

0.15 TG 1 - NOTTE. [13392]
0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [54771866]
0.45 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

L’alba della Repubblica. “La
Costituzione italiana”. [2642953]

1.15 SOTTOVOCE. [6772885]
1.40 GAVBRIELE LA PORTA PRE-

SENTA. [8448576]
2.00 I COMPAGNI. Film drammatico

(Italia, 1963, b/n). Con Marcello
Mastroianni. [14623359]

4.05 ... TUTTO SILONE IN TV (1969-
1978). Attualità.

6.40 SCANZONATISSIMA. [7486533]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [5783571]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [9797945]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [9615397]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [9973587]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [5019587]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [49858]
11.15 TG 2 - MATTINA. [3155571]
11.30 I FATTI VOSTRI. [367804]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ / TG 2 -
SALUTE. [44129]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [8136378]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [4947213]

18.15 TG 2 - FLASH. [4306533]
18.20 TGS SPORTSERA. [7327129]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [545484]
19.00 HUNTER. Telefilm. [12755]
19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [9739113]

20.30 TG 2 - 20,30. [81026]
20.50 IL PADRE DI MIA FIGLIA. Film-

Tv commedia (Italia, 1996). Con
Sabrina Ferilli, Claudio Bigagli.
Regia di Livia Giampalmo.
Prima visione Tv. [966649]

22.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[5948804]

22.45 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [9445620]

23.30 TG 2 - NOTTE. [9113]
24.00 NEON-LIBRI. Rubrica. [32069]
0.05 METEO 2. [2253791]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7490243]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [7496427]
0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [7979717]
1.00 TV ZONE - AI CONFINI DELLA

TELEVISIONE. [7970446]
1.30 GILBERT BECAUD IN CON-

CERTO. Musicale.

7.30 TG 3 - MATTINO. [87804]
8.30 PARCO NAZIONALE D’A-

BRUZZO. Doc. [6710638]
8.55 STASERA MI BUTTO. Film mu-

sicale (Italia, 1967). Con Lola
Falana, Giancarlo Giannini, Nino
Taranto. [19251543]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tema. Rubrica. [923484]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [89543]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [5458465]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [68755]
14.00 TGR / TG 3. [3021674]
14.40 ARTICOLO 1. Rubrica. [945200]
15.05 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Tennis. Inter-
naz. d’Italia femm.; Basket.
Camp. it.
TRIBUNA ELETTORALI AMMI-
NISTRATIVE ’97. [per le reg. inte-
ressate]. [57596200]

18.00 GEO MAGAZINE. Documenta-
rio. [4804]

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-
manzo. [2823]

19.00 TG 3 / TGR. [3945]

20.00 TRIBUNA ELETTORALI AMMI-
NISTRATIVE ’97. [945]

20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [74736]

20.40 MI MANDA RAITRE. Rubrica.
Conduce Luigi Necco. [355823]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [25007]

22.55 FORMAT PRESENTA: SPE-
CIALE MIXER. Attualità. Di Ste-
fano Rizzelli. [1257736]

23.55 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show. [9272216]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [5427866]

1.10 FUORI ORARIO. [44723088]
1.15 PALLAVOLO. Bergamo-Mode-

na. [8022040]
1.55 Roma: TENNIS. Internazionali

d’Italia femminili. [2246175]
2.10 LA NOTTE PER VOI. [3949408]
4.10 UNA DONNA SI RIBELLA. Film

drammatico (USA, 1936, b/n). Re-
gia di Mark Sabdrich. [2510359]

5.30 DOC MUSIC CLUB. Musicale.

8.20 TG 4. [6012991]
8.40 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [5046858]
9.40 PESTE E CORNA. [1235397]
9.50 PERLA NERA. Tn. [6920736]
10.20 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [4522811]
10.50 ASPETTANDO “LA VILLA DEI

MISTERI”. Speciale. [7570939]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [7552]
11.30 TG 4. [3797858]
11.45 MILAGROS. Tn. [8121200]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [7160910]

13.30 TG 4. [4262]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [18378]
14.15 SENTIERI. [7708281]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [1396804]
15.35 IL LEONE. Film avventura (U-

SA, 1962). Con William Holden.
Regia di Jack Cardiff. [1948668]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. [1640007]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [4215113]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [4088378]

20.35 DON CAMILLO E L’ONORE-
VOLE PEPPONE. Film comme-
dia (Italia, 1955, b/n). Con Fer-
nandel, Gino Cervi. Regia di
Carmine Gallone. [644194]

22.30 SOTTO IL VESTITO NIENTE II.
Film thriller (Italia, 1988). Con
François Eric Gendrom, Floren-
ce Guérin. Regia di Dario Piana.
V.M. di 14 anni. [5275939]

0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7244953]

1.05 ASPETTANDO “LA VILLA DEI
MISTERI”. Speciale. [5533205]

1.15 LA NOTTE CHE EVELYN USCÌ
DALLA TOMBA. Film horror (I-
talia, 1971). Con Anthony Stef-
fen, Marina Malfatti. [5106205]

2.50 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [2207798]

3.00 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [6549663]

3.10 BONANZA. Telefilm. [4283311]
3.50 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. All’interno: Giochiamo
con Ciao Ciao Mattina; C’era
una volta Pollon; La posta di
Ciao Ciao Mattina. [1577397]

9.15 A-TEAM. Tf. [2861465]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [5918668]
11.20 PLANET. (Replica). [6200151]
11.30 MACGYVER. Tf. [2217620]
12.20 STUDIO SPORT. [1520823]
12.25 STUDIO APERTO. [8980484]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8312397]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm.

[8903649]

13.30 CIAO CIAO. [39755]
14.28 FREE PASS FREE. [2231823]
14.32 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [7668]
15.00 ALTA MAREA. Tf. [3078255]
17.25 L’ALLEGRA FATTORIA. Show.

[5002378]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Caccia

all’uomo”. [2656]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. “Mauri-

ce, il maggiordomo”. [1465]
18.30 STUDIO APERTO. [21755]
18.50 STUDIO SPORT. [7162842]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Il baro-

ne”. [4378]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [2939]

20.30 STUDIO APERTO. [54484]
20.45 SIRENE. Film commedia (USA,

1990). Con Cher, Wynona Ry-
der. Regia di Richard Benjamin.
Prima visione Tv. [351378]

22.45 L’ARMATA DELLE TENEBRE.
Film fantastico. Con Bruce
Campbell, Embeth Davidtz. Re-
gia di Sam Raimi. [3545945]

0.45 FATTI E MISFATTI. [5647330]
0.55 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

1.00 Studio Sport. [9818750]
2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [2493972]

3.00 UNA CARABINA PER SCHUT.
Film avventura (Germania,
1964). Con Lex Barker, Maria
Versini. Regia di Robert Siod-
mak. [1873243]

5.00 RAGIONEVOLI DUBBI. Tele-
film. Con Marlee Matlin, Mark
Harmon.

9.00 GALAPAGOS. Rubrica. [4303]
9.30 IL CORAGGIO DI ANNA. Mini-

serie. Con Edwige Fenech, Da-
niela Poggi. Regia di Giorgio Ca-
pitani. [8576939]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [640649]

13.00 TG 5. [20649]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[1757151]
13.40 BEAUTIFUL. [604007]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4879281]
15.30 LA TATA. Telefilm. [3842]
16.00 UN MEDICO SENZA SCRUPO-

LI. Film-Tv drammatico (USA,
1994). Con Joan Van Ark. Regia
di Chuck Bowhan. [812804]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [31939]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [2799397]

20.00 TG 5. [4397]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gene
Gnocchi e Tullio Solenghi.
[57571]

20.50 AMICI DI SERA. Talk-show.
Conduce Maria De Filippi.
[46721571]

23.00 TG 5. [23129]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: 0.30 Tg 5. [5310465]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5863330]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7901514]

2.00 TG 5 EDICOLA. [7014446]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [7099137]

3.00 TG 5 EDICOLA. [7090866]
3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm.

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At-
tualità. [3303303]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [1130991]

10.00 TELEFILM. [2277]
10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-

ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [1493939]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [8661378]

13.05 TMC SPORT. [7602194]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri. [3595571]

14.00 IL CIGNO. Film commedia (U-
SA, 1956). Con Grace Kelly, A-
lec Guinness. Regia di Charles
Vidor. [5967842]

16.15 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. [1986842]

17.55 ZAP ZAP.
— . — TMC NEWS. [6500620]
19.45 CANDIDO. Rubrica. Conduce

Antonio Lubrano. [2056194]
19.55 TMC SPORT. [333736]

20.10 CHECK POINT 8 - SPECIALE
ELEZIONI. Attualità. [2799484]

20.25 CAINON DAI TG. [6895755]
20.30 LADY L. Film commedia (GB,

1965). Con Sophia Loren. Regia
di Peter Ustinov. [64026]

22.30 TMC SERA. [87303]
22.50 DRIVER L’IMPRENDIBILE.

Film poliziesco (USA, 1977).
Con Ryan O’Neil, Bruce Dern.
Regia di Walter Hill. [3141084]

0.40 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[7282330]

1.00 CRONO, TEMPO DI MOTORI.
Rubrica sportiva. [7005798]

1.30 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [8815972]

3.05 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [6130446]

3.15 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 FLASH TG. [294939]
12.05 THE MIX. [3543465]
14.00 FLASH TG. [149736]
14.05 HIT HIT. [7089910]
15.30 HELP. [364858]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [694755]

18.00 FLASH TG. [492939]
18.10 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [866736]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2129736]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [408910]
20.30 FLASH TG. [306533]
20.35 OLTRE IL RITORNO.

Film-Tv. [452216]
22.30 SEINFELD. [986113]
23.00 TMC 2 SPORT. All’in-

terno: Volley more
Volley. [874649]

0.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco (Replica).

12.00 BIRAGHIN. Film.
— . — ANICA FLASH.

[931939]
13.30 L’ALBERO DELLE

MELE. Situation co-
medy. [76305378]

17.00 CAPRICCIO E PAS-
SIONE. Tn. [762755]

18.00 TG ROSA. [688194]
18.30 FRAME. (R).
— . — ANICA FLASH.

[696113]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [961804]
19.30 INF. REG. [774213]
20.00 TG ROSA. [924736]
20.30 DEMONIO AMORE

MIO. Film.
— . — ANICA FLASH.

[825823]
22.30 INF. REG. [854281]
23.05 ABS. [1838587]
0.05 RACING TIME. Ru-

brica sportiva.

9.00 MATTINATA CON...
[79915303]

13.15 TG. News. [3639262]
14.30 DIAMONDS. Tele-

film. [394378]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[4074303]
18.00 CHINA BEACH. Te-

lefilm. [844303]
19.00 TG. News. [4146465]
20.40 UN SOGNO CHIA-

MATO WEST. Con
Richard Chamberlain.
[169129]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [201282]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. Con Mauro
Micheloni. [933216]

23.40 CODICE MISTERO.
Telefilm. Con Keenan
Wynn, George Petrie.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rubrica. Conducono
Eliana Bosatra e Lu-
ca Damiani.
[88643026]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[471587]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[113465]

21.30 SKI PASS. Rubrica
sportiva. [982397]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [972910]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.05 UNO STRANO CA-
SO. Film. [4952397]

13.00 SCEMO PIÙ SCE-
MO. Film. [6290282]

15.20 L’INGLESE CHE
SALÌ LA COLLINA E
SCESE DA UNA
MONTAGNA. Film
commedia. [5910945]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
[1425194]

19.15 IL PALLONCINO
BIANCO. Film dram-
matico. [3630736]

20.40 SET. [9459787]
21.00 IVO IL TARDIVO.

Film. [9682216]
22.40 SET - AVVICINA-

MENTO A CANNES.
Rubrica. [359228]

23.05 IO BALLO DA SO-
LA. Film. [4439397]

1.20 COWGIRLS IL NUO-
VO SESSO. Film.

12.00 CONCERTO PER
VIOLONCELLO. R.
Schumann (R).
[143571]

12.30 QUARTETTO LET-
TERE INTIME. L. Ja-
nacek (R). [597378]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11655804]

19.05 +3 NEWS. [1934216]
21.00 LA STORIA DELLA

SINFONIA. Docu-
mentario. [840007]

22.30 CONCERTO PER
PIANOFORTE IN LA
MINORE OP. 16. Di
E. Grieg. [137026]

23.05 CONCERTO BRAN-
DEBURGHESE N. 1
IN FA MAGGIORE.
J.S. Bach. [1176939]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io -
Anteprima; 9.07 Radio anch’io; 10.07
Italia no, Italia sì; 11.05 Golem: Ai
confini della realtà; Come vanno gli
affari; 12.10 Spazio aperto; 12.19
Radiouno musica; 12.38 Medicina e
società; 13.28 Radiocelluloide; 14.11
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11
Galassia Gutenberg; 15.32 Non solo
verde; 16.11 Argo; 16.35 L’Italia in
diretta; 17.15 Come vanno gli affari;
17.40 Uomini e camion; 18.07 New
York News; 18.15 SabatoUno - Tam
Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping;
20.40 Radiouno Musica - Speciale
Internazionali di Tennis; 23.08
Estrazioni del Lotto; 23.15 Le indi-
menticabili; 23.40 Sognando il giorno;
0.34 Radio Tir; 1.00 La notte dei
misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
9.10 La musica che gira intorno; 9.30
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con i
Pooh; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.05 In
aria; 15.03 Hit Parade - Bollicine;
15.35 Single: chi fa da sé fa per me;
16.35 Area 51; 18.00 Caterpillar;
20.02 Masters; 21.00 Suoni e ultra-
suoni. John Cale in concerto; 23.30
Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
10.30 MattinoTre 3. La serva padro-
na: cercando la “classica” tra film e
pubblicità; 11.00 Pagine. Viaggio in
Oriente; 11.15 MattinoTre 4; 11.55 Il
piacere del testo; 12.00 MattinoTre 5.

Novità in compact disc; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? 3a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.05 Oggi la
Bicamerale, Ieri la Costituente; 14.30
Lampi di primavera; È stato così;
19.02 Hollywood Party; 19.45 Poesia
su poesia. Autoritratto di Alfredo
Giuliani; 20.00 Bianco e nero.
Musiche per tastiera; 20.18 Radiotre
Suite; Il Cartellone; 20.30 Concerto
sinfonico; 23.50 Storie alla radio;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO
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Il Personaggio

Glenda Jackson
Dalle tavole di un teatro

al governo con Tony Blair
ALFIO BERNABEI

L’Inchiesta

L’appuntamento è per domani alle 10,30 nella sala della Lupa
a Montecitorio. Il presidente dell’Antitrust, Giuliano Amato
presenta la sua relazione annuale davanti al presidente della
Repubblica, ai presidenti dei due rami del Parlamento, al
presidente del Consiglio e alle più alte cariche istituzionali.
Un anno di lavoro dell’Autorità garante della concorrenza e
del mercato, ma anche una sorta di bilancio di questo
«periodo Amato» che si concluderà a novembre di
quest’anno. Il presidente, infatti, pur non essendo ancora
scaduti i suoi sette anni (è subentrato alla carica nel
novembre ‘94 dopo la scomparsa di Francesco Saja), lascerà
l’Antitrust insieme ai quattro saggi che hanno cominciato a
lavorare fin dal dicembre del 1990. Un abbandono per
gettarsi nell’agòne della politica, si era mormorato, ma
Giuliano Amato ha smentito le aspettative accettando la
cattedra di diritto costituzionale presso l’Istituto
universitario europeo di Firenze. Torneranno agli incarichi
universitari anche tre dei quattro saggi, Luciano Cavagna,
Franco Romani e Fabio Gobbo. Resta invece un mistero il
destino di Giacinto Militello che nel ‘90 aveva la carica di
vicepresidente dell’Unipol. Chi prenderà il posto di Amato? Il
totopresidente è già aperto e le voci che non trovano
conferme si susseguono. Si è parlato di Sabino Cassese
(studioso della pubblica amministrazione ed ex ministro
della Funzione pubblica) ma anche di Stefano Micossi e Piero
Bassetti. Secondo l’articolo 10 della legge Antitrust la 287 del
1990: «Il presidente è scelto tra persone di notoria
indipendenza che abbiano ricoperto incarichi istituzionali di
grande responsabilità e rilievo». Domani Amato fornirà i dati
sull’attività del ‘96 (un aumento del 70% dei procedimenti
per pubblicità ingannevole, del 103% per le intese, del 74%
per gli abusi e del 25% per le concentrazioni). Tra gli altri
saranno a Montecitorio il commissario europeo Mario Monti
e il neo presidente della Consob Tommaso Padoa Schioppa.
E ancora alcuni esponenti di spicco del mondo dell’industria
e delle banche come Cesare Romiti, Fedele Confalonieri,
Luigi Orlando, Piero Marzotto. È confermata la presenza del
governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio. Il testo
integrale della relazione sarà disponibile giovedì anche sul
sito Internet dell’Antitrust (http://www.agcm.it).

Domani relazione di Amato
Già si pensa al successore

L A MATTINA del primo maggio,
giornodelleelezioni,GlendaJa-
cksonèpassatasottocasaabor-
do di un’utilitaria che andava a

bassa velocità . Ha gracchiato al mi-
crofono: «VoteLabour,VoteLabour»,
senza nessuna enfasi, esortando il
quartierecherappresentaaWestmin-
ster a rinnovare il paese sotto la guida
di Tony Blair. Ha visto le dozzine di
piccoli manifesti giallo-rossi attaccati
alle finestre che portavano il suo no-
me e la rosa rossa del Labour. Forse
dall’auto non ha notato la scritta a
mano che una signora coi capelli
bianchi che abita nella South Hill
Mansions ha tenuta affissa ai vetri da
quandoè iniziata la campagnaeletto-
rale: «After 18 years let’s get this lot
out!», dopo diciott’anni liberiamoci
di questa roba. Il noto profilo, la testa
quasi rapata e la giacca rossa della Ja-
ckson sono svaniti insieme all’auto
nelladiscesadiSouthEndGreen:«Vo-
teLabour,voteLabour».

Da ieri è Sottosegretarioai Traspor-
ti, lo stessodicastero incuiha lavorato
da diversi anni. Tutti sanno che è con-
tenta dell’incarico offertole da Blair. È
quello che voleva. Non un posto nel
ministero della Cultura,maai traspor-
ti, la suapassione.Ci sonotanti ricordi
legati alla Jackson come grande attri-
ce: stretta in una camicia di forza nel
manicomio di Charenton in «Marat/
Sade» all’Aldwych Theatre con la sto-
ricaregiadiPeterBrook;nuda in«Wo-
men in Love» le cui scene girate da
Ken Russell scon-
volsero mezza Eu-
ropa (premio
Oscar 1970); spo-
sata a un gay in un
altro film che fece
scandalo, «Do-
menica Maledet-
ta Domenica»;
moglie ninfoma-
ne ne «The Music
Lovers» anche
questo di Russell;
ancora premiata
con l’Oscar per
«Un tocco di clas-
se», quindi nome
famoso in tutte le
case in inglesi gra-
zie alle versioni
per la televisione
di «Elisabetta R e
Maria, regina di
Scozia». L’addio
allescene lohada-
tonel teatrinodel-
l’Almeida nei pan-
nidellapittrice ita-
liana Artemisia
Gentileschi, im-
prigionata dal do-
ge perché di spiri-
totroppoindipendente.

Fermezza anche politica, quasi un
preludio al tuffo da lei decisonel1992
di candidarsi alleelezioniper sostene-
re l’allora leader del partito laburista
Neil Kinnock. Aveva all’epoca cin-
quantacinque anni. Pochi se n’erano
accorti, ma la Jackson aveva dietro le
spalleun passatodi forte impegnoso-
ciale, radicato nelle sue origini popo-
lari. «Avevamo abbastanza soldi per
vivere» racconta «ma ricordo chemia
madre si preccupava di dover far tor-
nare i conti, non era facile». Glenda
era la più grande di quattro figlie. Suo
padre era muratore. Quando scoppiò
la guerra venne mandato in marina.
La casa rimase abitata solamente da
donne. A quindici anni cominciò a la-
vorareperportareunpo‘disoldi inca-
sa. Faceva la commessa in unnegozio
della popolarissima catena Boots,
specializzata in prodotti per la casa,
medicinali, cosmetici e ancora oggi
nota per le scelte assai modeste che
offre ai clienti. «Ero nel reparto delle
medicine» scherza la Jackson, «la mia
ambizione all’epoca era di passare al-
lepastigliecontro ilcatarroeaisaliper
ilbagno».

Passò inveceadunascuoladirecita-
zione, la famosa Rada, o Royal Acade-
my of Dramatic Art, prestigiosa piat-
taforma di lancioper quasi tutti i gros-
si nomi del cinema e del teatro ingle-
se. Da lì cominciò la carriera che l’a-
vrebbe portata ad Hollywood, agli
Oscar, rendendola una faccia famosa
in tutto il mondo,nonbella, nel senso
convenzionale del termine, ma inte-
ressante: più Anna Magnani che So-
phia Loren. «Devo dire che il lavoro di
recitazione non mi è mai piaciuto
molto», dichiara oggi l’ex diva. «All’i-
niziodellamiacarrierami sentivoner-
vosa solo in occasione delle “prime”,
ma col tempo, la paura, invece di an-
darviadiventòsemprepiùforte.Parlo

quasi di paura fisica. Sudavo, mi senti-
vo male, mi veniva il bisognodi anda-
real cessoproprionelmomento incui
il sipario stava per alzarsi. Ogni volta
che mi veniva offerta una parte, qual-
cosadentrodimemidiceva:nonce la
farai».

Si sposò con il regista Roy Hodges
dal quale ebbe un figlio, Daniel, che
oggi ha ventotto anni e le fa da segre-
tario. Divorziò nel 1976. Non ha reti-
cenze: «Cominciai un rapporto con
unaltrouomo.Miomaritochiese ildi-
vorzio per adulterio. Decisi di non op-
pormi alla richiesta perché sapevo
che era la verità». Trovò un secondo
partner,AndyPhillips,undisegnatore
di luci per il teatro. Ma anche questo
rapporto finì, sedici anni fa. Da allora
non ci sono stati altri uomini nella sua
vita.Sembrachenonle interessiparti-
colarmente trovare nuovi legami. Il
ruolo di single non la preoccupa. «Sul
piano personale non ho idea di che
cosa mi riserverà il futuro. Il non sape-
re cosa ci porterà il domani fa parte
dellegrandi gioiedella vita.Unpo‘mi
vergogno nel dover ammettere che
mi sento sempre meno portata ad
adattare il mio modo di vivere con
quellodiunaltro.Vorreiesserepiùge-
nerosaedisponibilemanonèilcaso».
In pratica vive col figlio Daniel, che,
comedicevamo, le fa anche da segre-
tario. Dividono la stessa casa alla peri-
feria di Londra. La Jackson, come ma-
dre, dice che si limita a buttargli ogni
tanto sul lettounpaio di lenzuolapuli-

te. Il letto se lo fa
lui come la came-
ra. Quando si par-
la di Daniel torna
inmentelanotizia
al telegiornale
una sera di alcuni
anni fa quando si
venne a sapere
che qualcuno l’a-
veva colpito al vi-
so col vetro di un
bicchiere rotto.
Era andato a bere
con gli amici in un
pub, stava diver-
tendosi al karaoke
quando un grup-
po di hooligans
ubriachi si scate-
nò sfasciando il
pub e colpendo a
caso. La Jackson
ricevette lanotizia
al telefono dalla
polizia e corse sul
posto. «La mia
prima reazione fu
di ringraziare Dio
che mio figlio fos-
se vivo. Non pen-
sai a chi l’aveva

colpito,miconcentrai interamentesu
di lui». Nonostante il pronto interven-
to dei medici Daniel perse un occhio.
La Jackson, a sorpresa, andò a confor-
tare la madre dell’aggressore. L’epi-
sodiomise in rilievo il fenomenodegli
hooligan, che molti ritengono cultu-
ralmente associato al clima violento
instauratosi durante il thatcherismo e
chehacausato lutti nonsolonegli sta-
di,maanchenei luoghididivertimen-
to, nelle strade. È un dato preoccu-
pante al quale Blair vuole trovare ri-
medio.

L A JACKSONsi è trovatadi fronte
adalcunedifficoltàneiprimian-
niaWestminster, siacomedon-
nachecomevoltofamosopriva

di esperienza politica sul campo. Ma
ora le cose stannomigliorando.Èpar-
ticolarmente felice del fatto che il La-
bour adesso ha oltre cento donne
elette al nuovo parlamento. Nel mini-
stero ai Trasporti è affiancata da altre
tre donne. Sulla discriminazione con-
tro le donne a Westminster la Jackson
fa degli esempi pratici: «Può capire,
come donna, di presentare un’idea
durante una riunione e di sentirsi ri-
spondere:“Bene,bene,ottimo”.Die-
ci minuti dopo un uomo ripropone la
stessa idea, leggermente modificata
nellapresentazione,esubitovieneac-
colta unanimamente. C’è poi sempre
chi cerca di fare la voce più grossa per
farti diventare invisibile e se protesti
passi per esagitata». Ha trovato dei ri-
medi? «No, ma bisogna continuare a
difendersi. Una volta è capitato che
mi ero messa in lista per fare delle do-
mande, ero la sola donna presente.
Quando è venuto il mio turno il coor-
dinatore s’è rivolto a me dicendo:
”Glenda, toccaate”.Nonavevausato
il “tocca a te” nel rivolgersi agli uomi-
ni. Così gli ho detto: “Grazie, so leg-
gereecontare”».

non
L’Antitrust
una sentinella
contro la pubblicità
bugiarda

FERNANDA ALVARO
ROMA. Ingannevole, immorale, fal-
sa. Eppure guardata, letta, ascoltata.
Chi porrà un freno alla pubblicità
che entra dappertutto con la tv, con
i cartelloni, con i giornali, con i fo-
glietti infilatinella cassettadellapo-
sta. «È immorale», ha tuonato il Va-
ticano nelle settimane scorse. Gli
spot si appellano a motivi quali
«l’invidia, l’arrivismo, la concupi-
scenza», ha continuato il Pontificio
Consiglio delle Comunicazioni So-
ciali, «non possono le nostre istitu-
zioni occuparsi soltanto di valutar-
nel’ingannevolezza».

In viaLiguria26,c’èchisioccupa,
appunto, di «ingannevolezza»della
pubblicità. Sono i 150, presto forse
200 dell’Antitrust. Nati nel 1990
grazie alla legge 287 che istituisce
l’AutoritàGarantedellaConcorren-
za e del Mercato, sono cresciuti nel
1992 con il decreto legislativo nu-
mero 74 che allarga le loro compe-
tenze in materia di spot. Proprio da
quest’ultima competenza arriva
una gran mole di lavoro: nel 1996
sono stati 421 i procedimenti con-
clusi e, se la crescita sarà proporzio-
nale a quella degli anni precedenti
(erano 245 nel 1995 e soltanto 22
nel 1991) per il ‘97 si sfiorerà quota
1000.

Il palazzo che ospita la sede del-
l’Antitrustsitrovainunastradalate-
raledella famosaviaVeneto. Ingres-
so sobrio, soltanto una targa avver-
te. Quindi in un piccolo cortile che
porta agli ascensori ecco il «Bar del-
l’Antitrust».Veloaspettatecomeun
bar qualsiasi, pieno di ammiccanti
inviti a consumare questo piuttosto
che quel biscotto? Sbagliate. Perché
dalbaragliuffici, tutto inviaLiguria

rispetta i canoni della discrezione e
dell’imparzialità. Soltanto il par-
quet al posto della moquette distin-
guegliufficideidirigentidaquellidi
tuttiglialtridipendenti.

Cinque piani che, dall’alto inbas-
so, ospitano il presidente e i quattro
componenti, e poi via via gli uffici
responsabili di avviare le indagini
perscovareintesetraimpresechere-
stringono la libera concorrenza, o
aziende che abusino della loro posi-
zione praticando prezzi o condizio-
nigravoseper iconsumatorioanco-
ra comunicatipubblicitaricherisul-
tano poi falsi o ingannevoli. Per tut-
to quello che riguarda la concorren-
zal’Antitrustpuòagired’ufficio,ser-
ve la segnalazione sul fronte pubbli-
citario.

Succede così che una signora, af-
fezionata ai prodotti della Selezione
del Reader’s Digest non ha trovato
gradevole aver ricevuto un bollet-
tino di 97.850 lire insieme a un
pacchetto annunciato dalla frase:
«un omaggio per lei, per ringra-
ziarla della sua amicizia». Il «rega-
lo» consisteva in realtà in un fiore
finto e in una forchettina in sil-
ver. Il pacco poi conteneva 3
compact disk, niente affatto gra-
tuiti». Succede allora che la signo-
ra attiva l’Antitrust con una de-
nuncia. E l’Autorità risponde:
messaggio ingannevole, Selezione
dovrà pubblicare a sue spese il ri-
sultato dell’istruttoria.

Consumatori ingannati, unite-
vi e ricorrete, dunque. Basta scri-
vere in carta semplice all’Autorità
Garante della Concorrenza e del
Mercato, via Liguria 26, specifica-
re nome, indirizzo e qualifica
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«Primo,
L’Autorità attiva dal 1990
e l’anno scorso ha concluso
421 procedimenti
I casi clamorosi
delle creme anticellulite
dei centri estetici
e di una marca di scarpe

ingannare»
Diligenti, leali, imparziali,
corretti. A questi quattro re-
quisiti dovrebbe rispondere
ogni dipendente pubblico.
Ma al Presidente, ai Com-
ponenti, ai dipendenti di
ruolo o a quelli a tempo de-
terminato, a chi «opera in
posizione di comando o in
distacco da altre ammini-
strazioni pubbliche», addi-
rittura a chi ha un rapporto
di consulenza con l’Anti-
trust tali requisiti non ba-
stano. E allora ecco un «Co-
dice Etico» ad hoc, in vigo-
re dal 14 agosto 1995, per i
150 di via Liguria.

Riuscite a immaginare l’o-
nestà fatta persona? Leg-
gendo quelle 15 paginette
che compongono l’edizio-
ne speciale del Bollettino,
contenente il «codice etico
dell’autorità garante della
concorrenza e del merca-
to», si compone il foto-
gramma del dipendente
perfetto. Lavorate il giusto,
ricordatevi che per questo
siete pagati, è con parole
diverse, l’assunto iniziale.
Ma come lavorare? Come
rapportarsi con gli altri,
con i colleghi e con il mon-
do esterno? L’articolo 4 re-

cita: «...sia nelle comunica-
zioni espistolari che in
quelle orali (il dipendente)
manifesta disponibilità e
cortesia usando un linguag-
gio semplice...». E ancora.
«...nell’uso di beni di cui di-
spone per ragioni di ufficio,
il dipendente si comporta
in modo da poter sempre
giustificare al pubblico tale
uso come conforme al cor-
retto esercizio della propria
attività professionale». Co-
me dire...non abusate del
telefono se non serve?

Seguono i capitoli dedicati
all’imparzialità, al conflit-
to d’interessi, alla riserva-
tezza che, naturalmente de-
vono essere virtù fonda-
mentale di chi lavora in
questo campo. Come essere
imparziali? Non frequen-
tando, neanche informal-
mente, soggetti interessati
a questioni che l’Antitrust
sta esaminando. Se proprio
dovesse succedere allora ci
dovrà essere un «testimo-

ne», un altro funzionario. E
poi evitando circoli, asso-
ciazioni o organismi di
qualsiasi tipo che possano
comportare vincoli e aspet-
tative. E se fosse coinvolto
o travolto da indagini del-
l’Autorità un parente fino
al quarto grado di parente-
la? Si informi immediata-
mente il segretario genera-
le.Non mancano, nel codi-
ce etico le istruzioni sui
rapporti con la stampa che
riassunti potrebbero essere:
«nessuno» e quelle riservate
ai «regali». È severamente
vietato per chi lavora in via
Liguria ricevere regali,
esclusi quelli di modico va-
lore. Qualora, pur non sol-
lecitati arrivassero, saranno
restituiti tramite la Direzio-
ne amministrativa e Perso-
nale. Chissà se prosciutti o
mozzarelle, traversine fer-
roviarie o vagoni di creme
anticellulite hanno mai fat-
to il viaggio via Liguria e ri-
torno!

La Scheda

Cortesia e niente regali
Ecco il codice etico
per impiegati e dirigenti

(singolo consumatore, associazio-
ne di consumatori, concorrente...)
di chi denuncia. Quindi raccontare
con dovizia di particolari il messag-
gio pubblicitario ingannevole (per
esempio se televisivo: canale, data e
orario dellamessa intrasmissione)e
attendere fiduciosi. Tra la segnala-
zione e la decisione passano in me-
dia3-4mesi.

I consumatori devono comincia-
reacrederciunpo‘neisaggidell’An-
titrust e devono considerare la no-
stra pubblicità poco veritiera. Spul-
ciando tra le istruttorie concluse si
trovano materiali di ogni tipo: dalle
Tod’schesipromuovonoconloslo-
gan«interamenteprodotteamano»
e che in realtà non lo sono, alla cre-
ma anticellulite della Dior che pro-
mette «silhouette alleggerita» e che
riesce a mantenere soltanto un mi-

glioramento dell’aspetto esteriore
della pelle. Altri esempi, ben pochi
rispetto a qui 421 casi esaminati di
cui parlavamo. I centri «Becos club»
che giuravano «Bellezza totale. Viso
più giovane e corpo rimodellato fin
dalla prima seduta». Il tuttogaranti-
to da «medici, nutrizionisti, esteti-
ste e fisioterapisti». Colti in fragran-
te i centri Becos hanno spiegato di
aver ritiratodal mercato lapubblici-
tà e per questo hanno chiesto l’ar-
chiviazione del caso. Ma l’Antitrust
ha sentenziato: ingannevole. In ve-
rità avremmo voluto che bastasse
una seduta per diventare «belli to-
talmente».EancoralaSlimFastcon-
dannata per i suoi «10 chili in due
mesi», o il caso Parodi-Dash. Ricor-
date? Stesso studio, stessa musica,
stessagiornalistadelTg5perpassare
dalle notizie alla pubblicità del

Dash. Ma il detersivo che «lava più
bianco che più bianco non si può» è
unospotounanotizia?

L’elenco potrebbe essere lunghis-
simo,magli esempibastanoafarca-
pire di cosa si occupa l’ufficio di via
Liguria che presto avrà bisogno di
rinforzi.

Su cose meno famose e meno gu-
stose lavorano giuristi ed esperti di
economiachegarantisconolalibera
concorrenzadelmercato.Tralecose
più recenti e più notate dai media ci
sonoleassicurazionielefigurinePa-
nini.L’Antitrustavevabloccatol’in-
tesa tra alcune società assicurative
ritenendola lesiva della concorren-
za e dannosa per i consumatori che
dall’accordo tra queste società rica-
vava polizzeonerose.Oltreallacon-
danna una multa: 22 miliardi (Ge-
nerali, Fondiaria, Milano, Sai, ras,

Unipol, Toro, reale, Mutua, Loyd
Adriatico, Assitalia e Zurigo). Il Tar
del Lazio il 18 gennaio scorso però
ha bloccato la condanna. Esultano
le assicurazioni, un po‘ meno gli as-
sicurati.

Dalle assicurazioni alle figurine.
«Lesivodella concorrenza«erastato
ritenuto il contratto tra la Panini e
l’Aic (Associazioneitalianacalciato-
ri) per l’uso dell’immagine dei cal-
ciatori sulle figurine. Il Tar ha trova-
to alcune carenze nell’istruttoria
dell’Autorità e ha sospeso il blocco
delcontratto.

I casi sono tanti e toccano settori
vari della nostra economia: dal latte
all’Alta Velocità, dai prosciutti ai ta-
xi romani, dagli aerei ai telefoni, dai
fertilizzantiallametalmeccanica. In
alcuni casi si tratta di pareri e segna-
lazioni.Avolteascoltatiavolteno.

Ma la Rai, la Fininvest, le reti di
Berlusconi?

Facciamo una domanda sapendo
di rivolgerci ai «garanti sbagliati».
«Riceviamo spesso sollecitazioni a
occuparci di televisioneededitoria -
spiegano a via Liguria - Noi non ab-
biamo competenza né nelle que-
stioni diradiodiffusione,né inquel-
le di credito. Diamo soltanto pareri,
non vincolanti, sia alla Banca d’Ita-
lia che al Garante per l’Editoria e la
radiodiffusione».

Un’autorità di garanziachehagià
il suo credito? LapresidenzaAmato,
più notata rispetto a quella più di-
screta, ma non meno attiva di Saja,
farebbesupporredisì.DiAntitrustsi
scrive e si legge sempre più spesso.
Ma i risultati cominciano a vedersi?
«La gente ormai ci conosce, soprat-
tutto per quanto riguarda la pubbli-

cità ingannevole. Siamo sommersi
dalle segnalazioni - dicono gli ad-
dettiai rapporticonlastampa-Èpiù
difficile agire per quanto riguarda la
concorrenza e in questo ci aiuta an-
che un corpo speciale della Guardia
di finanza. Vagliamo molte intese e
constatiamo alcune violazioni (si
veda la tabella. ndr). A volte le deci-
sioni del Tar o al Consiglio di Stato,
ai quali si può ricorrere dopo una
nostra delibera, annullano il lavo-
ro».

Certosiamoarrivatiquasiultimia
occuparcidiquestiargomenti inIta-
lia. Gli americani hanno lo Sher-
man Act fin dal 1890. E il colmo dei
colmi si raggiunge quando per
«pubblicità ingannevole» viene
condannato anche L’altro consumo
un periodico che si occupa della
tutela dei consumatori. Appunto.

Un manifesto
del Comune

di Roma
contro

la pubblicità
illegale
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SPECIALE CICLISMO Mercoledì 7 maggio 1997l’Unità215
Il romagnolo è il favorito della corsa a tappe alla quale non prenderanno parte Rijs, Rominger e Jalabert

Molte salite, poche crono
Pantani, è il tuo Giro Un montepremi di 2500

milioni
L’ottantesimo Giro d’Italia
vedrà in campo 18 squadre
con 10 corridori
ciascuna.Ventidue le tappe,
pari a 3.892 chilometri
(battesimo veneziano per
terminare a Milano), di cui
sei di montagna altamente
selettiva (tra le più
impegnative la cima di
Cervinia, i passi dolomitici di
Sella, Pordoi, Campolongo,
Furcia e Riomolino, il
Tonale, il Goletto e il
Mortirolo), sette di media
montagna o ondulate, sette
pianeggianti o di media
difficoltà, due a cronometro
(la prima breve con arrivo
sulla collina di San Marino
nella fase iniziale del Giro, la
seconda nel finale).
Quattro sono i traguardi in
altitudine.

Dislivello altimetrico
Complessivamente il
dislivello altimetrico sarà di
25.000 metri.
Sul traguardo delle tappe
(fatta eccezione per quelle a
cronometro) saranno in
palio abbuoni di dodici
secondi, otto e quattro per i
primi tre classificati.
Per questa ottantesima
edizione sono previsti,
come in passato, altri
abbuoni sui traguardi
dell’Intergiro, esattamente
6’’, 4’’, 2’’.

Spese delle squadre
Il montepremi complessivo
sarà di 2500 milioni,
duecento in meno rispetto
allo scorso anno.
In compenso verrà
incrementata la
partecipazione alle spese
delle squadre.

Le maglie leader
Sono quattro le maglie di
«leader» e precisamente:
maglia rosa nella classifica
generale a tempi; maglia
azzurra nell’intergiro;
maglia ciclamino nella
classifica a punti; maglia
verde nella classifica del
Gran Premio della
montagna.

Montepremi
da 2500 ml
Iscritte
18 squadre

La Panaria
prima nei
guadagni

I guadagni del ‘96:

Pavel Tonkov, il russo che ha
vinto il Giro ‘96, ha incassato
407.044.000 lire.Al secondo
posto nella classifica dei
guadagni individuali c’è
Fabrizio Guidi (195.204.000)
seguito da Enrico Zaina
(170.522.000), Abraham
Olano (86.876.000), Mauro
Bettin (83.700.000), Mariano
Piccoli (62.528.000), Fabrizio
Bontempi (61.880.000),
Davide Rebellin (56.992.000),
Ivan Gotti (54.424.000),
Giovanni Lombardi (54.
248.000), Roberto Pelliconi
(51.422.000), Silvio
Martinello (46.484.000), Pitre
Ugrumov (42.964.000),
Laurent Roux (41.540.000),
Denis Zanette (31.762.000),
Fabiano Fontanelli
(31.744.000), Eugenio Berzin
(30.748.000), Stefano
Faustini (27.456.000), Mario
Cipollini (27.100.000).

Guadagni delle
squadre

Nella classifica dei guadagni
percepiti dalle squadre il
maggior introito è stato
quello della Panaria (la
formazione di Pavel Tonkov, il
vincitore dell’edizione dello
scorso anno vinta dal russo
con 2 minuti e 43” su Zaina e
2’57” sullo spagnolo Olano)
con 527.932.000.In seconda
posizione la Carrera
(298.000), in terza la Scrigno-
Blue Storm (259.652.000).A
seguire la formazione della
Brescialat (193.772.000) e
quella della Polti
(178.256.000). La Refin ha
guadagnato 160.408.000. Per
la Mapei la cifra è di «solo»
145.252.000.

Corri Pantani corri. Ti aspetta un
Giro confezionato su tua misura,
molte salite, poche cronometro. Ti
vogliono in maglia rosa milioni di
appassionatipermettere finealsuc-
cesso di un forestiero che dura da
cinqueanni.

Corri Pantani con l’augurio e l’af-
fetto di tutti noi. Tanto hai sofferto,
tanto hai lottato per tornare in sella
e nessuno più di te merita il bacio
del trionfo a compenso di vicende
dolorose chetihannotenuto lonta-
nodallecorse.

Vai cavallino di Romagna per ri-
badirelequalitàdigrandescalatore.

Larazzadei«grimpeur»sembrava
estinta e tu ci hai ridato la bellezza e
la gioia dei voli nei paesaggi dove
meglio si specchia il ciclismo, dove
ogni colpo di pedale è una risposta
aidesiderideitifosi.

Il desiderio dell’uomo solo al co-
mando.

Caro Marco, sono tempi tristi per
i nostri colori e siamo tutti aggrap-
pati alla speranza di rivederti ga-
gliardoepimpante.

Presto sarà il momento del «via»,
ilbattesimovenezianodell’ottante-
simaedizione,ventiduetappeparia
3.892 chilometri per terminare a
Milano, quattro traguardi in altitu-
dine, una breve crono con arrivo
sulla collina di San Marino nella fa-
se iniziale, un’altra crono nel finale
di un viaggio che avrà suggestivi ri-
chiami in più punti e particolar-
mente sulla cima di Cervinia, sui
passi dolomitici (Sella, Pordoi,
Campolongo, Furcia e Riomolino),
sulTonale,ilGolettoeilMortirolo.

In sostanza un’avventura in cui

bisognerà tenere gli occhi aperti
dalla partenza (17maggio)allacon-
clusione(8giugno).

UnGiroall’apparenzasevero,fer-
mo restando che la perfetta cono-
scenza del tracciatosiavràdigiorno
in giorno, che insidie e trabocchetti
potrebberonascondersiovunque.

Sono lontani i tempi delle strade
bianche,polveroseedisastrate, lon-
tane le immagini dei corridori coi
tubolari a tracolla, piùchedimezza-
te le lunghezze delle tappe, ma con
tutta l’ammirazionechesideveave-
re per il gruppo dei Girardengo, dei
Binda e dei Guerra, dei Bartali, dei
Coppi e dei Magni, dobbiamo con-
venire che a distanza di tanti anni
pedalareèsemprefatica,cheiragaz-
zi di oggi vivono nel caos di un ca-
lendario stressante, quasi triplicato
rispetto agli appuntamenti del pas-
sato.

Sirendonoquindinecessarieade-
guate misure di protezione a salva-
guardiadellacarovana.

La responsabilità è collettiva, i
corridori devonousare il casco inte-
grale, devono essere corretti in ogni
atto del loro esercizio, chi sgarra de-
v’essere punitoe neicasidimaggior
gravità alle ammende deve aggiun-
gersi l’espulsione dalla corsa, però
attenzione ai padroni del vapore
per i quali viene prima la regola del
profittoeinsecondavisioneilresto.

Vorrei sbagliarmi, vorrei elogiare
l’avvocato Carmine Castellano e i
suoi collaboratori, ma temo di do-
vermiripetere,didoveraspramente
criticare finali burrascosi, mischie
spaventose per colpa delle curve e
deicurvonisituatiinprossimitàdel-
lostriscione.

Mi chiedo se nelle carte dell’orga-
nizzazione ci sono validi percorsi di
riserva, prove in sostituzione di
quelle in programma chepotrebbe-
ro negarsi a causa del maltempo e
intanto osservando le tabelle di
marcia devo aggiungere che il lupo
perdeilpelo,manonilvizio.

Perché iniziare dopo il tocco di
mezzodì e in qualche occasione do-
po le tredici per finire attorno alle
diciotto?

Perché tenere sulle spine gli atleti
che già ciabattano negli alberghi al-
leottodelmattino?

Perché questi orari insensati che
complicanoil lavorodeimeccanici,
dei massaggiatori, degli operai che
piantano e spiantano tribune e
transenne?

Niente giustifica uno statodiner-

vosismo e di agitazione e a chi parla
di esigenze televisive la risposta è
semplice e concreta: terminando
verso le quindi nulla verrebbe tolto
allo spettacolo, vuoi in diretta, vuoi
indifferita.

Sarà un Giro con molte assenze,
rifiutato da Rijs, Zulle, Rominger,
Jalabert e da altre figure interessan-
ti.

Assenze prevedibili, direi sconta-
te perché rimane il Tour de France il
confronto più qualificato e più at-
traente.

Ragion per cui non è soltanto per
amordipatriacheiotornoapropor-
re l’unificazione delle principali ga-
re di lunga resistenza in un Giro
d’Europadasvolgersinellospaziodi
cinque settimane. Avremmo così
un campo di concorrenti senza de-

fezioni e un alleggerimento del ca-
lendario.

Purtroppoc’èchipensaesclusiva-
mente al proprio orticello, c’è un
presidente dell’Uci (Verbruggen)
incapacedirinnovareperilbeneco-
mune e così nulla cambia e nulla
migliora.

Che poi si debba puntare tutto su
Pantani mi sembra riduttivo nel
contesto di un Giro cheha inprimo
luogo bisogno di ravvivarsi per non
essere uguale a quello dello scorso
anno.

Diversamente la noia supererà di
gran lunga il divertimento, perciò
che Tonkov, Berzin, Gotti, Zaina e
Leblanc siano all’altezza della situa-
zione, che dalla fila dei giovani
(Faustini? Piepoli? Colombo? Peti-
to? Sgambelluri? Spezialetti?) esca
piùdiunacuto.

E tanto meglio se la vecchia guar-
dia non farà da comparsa, se Bugno
e Chiappucci avranno ancora qual-
cosadaesprimere.

Queste giornate di vigilia non so-
no vibranti come una volta, ma la
tiepidezzasi trasformeràincalorese
non verrà meno la battaglia, se alto
sarà ilnumerodeigaribaldini, seve-
dremo un plotone armato di fanta-
siaedicoraggio.

Vai glorioso Giro ciclistico d’Ita-
lia, vai con la tua storia di romanzo
popolare,conlepaginechesonodi-
ventate leggende e che chiedono di
essererinverdite.

Non mancheranno gli incita-
menti egli applausi, i gestidi solida-
rietà con i ragazzi che lotteranno a
cavallodiunabicicletta.

Gino Sala

A Tonkov l’edizione ‘96
Carrera, titolo a squadre

Questa la classifica generale del Giro ‘96:
1) Pavel Tonkov; 2) Zaina a 2’43’’; 3) Olano a 2’57’’; 4) Ugrumov a
3’; 5) Gotti a 3’36’’; 6) Rebellin a 9’15’’; 7) Faustini a 10’38; 8) Shefer
a 2’22’’; 9) Robin a 14’04’’; 10) Berzin a 14’41’’. Classifica a punti: 1)
Guidi p. 235; 2) Lombardi 103; 3) Zaina 120; 4) Rebellin 114; 5)
Tnkov 110. Intergiro: 1) Guidi; 2) Bontempi a 15’’; 3) Bettin a 1’37’’.
G.P. della montagna: 1) Piccoli p. 69; 2) Tonkov 37; 3) Gotti 36; 4)
Zaina 33, 5) Ugrumov 29. Supercombattivo: 1) Guidi p. 86; 2)
Piccoli 52; 3) Bontempi 43. Classifica a squadre: 1) Carrera; 2) Mapei
a 2’33’’; 3) Gewiss a 8’21’’; 4) Festina a 16’37’’; 5) Polti a 53’13’’.

FEDERAZIONE CICLISTICA ITALIANA FEDERAZIONE CICLISTICA ITALIANA

entra
 anche tu

nel g
ruppo

LA FEDERAZIONE CICLISTICA ITALIANA
Ciclismo, nel nostro Paese, vuol dire Federazione Cicistica Italiana.
È questo infatti l’organismo istituzionale che dirige e coordina tutte le iniziative legate al
mondo della bicicletta: dall’attività professionistica dei grandi campioni a quella delle mi-
gliaia di amatori e dilettanti, dal mountain-bike fino alla diffusione dello sport ciclistico in
ambito scolastico.
Con una tradizione ormai secolare (fu fondata a Pavia il 6 dicembre 1885), la Federazio-
ne Ciclistica Italiana oggi vanta una capillare presenza – a livello regionale e provinciale
– sull’intero territorio italiano.
Queste alcune cifre che possono dare la misura del suo radicamento tra sportivi ed ap-
passionati:
• oltre cinquemila società affiliate;
• oltre duecentocinquantamila tesserati tra atleti, dirigenti sociali e giudici di gara;
• oltre dodicimila manifestazioni organizzate all’anno.
Nei molti centri sportivi, federali o sociali, opera personale altamente qualificato, compo-
sto da insegnanti ISEF, fisiologi, direttori sportivi.
La Federazione ha anche un proprio organo di informazione: si tratta del settimanale
TUTTOCICLISMO, un giornale presente in tutte le edicole italiane (esce il giovedì ed il
suo costo è di Lire 2.500) e con una consistente diffusione in abbonamento. Con questo
strumento, che registra per ogni numero una media di duecentomila lettori, la F.C.I. è
costantemente in contatto con i suoi iscritti e con tutti gli appassionati dello sport ciclisti-
co, che possono conoscere tutte le informazioni utili sulle manifestazioni in calendario
programmate per la settimana successiva.

TESSERARSI È FACILE
Per “entrare nel gruppo” del ciclismo organizzato è necessario tesserarsi alla F.C.I.
Con la tessera si ha diritto a partecipare alle decine di manifestazioni che settimanal-
mente si svolgono in Italia.
Non solo, ma il tesseramento alla Federazione garantisce una copertura assicurativa
infortuni e responsabilità civile verso terzi per tutti gli incidenti che possono derivare nel-
l’uso della bicicletta sia in gara che in allenamento.
La tessera F.C.I. è rilasciata a tutti, a partire dai sette anni in poi e per tutti, secondo il ti-
po di attività, c’è una specifica licenza:
GIOVANISSIMI, per svolgere attività ludica e partecipare ai Giochi della Gioventù (dai
sette ai dodici anni).

C ATEGORIE AGONISTICHE

uomini: esordienti
allievi: juniores, under
donne: esordienti - allieve - junior - senior - elite

C ATEGORIE CICLOTURISTICHE

ciclosportivi: per svolgere attività escursionistica, a partire dai 13 anni in poi;
cicloamatori: per svolgere attività agonistica di tipo sociale, a partire dai 13 anni.
La tessera F.C.I. deve essere richiesta, corredata di un certificato medico di idoneità, se-
condo il tipo di attività che si intende svolgere, presso una delle oltre cinquemila società
affiliate alla Federazione Ciclistica Italiana.

VUOI ENTRARE ANCHE TU NEL GRUPPO?
VUOI TESSERARTI CON LA FEDERAZIONE CICLISTICA ITALIANA?

VUOI COSTITUIRE UNA NUOVA SOCIETÀ CICLISTICA
CON I TUOI AMICI PER AFFILIARLA ALLA F.C.I.?

VUOI SAPERE QUALI MANIFESTAZIONI SARANNO ORGANIZZATE
PROSSIMAMENTE NELLA TUA PROVINCIA?

PER OGNI INFORMAZIONE PUOI RIVOLGERTI PRESSO:

I COMITATI REGIONALI E PROVINCIALI
DELLA FEDERAZIONE CICLISTICA ITALIANA
(gli indirizzi e i numeri telefonici sono reperibili 

sugli elenchi della Telecom)
OPPURE CONTATTACI DIRETTAMENTE

SULLA NOSTRA E -MAIL FCI@TIN.IT.
SU INTERNET
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Mercoledì 7 maggio 1997l’Unità9
L’Intervista

Carlo Carbone
«Il tramonto
dell’era
di Mobutu
non apre
un sicuro
dominio del
suo nemico
Kabila.
Si sta ampliando
in Africa
l’influenza
anglofona».
L’avversario
Tshisekedi

Il presidente
zairese
Mobutu Sese Seko

Philippe Wojazer/Ap

«Dietro la crisi zairese
lo scontro Usa - Parigi»

ROMA. Lafinedell’eradeldittatoreMobutuin
Zaire è ormai alle porte. Di questo tema abbia-
moparlatocon ilprofessorCarloCarbone,do-
cente di Storia e istituzioni dell’Africa all’Uni-
versità della Calabria, e membro del comitato
scientifico dell’Istituto italiano per l’Africa e
l’Oriente.

L’uscita di scena di Mobutu appare or-
mai imminente. I reparti dei ribelli sonoa
poche decine di chilometri dalla capitale.
Qualeprospettivasiapreasuoavvisoperil
grandepaeseafricano?

«Kabila è un personaggio singolare nella
storia del Congo indipendente, è una specie
di testimone silenzioso, di osservatore dal-
l’ombra,semprepresentetuttavianegliaffari
politici e militari del grande paese africano.
Nonsi trattadiunpersonaggioroboante,dai
comizi folgoranti, come poteva essere il suo
grande ispiratore politico, Patrice Lumum-
ba.HoconosciutoKabilaallametàdegli anni
ottanta quando aveva deciso di dare una
svolta radicalealla suaattivitàchefinoaquel
momento era stata quella una modesta azio-
ne guerrigliera. Kabila animava un maquis
nell’est del paese senzagrossi successimilita-
ri, si trattavadiunatestimonianzapolitica in
vistadellarinascitadelsuomovimentochesi
chiamava Partito della Rivoluzione popola-
re.Ametàdeglianniottantadecisediabban-
donarel’attivitàmilitareperpassareallapoli-
tica. Ma rimase nell’ombra per una decina
d’anni. Come personaggio politico riemerge
non tanto nell’ottobre dello scorso anno
quando appare nell’est dello Zaire, impreve-
dibile capo dei ribelli tutsi banyamulenge,
ma due anniprimaquandosi riparla inOcci-
dente dell’esperienza del Che Guevara in
Africa. Nessuno gli riconosce la qualità poli-
tica di erede di Lumumba. Dopo il 17 gen-
naio del 1961, quando Lumumba è stato uc-
ciso, c’è stato un affollarsi di eredi. Ma Lu-
mumba è rimasto una specie di faro, di mo-
numento, di vero e proprio punto di riferi-
mento nella memoria collettiva. In nessun
posto dello Zaire si trova qualcuno che non
conosca Lumumba. La sua eredità fa gola a
tutti».

Non mi pare che lei consideri Kabila un
personaggiopoliticodigrandestatura..

«Non credo che lo sia, ma ha altre qualità.
La tenacia ad esempio, una dote rara in un
paese come lo Zaire dove gli uomini politici
di primo piano hanno cambiato bandiera
nonuna mapiùvolte, acominciaredagliop-
positoricheprimaopoihannocedutoehan-
no accettato il compromesso, i favori, i soldi,
leprebendediMobutu.Kabilanonl’hafatto,
ha agito politicamente negli anni sessanta, e
poi quando l’attività dei movimenti rivolu-
zionari in Congo si è arrestata con ladefiniti-
va presa dipotere diMobutu e il trionfodella
visione americaneggiante dei destini del’A-
frica.AquelpuntoKabilasièritiratonell’om-
brahacreatounpartitopoliticoenonhamai
cercato di comporre il contrasto con il ditta-
tore.»

QualeregimesiprospettaperloZaire?
ÈunsognopensarecheloZairesipossado-

tare di istituzioni democratiche sul modello
europeo. Prevarrà un diverso assetto, il mul-
tipartitismo come lo intendiamo noinon ha
avuto molto successo in Africa, ma si può af-
fermare ad esempio la presenza di molte cor-

renti politiche, ci sono i casi dell’Uganda e
del Congo. L’idea di mettere a tacere le etnie,
o almeno le identità etniche in nome della
politicaèun‘ipotesichenonregge.»

EloZaireèunmosaicodietnie..
«Sidicechevisiano365etnie,mapresumi-

bilmente sono ancora di più ed esistono tan-
te realtà «politiche» locali quante sono le et-
nie. La futura classe politica deve fare i conti
con questa realtà. Immaginare di strozzare il
dibattitointer-etnicosarebbeunafollia».

Quale potrebbe essere il collante politi-
co capace di tenere assieme questo com-
plessomosaico?

«Ve ne potrebbero essere più di uno. Dagli
anni sessanta ad oggi lo Zaire non è esploso,
ma semmai imploso, le tentazioni secessio-
nistiche non sono mai prevalse anche per la
volontà internazionale di ridurre le secessio-
nicomeèaccadutoinKatangaprima,equin-
di nel Kasai. I popoli dello Zaire non si sono
mai dimostrati molto interessati a queste se-
cessioni con l’eccezione del Katanga, l’attua-
leShaba.»

DadovearrivaappuntoKabila..
La spinta alla secessione deriva dal deside-

rio di imposessarsi in modo esclusivo delle
ricchezzedelpaesee inparticolaredelKatan-
ga. Qui c’è la quarta produzione mondiale di
rame, la prima produzione mondiale di co-
balto, la prima di diamante industriale, per
non parlare poi dell’uranio. Da un punto di
vista politico la novità porterebbe consistere
proprio in questo: l’abbattimento del siste-
ma mobutista. Cioè di unsistema organizza-
toinquestomodo:cinquantapercentodelle
ricchezze attribuite alle clientele politiche
mobutiste,cinquantapercentoattribuitodi-
rettamente al presidente sotto forma ufficia-
le attraverso un‘ amministrazione presiden-
zale del bilancio dello Stato. Ora vi potrebbe
essere un cambiamento. Kabila lo ha detto
duemesi faaGoma: lericchezzedelpaesede-
vono tornare nelle mani del paese. Occorre
cioè evitare che nel silenzio generale qualcu-
no si arroghi il diritto di gestire direttamente
le risorse. Kabila ha già stretto accordi per lo
sfruttamento delle risorse, ad esempio con i
sudafricani. Un accordo con uno Stato offre
maggiorigaranziediunpattoconundittato-
re.

Eilcambiamentosembraormaivicinis-
simo. I ribelli si apprestano ad occupare
Kinshasa..

«È probabile, ma non si può essere certi al
centopercentodiquelcheaccadrà.SeKabila
aspetterà ad arrivare a Kinshasa, le forze tra-
dizionali e non solo l’oppositore storico di
Mobutu,Tshisekedi,maanchealtreforzepo-
litiche zairesi potrebbero reclamare la loro
parte di peso politico. Ciò potrebbe compor-
tareuna«messainsoffitta»diKabilaadesem-
pio sotto la forma diuna presidenzadellaRe-
pubblica, depauperata del potere politico ef-
fettivo.».

Kabila però ha dalla sua il potere delle
armi..

«Èvero,maperorahadecisodi fermarsial-
la portediKinshasa.PretendecheMobutuse
ne vada, perchè è lui il simbolo da eliminare.
Mal’uscitadiscenadeldittatorenonelimina
i suoi oppositori. Tshisekedi non accetterà di
farsi da parte e un accordo tra i due è facil-
mente ipotizzabile. Potrebbe profilarsi la

spartizione del potere tra un premier e un
presidente. Occorre vedere se la costituzione
futura del paese lascerà al presidente gli at-
tualipoteritotalitari».

Molto dipenderà dalle pressioni inter-
nazionali. Gli Stati Uniti ad esempio si
stanno impegnando massicciamente nel-
lacrisizairese..

«Beh, sipotrebbearrivareadaffermareche
gliamericanihannovintoperlasecondavol-
ta. Nel 1962-67, all’epoca delle rivoluzioni
«antimperialiste» nel Congo, gli americani
ebbero partita vinta usando le armi, attac-
cando e occupando militarmente con ipara-
cadutisti la città di Kisangani che allora si
chiamava Stanleyville ed era diventata la ca-
pitale della Repubblica Popolare del Congo.
IlgiovanissimoKabilaaqueltempoeramini-
stro del Cnl di Bocheley. Oggi gli americani,
servendosi dello stesso Kabila, ottengono la
vittoriaancoraunavoltamasenzausarelear-
mi. Sto ovviamentesemplificando perché in
realtà si tratta di un‘alleanzamolto piùvasta
dalpuntodivistapoliticoedeconomico».

Stadicendocheilpassaggiopoliticoche
lo Zaire sta vivendo viene in qualche mo-
do guidato o seguito da forze politiche ed
economiche?

«Indirettamente. I nemici di Kabila, cui
non è obbligatorio dare credito, sostengono
che esiste una guida esterna, che non è diret-
tamente statunitense, ma anglofona. C’è ad
esempio l’Uganda. I contatti con il presiden-
te uganese Museveni sono stati continui, i ri-
belli sono aiutatidamilitaricheprovengono
dalle fila di eserciti anglofoni. E questo è uno
deimotivichefannoscalpitareifrancesi».

La stampa francese sta mettendo l’ac-
centosulfallimentodellapoliticadiParigi
in Africa che fin dai tempi di Mitterrand
erastataunfioreall’occhiello..

«Ciò è vero. La Francia ha fatto un calcolo
cinico, sbagliato. Parigi ha continuato a
scommettere sul ruolodi“pivot”diMobutu.
Eperperseguire i suoiobiettivihasostenutoi
suoi alleati orientali come ad esempio il pre-
sidente ruandese Habyrimana. Ora hanno
perso tutto, perdendo Mobutu. Dal punto di
vista internazionale la politica africana della
Francia è completamente da ricostruire. Ciò
è possibile se si pensa che cento milioni di
africani parlano francese e cinquecento mi-
lionicostituisconoilmercatopotenzialedel-
lafrancofonia».

Il«fronte»anglofonodunqueavanza..
«Èdifficilechegliamericanilascinocadere

questa occasione storica di penetrare econo-
micamenteestrategicamenteinunpaeseco-
sì importante.LoZaireconfinaconnovepae-
si, è il cuore geografico e politico dell’Africa.
Confina con un altro grande paese africano
come il Sudan, e quindiconl’Ugandachesta
progredendo molto rapidamente, confina
con i paesi petroliferi come il Congo e il Ga-
bon e con l’Angola che possiede petrolio e
diamanti. Lo Zaire ha un ruolo insostituibile
di guardiano nella regione. Questo ruolo an-
drebbeperdutosesispezzetta.Kabilahasem-
pre dettoche rifiuta questa ipotesi,che tutta-
via potrebbe avanzare come uno spaurac-
chio per gli Stati Uniti se Washington rifiu-
tasseunaiutoconcreto».

Toni Fontana
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 429,2 8,06

ACQ POTABILI 4100 0,00

ACQUE NICOLAY 5250 0,00

AEDES 8750 0,00

AEDES RNC 4685 0,00

ALITALIA 574 -0,95

ALITALIA P 376,7 -0,40

ALITALIA RNC 500 0,00

ALLEANZA 11951 2,43

ALLEANZA RNC 8507 1,84

ALLIANZ SUBALP 12571 1,26

AMBROVEN 4386 0,07

AMBROVEN R 2945 -0,47

AMGA 1339 -0,15

ANSALDO TRAS 1597 -1,18

ARQUATI 2589 -0,65

ASSITALIA 5686 -1,10

AUSILIARE 2850 -1,72

AUTO TO-MI 10321 1,35

AUTOGRILL FIN 2341 -0,43

AUTOSTRADE P 3244 -0,67

AVIR 20899 0,00

B
B AGR MANTOV 11958 0,00

B AGRIC MIL 10747 0,00

B BRIANTEA 11100 -0,40

B DESIO-BRIANZA 2544 1,23

B FIDEURAM 4421 0,71

B LEGNANO 5228 0,31

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 711 -1,47

B POP MILANO 8555 0,94

B ROMA 1268 1,52

B S PAOLO BRESC 3411 0,24

B SARDEGNA RNC 14183 -1,51

B TOSCANA 2884 -2,34

BANCA CARIGE 11884 0,08

BASSETTI 6000 0,00

BASTOGI 55 -1,79

BAYER 69000 1,62

BCA INTERMOBIL 2990 -0,33

BCO CHIAVARI 2708 1,58

BENETTON 23328 2,47

BINDA 23,7 -0,84

BNA 1002 -0,60

BNA PRIV 591 -0,56

BNA RNC 630,3 1,40

BNL RNC 15437 -0,19

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10900 -1,80

BREMBO 18817 -0,98

BRIOSCHI 172 -9,47

BULGARI 30849 -0,52

BURGO 9787 2,91

BURGO PRIV 11290 0,00

BURGO RNC 9100 0,55

C
CAB 10777 0,32

CAFFARO 1596 -0,44

CAFFARO RISP 1703 -4,86

CALCEMENTO 3180 1,86

CALP 5482 -2,05

CALTAGIRONE 1009 -0,39

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2850 0,00

CANTONI 1962 -5,08

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 8555 0,65

CEM.AUGUSTA 2225 -1,11

CEM.BARLETTA 4638 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3275 0,00

CEMENTIR 1011 -0,10

CENTENARI ZIN 98 4,26

CIGA 707,1 -1,44

CIGA RNC 803,8 -0,36

CIR 1104 0,45

CIR RNC 607,9 1,38

CIRIO 896,2 -1,51

CMI 3773 1,84

COFIDE 589,5 -0,91

COFIDE RNC 381,3 -0,96

COMAU SPA 5794 -0,03

COMIT 3720 0,62

COMIT RNC 3632 -0,68

COMMERZBANK 47112 1,91

COMPART 766,4 0,58

COMPART RNC 665,8 -0,82

COSTA CR 3829 0,31

COSTA CR RNC 2460 0,08

CR BERGAMASCO 28222 -0,49

CR FONDIARIO 1722 -2,27

CR VALTELLINESE 12264 0,02

CREDIT 2433 0,41

CREDIT RNC 2031 -0,29

CRESPI 5220 0,89

CUCIRINI 1390 1,46

D
DALMINE 369 0,93

DANIELI 12320 -0,28

DANIELI RNC 6403 1,25

DE FERRARI 4700 0,00

DE FERRARI RNC 2356 -0,38

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10179 -0,41

E
EDISON 8825 -3,37

ENI 8753 0,69

ERICSSON 25030 5,02

ERIDAN BEG-SAY 251786 -0,50

ESAOTE 4758 1,06

ESPRESSO 6049 0,38

EUROMOBILIARE 2700 -2,63

F
FALCK 7339 1,86

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 4580 0,00

FIAT 5789 1,28

FIAT PRIV 3014 0,70

FIAT RNC 3188 1,21

FIN PART ORD 1064 -1,66

FIN PART PRIV 640 -0,31

FIN PART RNC 818 -0,96

FINARTE ASTE 1038 -0,19

FINCASA 175 1,16

FINMECCANICA 979,5 1,78

FINMECCANICA
RNC 815 -3,26

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 870 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 687,3 3,12

GEMINA RNC 1570 2,88

GENERALI 29707 1,75

GEWISS 23422 2,15

GILDEMEISTER 5109 -0,45

GIM 907,9 -4,12

GIM RNC 1206 0,67

GIM W 85 0,00

H
HPI 879,7 0,15

HPI RNC 771,7 2,06

HPI W 98 86,7 5,47

I

IFI PRIV 20652 0,51

IFIL 5105 3,01

IFIL RNC 3175 2,25

IM METANOPOLI 1207 -0,25

IMA 7484 2,13

IMI 15034 2,62

IMPREGILO 1264 2,10

IMPREGILO RNC 1190 0,68

INA 2358 3,42

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 32450 0,00

INTERPUMP 5052 -0,79

IPI SPA 1809 0,89

IRCE 9950 0,23

ISEFI 551,8 -4,50

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9774 2,09

ITALCEM RNC 4262 2,67

ITALGAS 5906 0,94

ITALMOB 25773 2,27

ITALMOB R 12908 1,58

J
JOLLY HOTELS 8140 0,00

JOLLY RNC 8755 0,00

L
LA DORIA 4406 0,36

LA FOND ASS 6144 1,40

LA FOND ASS RNC 3621 1,29

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 742,8 0,15

LINIFICIO RNC 599,7 3,74

M
MAFFEI 2277 -0,57

MAGNETI 2710 0,04

MAGNETI RNC 1820 0,11

MAGONA 8460 0,00

MANIF ROTONDI 452,7 1,30

MARANGONI 4650 0,00

MARZOTTO 12740 3,33

MARZOTTO RIS 12891 0,00

MARZOTTO RNC 6590 2,41

MEDIASET 7414 1,41

MEDIOBANCA 10366 1,02

MEDIOLANUM 16217 -0,18

MERLONI 4414 1,03

MERLONI RNC 1439 -0,14

MILANO ASS 3895 1,14

MILANO ASS RNC 2454 -1,41

MITTEL 1330 0,45

MONDADORI 10408 2,01

MONDADORI RNC 8017 0,00

MONRIF 616,7 0,00

MONTEDISON 1101 -1,17

MONTEDISON RIS 1659 0,00

MONTEDISON RNC 1107 -1,25

MONTEFIBRE 898,7 -0,17

MONTEFIBRE RNC 891 1,16

N
NAI 324,3 0,40

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 503,1 2,28

OLIVETTI P 1400 0,00

OLIVETTI R 562,1 1,35

P
PAGNOSSIN 6106 0,78

PARMALAT 2535 0,96

PERLIER 279,7 3,59

PININFARINA 24356 0,70

PININFARINA RIS 23000 3,84

PIRELLI SPA 3826 1,00

PIRELLI SPA R 2734 0,37

PIRELLI CO 2467 2,71

PIRELLI CO RNC 2137 0,47

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 24237 2,08

POP BRESCIA 8446 1,10

POP SPOLETO 9595 -0,74

PREMAFIN 482,5 -0,66

PREMUDA 1727 -1,31

PREMUDA RIS 1690 -1,74

PREVIDENTE 8204 0,63

R
RAS 14059 0,95

RAS RNC 8928 1,02

RATTI 3631 1,17

RECORDATI 11707 -1,50

RECORDATI RNC 6260 -2,46

REJNA 15800 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1736 0,17

REPUBBLICA 2729 0,63

RICCHETTI 1953 1,67

RINASCENTE SOSP ---

RINASCENTE P SOSP ---

RINASCENTE R SOSP ---

RISANAMENTO 18000 0,00

RISANAMENTO RNC 9983 -0,17

RIVA FINANZ 5843 -2,49

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5167 -2,18

ROLO BANCA 17397 -0,12

S
S PAOLO TO 11252 -0,29

SAES GETT 25280 -2,96

SAES GETT PRIV 16775 -3,59

SAES GETT RNC 16221 0,57

SAFFA 3450 -1,68

SAFFA RIS 3560 0,00

SAFFA RNC 1362 -0,58

SAFILO 33221 0,76

SAFILO RNC 26000 0,00

SAI 12283 0,88

SAI R 5219 0,35

SAIAG 7095 0,90

SAIAG RNC 4056 2,42

SAIPEM 8198 0,86

SAIPEM RNC 5690 -0,18

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4776 2,29

SASIB RNC 3146 0,96

SAVINO DEL BENE 2007 0,10

SCHIAPPARELLI 104,2 -0,57

SCI 19,2 2,13

SEAT 510,2 -0,82

SEAT RNC 326,3 -0,88

SERFI 9075 0,17

SIMINT 8879 2,98

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10684 1,40

SMI METALLI 684,5 -0,71

SMI METALLI RNC 729,6 0,00

SMURFIT SISA 1193 5,48

SNIA BPD 1550 -0,70

SNIA BPD RIS 1640 0,00

SNIA BPD RNC 1240 -0,16

SNIA FIBRE 581,7 -2,89

SOGEFI 3860 0,00

SONDEL 3107 -3,45

SOPAF 1712 0,12

SOPAF PR 1697 0,00

SOPAF RNC 1349 1,28

SORIN 5894 0,29

STANDA 15075 0,00

STANDA RNC 3957 0,00

STAYER 1354 0,07

STEFANEL 2485 -0,36

STEFANEL RIS 2643 -3,43

STET 8315 0,86

STET R 6507 0,65

T
TECNOST 3420 0,41

TEKNECOMP 879 0,69

TEKNECOMP RNC 712,6 0,00

TELECO 5437 0,00

TELECO RNC 4243 -3,79

TELECOM IT 4644 0,54

TELECOM IT R 3798 0,61

TERME ACQUI 610 0,00

TERME ACQUI RNC 415 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5404 0,28

TIM RNC 3243 0,65

TORO 21833 -1,98

TORO P 9195 0,02

TORO R 9148 0,68

TOSI 13081 1,54

TRENNO 2705 0,00

U
UNICEM 13238 -0,22

UNICEM RNC 5199 -0,19

UNIPOL 4693 -0,23

UNIPOL P 3252 -1,09

UNIPOL P W 472,8 0,04

UNIPOL W 477,1 -1,75

V
VIANINI IND 797 -0,81

VIANINI LAV 2990 0,88

VITTORIA ASS 5591 1,90

VOLKSWAGEN 1205300
0,91

Z
ZIGNAGO 11392 0,13

ZUCCHI 7200 0,00

ZUCCHI RNC 4292 -0,26

ZUCCHINI 11355 -0,39

VALUTA 06/05 05/05

DOLLARO USA 1711,18 1710,57

ECU 1929,53 1929,69

MARCO TEDESCO 989,24 989,63

FRANCO FRANCESE 293,14 293,28

LIRA STERLINA 2798,12 2771,64

FIORINO OLANDESE 879,38 879,88

FRANCO BELGA 47,94 47,96

PESETA SPAGNOLA 11,72 11,74

CORONA DANESE 259,62 259,81

LIRA IRLANDESE 2554,96 2550,97

DRACMA GRECA 6,23 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,84 9,86

DOLLARO CANADESE 1242,33 1238,02

YEN GIAPPONESE 13,60 13,53

FRANCO SVIZZERO 1162,88 1162,15

SCELLINO AUSTR. 140,55 140,60

CORONA NORVEGESE 239,96 239,74

CORONA SVEDESE 217,38 216,72

MARCO FINLANDESE 328,28 328,07

DOLLARO AUSTRAL. 1329,07 1334,93

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.830 18.880

ARGENTO (PER KG.) 260.800 262.000

STERLINA (V.C.) 135.000 147.000

STERLINA (N.C.) 139.000 160.000

STERLINA (POST.74) 136.000 150.000

MARENGO ITALIANO 121.000 130.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 155.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 585.000 630.000

50 PESOS MESSICO 700.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,69 -0,01

ENTE FS 94-04 106,95 0,35

ENTE FS 94-04 103,40 0,00

ENTE FS 96-01 100,99 -0,01

ENTE FS 94-02 101,00 -0,09

ENTE FS 92-00 102,36 0,14

ENTE FS 89-99 101,90 0,00

ENTE FS 3 85-00 111,79 -0,11

ENTE FS OP 90-98 105,35 -0,06

ENEL 1 EM 86-01 103,20 0,02

ENEL 1 EM 93-01 104,38 0,03

ENEL 1 EM 90-98 107,25 0,24

ENEL 1 EM 91-01 105,72 -0,03

ENEL 1 EM 92-00 104,11 0,05

ENEL 2 EM 85-00 111,80 0,10

ENEL 2 EM 89-99 107,98 0,00

ENEL 2 EM 93-03 108,70 0,20

ENEL 2 EM 91-03 105,65 0,05

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,57 0,13

IRI IND 85-00 102,20 -0,40

IRI IND 85-99 102,50 -2,50

IRI IND 91-01 100,24 -0,06

IRI IND 2 91-01 100,60 -0,05

IRI IND 3 91-01 100,39 0,05

AUTOSTRADE 93-00 102,00 -0,11

CB BR IZ EXW 92-97 101,20 0,00

MEDIOB 89-99 105,83 0,40

MONTEDISON 92-00 101,83 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 208 0,00

BCA PROV NAPOLI 2380 0,00

BONAPARTE 29 0,00

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 175 9,38

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 976 0,00

CARBOTRADE P
AXA 34 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 65 -9,72

FERR NORD MI 640 1,59

FINANCE ORD SOSP. ---

FINPE 816 0,00

FRETTE 2400 -5,88

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13250 0,38

NAPOLETANA GAS 2100 0,00

OB POP COM IND
ZC 57,3 0,00

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM INDU-
STRIA 20800 -0,95

POP CREMA 57100 1,06

POP CREMONA 10425 -0,48

POP EMILIA 125500 0,00

POP INTRA 11300 0,00

POP LODI 10400 -1,89

POP LUINO VARESE 7400 1,37

POP NOVARA 6575 1,08

POP SIRACUSA 15550 -0,32

POP SONDRIO 27200 0,00

POP.COM.IND 01 CV 107,1 0,00

POP.COM.IND 99 CV 127 -1,74

POP.CREMONA 7%
CV 108,55 0,00

POP.CREMONA 8%
CV 111,75 2,52

POP.EMIL 99 CV 106,8 -0,19

POP.EMILIA CV 130,8 0,00

POP.INTRA CV 108,95 -0,05

POP.LODI CV 107,15 0,09

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 26.261 25.825

ADRIATIC EUROPE F 24.185 24.048

ADRIATIC FAR EAST 12.474 12.427

ADRIATIC GLOBAL F 21.895 21.669

ALPI AZIONARIO 9.998 10.024

ALTO AZIONARIO 12.652 12.642

AMERICA 2000 20.258 19.778

AMERIGO VESPUCCI 12.736 12.663

APULIA AZIONARIO 11.675 11.652

APULIA INTERNAZ 11.769 11.666

ARCA AZ AMER DLR 14,599 14,416

ARCA AZ AMER LIRE 24.972 24.624

ARCA AZ EUR ECU 8,439 8,385

ARCA AZ EUR LIRE 16.284 16.199

ARCA AZ FAR E LIR 12.201 12.055

ARCA AZ FAR E YEN 901,845 893,954

ARCA AZ IT 22.010 21.980

ARCA VENTISETTE 21.224 20.999

AUREO GLOBAL 16.965 16.793

AUREO MULTIAZIONI 12.345 12.286

AUREO PREVIDENZA 22.021 21.997

AZIMUT AMERICA 15.995 15.636

AZIMUT BORSE INT 16.539 16.306

AZIMUT EUROPA 14.366 14.255

AZIMUT GLOB CRESC 18.213 18.218

AZIMUT PACIFICO 12.417 12.351

AZIMUT TREND 17.955 17.662

AZIMUT TREND EMER 11.155 11.034

AZIMUT TREND ITA 12.719 12.711

AZZURRO 31.224 31.189

BN CAPITAL FONDO 12.366 12.359

BN MONDIALFONDO 18.742 18.542

BPB RUBENS 13.188 13.046

BPB TIZIANO 15.901 15.878

CAPITALGEST AZ 17.758 17.728

CAPITALGEST INT 15.673 15.524

CAPITALRAS 20.680 20.665

CARIFONDO ARIETE 20.437 20.161

CARIFONDO ATLANTE 20.652 20.305

CARIFONDO AZ AMER 10.265 10.080

CARIFONDO AZ ASIA 10.430 10.285

CARIFONDO AZ EURO 10.441 10.364

CARIFONDO AZ ITA 10.010 9.995

CARIFONDO CARIG A 10.000 10.000

CARIFONDO DELTA 26.467 26.383

CARIFONDO PAES EM 11.928 11.842

CARIMONTE AZ ITA 14.178 14.147

CARIPLO BL CHIPS 14.161 13.974

CENTRALE AME DLR 12,644 12,359

CENTRALE AME LIRE 21.628 21.111

CENTRALE AZ IM IN 9.800 9.800

CENTRALE CAPITAL 25.526 25.461

CENTRALE E AS DLR 7,857 7,831

CENTRALE E AS LIR 13.440 13.376

CENTRALE EUR ECU 15,167 15,004

CENTRALE EUR LIRE 29.268 28.987

CENTRALE G7 BL CH 14.695 14.486

CENTRALE GIAP LIR 9.725 9.696

CENTRALE GIAP YEN 718,826 719,021

CENTRALE GLOBAL 24.750 24.500

CENTRALE ITALIA 14.119 14.092

CISALPINO AZ 16.371 16.367

CISALPINO INDICE 12.919 12.922

CLIAM AZIONI EST 12.827 12.702

CLIAM AZIONI ITA 10.264 10.260

COMIT AZIONE 13.189 13.189

COMIT PLUS 12.761 12.761

CONSULTINVEST AZ 11.185 11.186

CREDIS AZ ITA 12.734 12.725

CREDIS TREND 12.271 12.162

CRISTOFOR COLOMBO 25.984 25.655

DUCATO AZ INTERN 48.663 48.042

DUCATO AZ ITALIA 12.658 12.648

EPTA AZIONI ITA 13.259 13.266

EPTAINTERNATIONAL 22.463 22.217

EUROM AMERIC EQ F 27.555 27.007

EUROM AZIONI ITAL 16.200 16.167

EUROM BLUE CHIPS 20.924 20.686

EUROM EM MKT EQ F 9.660 9.609

EUROM EUROPE EQ F 22.344 22.243

EUROM GREEN EQ F 14.385 14.216

EUROM GROWTH EQ F 11.894 11.726

EUROM HI-TEC EQ F 14.315 13.804

EUROM RISK FUND 27.319 27.181

EUROM TIGER FAR E 22.552 22.349

EUROPA 2000 23.513 23.340

FERDIN MAGELLANO 10.119 10.059

FIDEURAM AZIONE 20.540 20.259

FINANZA ROMAGEST 12.962 12.941

FONDERSEL AM 17.840 17.543

FONDERSEL EU 16.779 16.603

FONDERSEL IND 10.486 10.483

FONDERSEL ITALIA 13.432 13.419

FONDERSEL OR 12.169 12.143

FONDERSEL SERV 13.490 13.406

FONDICRI ALTO POT 17.045 16.873

FONDICRI INT 28.123 27.811

FONDICRI SEL AME 10.342 10.181

FONDICRI SEL EUR 10.165 10.083

FONDICRI SEL ITA 20.386 20.373

FONDICRI SEL ORI 10.340 10.248

FONDINV EUROPA 22.197 22.039

FONDINV PAESI EM 15.057 15.047

FONDINV SERVIZI 23.588 23.329

FONDINVEST TRE 19.940 19.928

FONDO CRESCITA 10.876 10.875

GALILEO 16.327 16.284

GALILEO INT 18.435 18.227

GENERCOMIT AZ ITA 12.585 12.579

GENERCOMIT CAP 16.014 15.965

GENERCOMIT EUR 28.150 27.954

GENERCOMIT INT 26.763 26.461

GENERCOMIT NOR 33.086 32.463

GENERCOMIT PACIF 10.391 10.324

GEODE 19.908 19.629

GEODE PAESI EMERG 13.029 12.941

GEODE RISORSE NAT 8.915 8.907

GEPOBLUECHIPS 10.522 10.389

GEPOCAPITAL 18.883 18.852

GESFIMI AMERICHE 13.299 13.045

GESFIMI EUROPA 13.371 13.273

GESFIMI INNOVAZ 14.341 14.162

GESFIMI ITALIA 13.363 13.358

GESFIMI PACIFICO 10.333 10.291

GESTICRED AMERICA 14.436 14.114

GESTICRED AZIONAR 23.019 22.719

GESTICRED BORSITA 16.370 16.352

GESTICRED EUROAZ 23.525 23.360

GESTICRED F EAST 9.924 9.905

GESTICRED MERC EM 10.319 10.268

GESTICRED PRIVAT 12.710 12.581

GESTIELLE A 12.116 12.064

GESTIELLE AMERICA 15.775 15.471

GESTIELLE B 13.650 13.550

GESTIELLE EM MKT 12.463 12.377

GESTIELLE EUROPA 15.006 14.856

GESTIELLE F EAST 10.992 10.988

GESTIELLE I 16.715 16.457

GESTIFONDI AZ INT 17.904 17.713

GESTIFONDI AZ IT 13.137 13.126

GESTN AMERICA DLR 15,746 15,515

GESTN AMERICA LIT 26.934 26.501

GESTN EUROPA LIRE 14.950 14.864

GESTN EUROPA MAR 15,107 15,003

GESTN FAREAST LIT 14.714 14.657

GESTN FAREAST YEN 1087,59 1086,911

GESTN PAESI EMERG 12.984 12.952

GESTNORD AMBIENTE 12.329 12.226

GESTNORD BANKING 14.488 14.388

GESTNORD PZA AFF 11.415 11.400

GRIFOGLOBAL 11.463 11.460

GRIFOGLOBAL INTER 11.033 10.908

IMIEAST 13.429 13.369

IMIEUROPE 24.317 24.081

IMINDUSTRIA 17.088 16.952

IMITALY 20.233 20.213

IMIWEST 27.183 26.634

INDUSTRIA ROMAGES 16.140 16.134

ING SVI AMERICA 26.671 26.086

ING SVI ASIA 9.187 9.141

ING SVI AZIONAR 20.557 20.542

ING SVI EM MAR EQ 11.913 11.830

ING SVI EUROPA 25.488 25.298

ING SVI IND GLOB 20.380 20.110

ING SVI INIZIAT 18.037 17.930

ING SVI OLANDA 18.995 18.810

INTERB AZIONARIO 26.045 26.012

INTERN STK MANAG 13.447 13.257

INVESTILIBERO 11.116 11.102

INVESTIRE AMERICA 28.245 27.741

INVESTIRE AZ 18.301 18.291

INVESTIRE EUROPA 19.849 19.685

INVESTIRE INT 16.801 16.606

INVESTIRE PACIFIC 16.366 16.306

ITALY STK MANAG 11.204 11.202

LAGEST AZ INTERN 19.545 19.321

LAGEST AZION ITA 26.686 26.668

LOMBARDO 23.019 22.989

MEDICEO AM LATINA 12.533 12.476

MEDICEO AMERICA 13.305 13.002

MEDICEO ASIA 10.509 10.418

MEDICEO GIAPPONE 10.644 10.623

MEDICEO IND ITAL 8.657 8.653

MEDICEO MEDITERR 15.542 15.412

MEDICEO NORD EUR 11.684 11.574

MIDA AZIONARIO 14.526 14.518

OASI AZ ITALIA 11.600 11.593

OASI CRE AZI 11.759 11.763

OASI FRANCOFORTE 16.941 16.628

OASI HIGH RISK 13.943 13.949

OASI ITAL EQ RISK 13.935 13.928

OASI LONDRA 10.944 10.942

OASI NEW YORK 14.083 13.786

OASI PANIERE BORS 12.785 12.674

OASI PARIGI 15.105 15.021

OASI TOKYO 12.171 12.169

OCCIDENTE 13.943 13.763

OLTREMARE AZION 13.192 13.197

OLTREMARE STOCK 15.464 15.034

ORIENTE 2000 18.431 18.353

PADANO INDICE ITA 11.675 11.674

PERFORMAN AZ EST 18.317 18.129

PERFORMAN AZ ITA 11.955 11.935

PERFORMAN PLUS 10.166 10.170

PERSONALF AZ 20.277 19.967

PHARMACHEM 21.189 20.898

PHENIXFUND TOP 14.629 14.575

PRIME M AMERICA 29.004 28.518

PRIME M EUROPA 28.351 28.190

PRIME M PACIFICO 21.537 21.434

PRIMECAPITAL 52.594 52.451

PRIMECLUB AZ INT 12.217 12.078

PRIMECLUB AZ ITA 17.311 17.281

PRIMEEMERGINGMK 16.653 16.575

PRIMEGLOBAL 22.563 22.355

PRIMEITALY 17.759 17.731

PRIMESPECIAL 14.447 14.181

PROFES GEST INT 22.462 22.207

PROFES GEST ITA 21.430 21.416

PRUDENTIAL AZIONI 14.172 14.136

PRUDENTIAL SM CAP 12.120 12.134

PUTNAM EU EQ ECU 6,447 6,381

PUTNAM EUROPE EQ 12.441 12.327

PUTNAM GL EQ DLR 7,413 7,334

PUTNAM GLOBAL EQ 12.680 12.527

PUTNAM PAC EQ DLR 6,142 6,11

PUTNAM PACIFIC EQ 10.507 10.437

PUTNAM USA EQ DLR 6,653 6,516

PUTNAM USA EQUITY 11.380 11.131

PUTNAM USA OP DLR 5,649 5,479

PUTNAM USA OPPORT 9.663 9.358

QUADRIFOGLIO AZ 17.479 17.471

RISP ITALIA AZ 19.099 19.026

RISP ITALIA B I 30.003 29.647

RISP ITALIA CRE 14.393 14.381

ROLOAMERICA 16.213 15.976

ROLOEUROPA 14.416 14.298

ROLOITALY 12.759 12.753

ROLOORIENTE 12.231 12.185

S PAOLO ALDEBARAN 17.628 17.621

S PAOLO ANDROMEDA 33.687 33.318

S PAOLO AZIONI 14.327 14.297

S PAOLO H AMBIENT 26.602 26.243

S PAOLO H AMERICA 15.338 15.024

S PAOLO H ECON.EM 13.196 13.117

S PAOLO H EUROPA 12.960 12.875

S PAOLO H FINANCE 29.923 29.664

S PAOLO H INDUSTR 19.954 19.689

S PAOLO H INTERN 20.936 20.649

S PAOLO H PACIFIC 11.002 10.956

S PAOLO JUNIOR 22.456 22.408

SALVADANAIO AZ 18.477 18.408

SELECT AMERICA 18.160 17.802

SELECT EUROPA 23.440 23.244

SELECT GERMANIA 13.911 13.737

SELECT ITALIA 12.338 12.331

SELECT PACIFICO 11.497 11.443

TALLERO 10.503 10.380

TRADING 11.481 11.417

VENETOBLUE 16.460 16.410

VENETOVENTURE 16.140 16.131

VENTURE TIME 14.174 14.173

ZECCHINO 10.843 10.823

ZENIT AZIONARIO 12.356 12.356

ZETASTOCK 24.315 24.044

ZETASWISS 30.743 30.359

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 19.253 19.093

ALTO BILANCIATO 12.439 12.471

ARCA BB 38.805 38.706

ARCA TE 20.544 20.396

ARMONIA 18.391 18.262

AUREO 31.102 31.018

AZIMUT 23.820 23.729

BN MULTIFONDO 12.480 12.462

BN SICURVITA 20.356 20.329

CAPITALCREDIT 21.885 21.815

CAPITALGEST BIL 25.229 25.189

CARIFONDO LIBRA 38.108 37.962

CISALPINO BILAN 22.599 22.572

EPTACAPITAL 18.568 18.560

EUROM CAPITALFIT 27.547 27.421

FIDEURAM PERFORM 12.841 12.811

FONDATTIVO 14.943 14.862

FONDERSEL 55.485 55.393

FONDICRI BIL 16.895 16.838

FONDINVEST DUE 28.802 28.741

FONDO CENTRALE 28.200 27.967

FONDO GENOVESE 11.712 11.721

GENERCOMIT 35.640 35.524

GENERCOMIT ESPANS 11.852 11.789

GEPOREINVEST 19.643 19.607

GEPOWORLD 17.098 16.941

GESFIMI INTERNAZ 18.518 18.398

GESTICRED FINANZA 22.301 22.206

GIALLO 13.291 13.286

GRIFOCAPITAL 21.940 21.881

IMICAPITAL 40.743 40.543

ING SVI PORTFOLIO 29.728 29.709

INTERMOBILIARE F 19.399 19.385

INVESTIRE BIL 17.749 17.705

INVESTIRE GLOBAL 16.526 16.391

MIDA BIL 14.441 14.438

MULTIRAS 32.702 32.624

NAGRACAPITAL 23.634 23.595

NORDCAPITAL 18.882 18.856

NORDMIX 21.032 20.897

ORIENTE 10.233 10.190

PHENIXFUND 20.955 20.801

PRIMEREND 34.618 34.582

PROFES RISPARMIO 22.313 22.292

PROFESSIONALE 65.519 65.382

PRUDENTIAL MIXED 11.189 11.104

QUADRIFOGLIO BIL 23.389 23.346

QUADRIFOGLIO INT 13.282 13.229

ROLOINTERNATIONAL 17.905 17.814

ROLOMIX 16.754 16.741

SALVADANAIO BIL 23.625 23.551

SILVER TIME 10.608 10.604

VENETOCAPITAL 17.595 17.540

VISCONTEO 34.117 34.023

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.488 22.462

AGRIFUTURA 23.001 22.985

ALLEANZA OBBLIG 10.182 10.182

ALPI MONETARIO 10.085 10.082

ALPI OBBLIGAZION 10.129 10.122

ALTO OBBLIGAZION 10.939 10.928

APULIA OBBLIGAZ 10.159 10.153

ARCA BOND 16.169 16.147

ARCA BOND DLR 6,883 6,88

ARCA BOND DLR LIR 11.774 11.752

ARCA BOND ECU 5,612 5,608

ARCA BOND ECU LIR 10.829 10.833

ARCA BOND YEN 747,118 747,676

ARCA BOND YEN LIR 10.108 10.082

ARCA BT 12.319 12.311

ARCA MM 19.290 19.275

ARCA RR 13.344 13.334

ARCOBALENO 20.345 20.318

AUREO BOND 12.329 12.311

AUREO GESTIOB 13.763 13.742

AUREO MONETARIO 10.310 10.311

AUREO RENDITA 24.717 24.703

AZIMUT FIXED RATE 12.284 12.272

AZIMUT FLOAT RATE 11.152 11.145

AZIMUT GARANZ VAL 9.917 9.917

AZIMUT GARANZIA 17.975 17.966

AZIMUT GLOB RED 19.799 19.783

AZIMUT REND INT 12.265 12.249

AZIMUT SOLIDAR 11.075 11.069

AZIMUT TREND TAS 11.369 11.360

AZIMUT TREND VAL 10.840 10.834

BN CASH FONDO 17.147 17.137

BN RENDIFONDO 11.605 11.599

BN SOFIBOND 10.966 10.947

BPB REMBRANDT 11.044 11.028

BPB TIEPOLO 11.669 11.662

CAPITALGEST MON 14.721 14.710

CAPITALGEST REND 13.828 13.818

CARIFONDO ALA 14.150 14.137

CARIFONDO BOND 12.914 12.893

CARIFONDO CARIG M 15.619 15.611

CARIFONDO CARIG O 13.564 13.552

CARIFONDO DLR O 6,818 6,806

CARIFONDO DLR O L 11.663 11.626

CARIFONDO DMK O 9,977 9,973

CARIFONDO DMK O L 9.874 9.881

CARIFONDO HI YIEL 10.243 10.213

CARIFONDO LIREPIU 21.106 21.095

CARIFONDO MAGNA G 13.146 13.140

CARIFONDO TESORER 10.206 10.204

CARIMONTE MONETAR 11.946 11.940

CARIPLO STRONG CU 11.301 11.274

CENT CASH DLR 10,981 10,976

CENT CASH DMK 10,71 10,707

CENTRALE BOND AME 10,869 10,869

CENTRALE BOND GER 11,308 11,29

CENTRALE CASH 12.308 12.302

CENTRALE CONTO CO 14.318 14.314

CENTRALE MONEY 19.385 19.353

CENTRALE REDDITO 27.289 27.267

CENTRALE TASSO FI 10.761 10.752

CISALPINO CASH 12.627 12.622

CISALPINO CEDOLA 10.700 10.692

CISALPINO REDD 18.604 18.572

CLIAM LIQUIDITA 11.893 11.887

CLIAM OBBLIG EST 12.347 12.316

CLIAM OBBLIG ITA 11.649 11.642

COLUMBUS I B DLR 6,805 6,802

COLUMBUS I B LIRE 11.640 11.619

COMIT OBBL ESTERO 10.038 10.038

COMIT REDDITO 10.978 10.978

CONSULTINVEST RED 10.330 10.324

COOPREND 13.577 13.567

CR TRIESTE OBBLIG 10.738 10.726

CREDIS MONET LIRE 11.124 11.119

CREDIS OBB INT 11.048 11.034

CREDIS OBB ITA 10.616 10.605

DUCATO MONETARIO 12.160 12.154

DUCATO RED INTERN 11.918 11.903

DUCATO RED ITALIA 33.054 33.024

EPTA 92 17.168 17.129

EPTA IMPRESA 10.474 10.469

EPTABOND 28.106 28.081

EPTAMONEY 20.062 20.053

EUGANEO 10.501 10.495

EUROM CONTOVIVO 17.234 17.223

EUROM INTERN BOND 13.101 13.087

EUROM LIQUIDITA 11.182 11.176

EUROM NORTH AME B 12.246 12.224

EUROM NORTH EUR B 11.105 11.112

EUROM REDDITO 18.879 18.869

EUROM RENDIFIT 12.177 12.169

EUROM TESORERIA 15.794 15.784

EUROM YEN BOND 15.739 15.686

EUROMONEY 13.151 13.142

FIDEURAM MONETA 21.280 21.272

FIDEURAM SECURITY 14.081 14.074

FONDERSEL CASH 12.694 12.688

FONDERSEL DOLLARO 11.506 11.486

FONDERSEL INT 18.094 18.059

FONDERSEL MARCO 9.887 9.895

FONDERSEL REDD 18.066 18.052

FONDICRI 1 12.016 12.006

FONDICRI BOND PLU 10.278 10.219

FONDICRI MONETAR 20.183 20.173

FONDIMPIEGO 27.748 27.703

FONDINVEST UNO 12.919 12.909

FONDOFORTE 15.643 15.634

GENERCOM AM DLR 6,482 6,48

GENERCOM AM LIRE 11.087 11.069

GENERCOM EU ECU 5,733 5,724

GENERCOM EU LIRE 11.063 11.059

GENERCOMIT BR TER 10.527 10.520

GENERCOMIT MON 18.418 18.407

GENERCOMIT OB EST 10.806 10.792

GENERCOMIT REND 11.998 11.988

GEPOBOND 11.615 11.588

GEPOBOND DLR 5,996 5,992

GEPOBOND DLR LIRE 10.256 10.235

GEPOCASH 10.118 10.106

GEPOREND 11.122 11.112

GESFIMI MONETARIO 16.560 16.553

GESFIMI PIANETA 10.986 10.968

GESFIMI RISPARMIO 11.002 10.995

GESTICRED CASH MA 11.805 11.795

GESTICRED CEDOLE 10.102 10.096

GESTICRED MONETE 19.487 19.472

GESTIELLE BT ITA 10.295 10.289

GESTIELLE BOND 15.089 15.074

GESTIELLE BT EMER 11.085 11.068

GESTIELLE BT OCSE 10.716 10.710

GESTIELLE LIQUID 18.373 18.361

GESTIELLE M 14.313 14.299

GESTIFONDI MONETA 14.158 14.146

GESTIFONDI OB IN 12.252 12.230

GESTIRAS 39.954 39.926

GESTIRAS COUPON 12.517 12.510

GESTIVITA 11.619 11.606

GINEVRA MONETARIO 11.237 11.227

GINEVRA OBBLIGAZ 11.894 11.885

GLOBALREND 16.311 16.292

GRIFOBOND 10.411 10.405

GRIFOCASH 11.084 11.077

GRIFOREND 13.959 13.951

IMIBOND 20.237 20.209

IMIDUEMILA 24.948 24.935

IMIREND 15.935 15.925

ING SVI BOND 20.645 20.624

ING SVI EMER MARK 17.931 17.823

ING SVI EUROC ECU 5,048 5,047

ING SVI EUROC LIR 9.741 9.751

ING SVI MONETAR 12.646 12.638

ING SVI REDDITO 24.386 24.349

INTERB RENDITA 31.163 31.145

INTERMONEY 13.364 13.351

INTERN BOND MANAG 10.572 10.551

INVESTIRE BOND 12.381 12.360

INVESTIRE MON 14.487 14.478

INVESTIRE OBB 29.834 29.799

ITALMONEY 12.803 12.793

ITALY BOND MANAG 11.294 11.285

JP MORGAN MON ITA 10.693 10.687

JP MORGAN OBB INT 11.203 11.186

JP MORGAN OBB ITA 11.846 11.837

LAGEST MONETA ITA 11.779 11.774

LAGEST OBBLIG INT 15.837 15.805

LAGEST OBBLIG ITA 24.844 24.829

LIRADORO 11.672 11.670

MARENGO 12.173 12.167

MEDICEO MON AMER 11.058 11.040

MEDICEO MON EUROP 10.980 10.988

MEDICEO MONETARIO 12.110 12.102

MEDICEO REDDITO 12.723 12.702

MIDA MONETARIO 17.629 17.617

MIDA OBB 22.446 22.429

MONETAR ROMAGEST 18.600 18.590

MONEY TIME 17.197 17.202

NAGRAREND 13.729 13.719

NORDF DOLL DLR 11,602 11,602

NORDF DOLL LIT 19.846 19.817

NORDF MARCO DMK 11,721 11,711

NORDF MARCO LIT 11.599 11.603

NORDFONDO 22.180 22.166

NORDFONDO CASH 12.635 12.628

OASI 3 MESI 10.439 10.434

OASI BOND RISK 13.198 13.178

OASI BTP RISK 15.041 15.031

OASI CRESCITA RIS 11.886 11.882

OASI DOLLARI LIRE 11.053 11.032

OASI F SVIZZERI L 8.585 8.585

OASI FAMIGLIA 10.616 10.613

OASI GEST LIQUID 11.890 11.886

OASI MARCHI LIRE 9.820 9.824

OASI MONET ITALIA 13.197 13.191

OASI OBB GLOBALE 19.217 19.211

OASI OBB INTERNAZ 16.917 16.895

OASI OBB ITALIA 17.889 17.876

OASI PREVIDEN INT 11.747 11.736

OASI TES IMPRESE 11.584 11.579

OASI YEN LIRE 8.495 8.468

OLTREMARE BOND 11.070 11.043

OLTREMARE MONET 11.385 11.379

OLTREMARE OBB 11.610 11.597

PADANO BOND 12.935 12.900

PADANO MONETARIO 10.054 10.046

PADANO OBBLIG 12.847 12.839

PERFORMAN CEDOLA 10.091 10.084

PERFORMAN MON 12 14.357 14.350

PERFORMAN MON 3 10.157 10.152

PERFORMAN OB EST 13.294 13.284

PERFORMAN OB LIRA 13.163 13.150

PERSEO MONETARIO 10.482 10.476

PERSONAL BOND 10.911 10.890

PERSONAL DOLLARO 11,686 11,673

PERSONAL LIRA 15.303 15.287

PERSONAL MARCO 11,379 11,366

PERSONALF MON 20.047 20.037

PHENIXFUND DUE 22.014 22.006

PITAGORA 16.339 16.336

PITAGORA INT 12.313 12.302

PRIMARY BOND ECU 8,201 8,169

PRIMARY BOND LIRE 15.826 15.782

PRIME REDDITO ITA 12.238 12.229

PRIMEBOND 20.389 20.355

PRIMECASH 11.334 11.325

PRIMECLUB OB INT 11.008 10.991

PRIMECLUB OB ITA 23.854 23.837

PRIMEMONETARIO 22.724 22.708

PROFES MONETA ITA 11.854 11.850

PROFES REDD INT 10.659 10.640

PROFES REDD ITA 17.396 17.386

PRUDENTIAL MONET 10.553 10.548

PRUDENTIAL OBBLIG 19.087 19.068

PUTNAM GL BO DLR 7,007 7,012

PUTNAM GLOBAL BO 11.986 11.978

QUADRIFOGLIO C BO 11.464 11.438

QUADRIFOGLIO OBB 20.719 20.707

RENDICREDIT 12.623 12.610

RENDIRAS 22.212 22.200

RISP ITALIA COR 19.080 19.066

RISP ITALIA MON 10.415 10.409

RISP ITALIA RED 25.878 25.860

ROLOBONDS 13.075 13.044

ROLOGEST 24.626 24.615

ROLOMONEY 15.493 15.484

ROMA CAPUT MUNDI 12.333 12.322

S PAOLO ANTARES 16.248 16.234

S PAOLO BREVE TER 10.569 10.564

S PAOLO CASH 13.558 13.552

S PAOLO H BONDS 10.946 10.931

S PAOLO LIQ IMPR 10.536 10.529

S PAOLO VEGA 12.239 12.231

SALVADANAIO OBB 22.695 22.662

SCUDO 11.233 11.207

SELECT BUND 10.478 10.481

SELECT RIS LIRE 12.986 12.980

SFORZESCO 13.687 13.678

SICILCASSA MON 12.692 12.684

VASCO DE GAMA 19.676 19.658

VENETOCASH 17.963 17.953

VENETOREND 21.214 21.206

VERDE 12.243 12.232

ZENIT MONETARIO 10.570 10.570

ZETA MONETARIO 11.708 11.707

ZETA REDDITO 10.066 10.060

ZETABOND 21.318 21.313

F INA VALORE ATT 4833,587 4822,547

F INA VALUTA EST 1715,474 1711,199

SAI QUOTA 25325,02 25304,82

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 53,34 51,90

F. GLO. LIT (A) N.D. 166292

F. LIR LIT (O) N.D. 11283

F. DMK LIT (O) N.D. 8911

F. DLR LIT (O) N.D. 11346

F. YEN LIT (O) N.D. 7461

F. B. LIRA LIT (O) N.D. 12620

F. EQ.ITALY LIT (A) N.D. 12364

F. EQ.BRIT. LIT (A) N.D. 13859

F. EQ.EUR. LIT (A) N.D. 13418

F. EQ.USA LIT (A) N.D. 15340

F. EQ.JAP. LIT (A) N.D. 8357

F. EM.MK ASIA LIT (A) N.D. 10425

F. FLOAT RATE LIT (O) N.D. 10740

INT. GL.SICAV ECU (B) N.D. 44,78

INT.SECUR.ECU (B) N.D. 49,04

ITALFORTUNE A LIT (A) 86261 86261

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,94 13,94

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,73 11,73

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,31 11,31

ITALFORTUNE E LIT (O) 11453 11453

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,73 5,73

EUR. F BOND ECU (A) 37,46 37,43

EUR. F EQUITY ECU (B) 34,01 33,75

EUR F DOL. DLR (-) 103,8 103,79

EUR. F D-M. DMK (-) 101,4 101,39

ROM.ITAL.B. LIT (O) 238088 237920

ROM.ECU S. T. ECU (M) 185,21 184,91

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 101,40 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,50 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,80 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,10 0,00

CCT ECU 26/10/98 102,60 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,15 -0,05

CCT ECU 14/01/99 100,80 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,50 0,00

CCT ECU 26/07/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,51 -2,19

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 106,40 0,00

CCT ECU 22/02/01 107,05 0,00

CCT ECU 16/07/01 103,10 0,25

CCT IND 01/06/97 100,02 0,00

CCT IND 01/07/97 100,20 -0,03

CCT IND 01/08/97 100,34 -0,01

CCT IND 01/09/97 100,55 0,00

CCT IND 01/01/98 102,85 0,00

CCT IND 01/03/98 100,27 0,00

CCT IND 01/04/98 100,44 0,08

CCT IND 01/05/98 100,58 0,01

CCT IND 01/06/98 100,60 0,01

CCT IND 01/07/98 100,55 0,09

CCT IND 01/08/98 100,45 -0,03

CCT IND 01/09/98 100,48 0,03

CCT IND 01/10/98 100,56 0,05

CCT IND 01/11/98 100,78 0,06

CCT IND 01/12/98 100,85 0,02

CCT IND 01/01/99 100,81 0,01

CCT IND 01/02/99 100,79 0,02

CCT IND 01/03/99 100,75 -0,06

CCT IND 01/04/99 100,85 0,00

CCT IND 01/05/99 101,01 0,01

CCT IND 01/06/99 101,16 0,02

CCT IND 01/08/99 100,91 0,09

CCT IND 01/11/99 101,21 -0,01

CCT IND 01/01/00 101,30 0,10

CCT IND 01/02/00 101,32 0,04

CCT IND 01/03/00 101,35 0,03

CCT IND 01/05/00 101,66 0,02

CCT IND 01/06/00 101,80 -0,10
CCT IND 01/08/00 101,73 -0,03
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,70 0,00
CCT IND 01/01/01 100,87 0,00
CCT IND 01/12/01 100,27 0,01
CCT IND 01/08/01 100,62 0,02

CCT IND 01/04/01 100,60 0,00

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,25 -0,01

CCT IND 01/08/02 100,25 -0,01

CCT IND 01/02/02 100,26 -0,01

CCT IND 01/10/02 100,68 -0,01

CCT IND 01/04/02 100,65 -0,01

CCT IND 01/10/01 100,55 -0,02

CCT IND 01/11/02 100,36 0,00

CCT IND 01/12/02 100,32 -0,01

CCT IND 01/01/03 100,70 0,00

CCT IND 01/02/03 100,31 -0,04

CCT IND 01/04/03 100,73 -0,02

CCT IND 01/05/03 100,43 0,00

CCT IND 01/07/03 100,34 0,00

CCT IND 01/09/03 100,50 0,03

CCT IND 01/11/03 99,06 -0,03

CCT IND 01/01/04 98,81 -0,02

CCT IND 01/03/04 98,81 -0,01

CCT IND 01/05/04 98,75 -0,04

CCT IND 01/01/06 100,40 0,00

CCT IND 01/01/06 100,60 -1,90

BTP 01/10/99 101,91 0,05

BTP 15/09/01 103,18 0,11

BTP 01/02/06 112,52 0,30

BTP 01/02/99 104,42 0,07

BTP 01/02/01 108,17 0,09

BTP 01/07/06 108,32 0,38

BTP 01/07/99 103,08 0,01

BTP 01/07/01 104,62 0,12

BTP 01/01/02 97,90 0,12

BTP 01/01/00 98,61 0,02

BTP 15/02/00 98,44 0,01

BTP 01/11/06 102,70 0,26

BTP 01/06/97 99,40 -0,06

BTP 16/06/97 100,02 0,00

BTP 01/08/97 99,85 -0,02

BTP 01/09/97 100,55 0,01

BTP 01/11/97 101,80 0,08

BTP 01/12/97 100,83 -0,05

BTP 01/08/99 103,10 -0,01

BTP 15/04/99 105,02 0,02

BTP 15/07/98 104,08 0,00

BTP 15/07/00 110,12 0,22

BTP 01/01/98 102,72 0,02

BTP 01/01/98 102,63 0,04
BTP 01/03/98 103,25 0,05
BTP 19/03/98 104,02 0,14
BTP 15/04/98 103,00 -0,05
BTP 01/05/98 104,08 0,04
BTP 01/06/98 104,07 0,16
BTP 20/06/98 104,98 0,02
BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,71 -0,01

BTP 18/09/98 106,23 0,08

BTP 01/10/98 102,97 0,02

BTP 01/04/99 103,09 0,01

BTP 17/01/99 107,73 -0,02

BTP 18/05/99 109,36 0,06

BTP 01/03/01 117,75 0,15

BTP 01/12/99 105,81 0,04

BTP 01/04/00 109,19 -0,01

BTP 01/11/98 105,10 0,02

BTP 01/06/01 117,01 -0,09

BTP 01/11/00 110,76 0,13

BTP 01/05/01 108,55 -0,02

BTP 01/09/01 117,98 0,38

BTP 01/01/02 118,85 0,24

BTP 01/05/02 119,65 -0,12

BTP 01/03/02 97,39 0,11

BTP 01/09/02 120,67 0,27

BTP 01/02/07 95,89 0,43

BTP 01/11/26 92,98 0,63

BTP 22/12/23 109,00 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 121,70 0,40

BTP 01/04/05 117,35 0,16

BTP 01/03/03 119,46 0,46

BTP 01/06/03 117,67 0,41

BTP 01/08/03 113,03 0,22

BTP 01/10/03 108,30 0,34

BTP 01/11/23 109,49 0,51

BTP 01/01/99 102,71 0,01

BTP 01/01/04 105,88 0,28

BTP 01/09/05 118,49 0,44

BTP 01/01/05 111,20 0,00

BTP 01/04/04 105,95 0,22

BTP 01/08/04 105,73 0,31

CTO 19/06/97 100,21 -0,04

CTO 19/09/97 101,41 0,01

CTO 20/01/98 103,18 0,02

CTO 19/05/98 104,95 0,33

CTZ 30/06/97 97,18 0,03

CTZ 29/08/97 96,45 0,05

CTZ 31/10/97 95,50 0,05

CTZ 30/12/97 94,79 0,04

CTZ 27/02/98 94,03 0,08

CTZ 27/04/98 93,26 0,01

CTZ 27/06/98 92,45 0,04

CTZ 28/08/98 91,54 0,08

CTZ 30/10/98 90,95 0,05

CTZ 15/07/99 92,83 0,03

CTZ 15/01/99 89,83 0,00

CTZ 15/03/99 88,73 0,01

CTZ 15/10/98 91,17 0,01

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il centro di meteorologia dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.
SITUAZIONE: il Mediterraneo centro-occi-
dentale è inserito in una vasta e profonda
circolazione depressionaria che abbraccia
gran parte dell’Europa.
TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrio-
nali si prevedono condizioni di cielo inizial-
mente nuvoloso o molto nuvoloso con preci-
pitazioni sparse, più probabili sul settore
orientale. Nel corso della giornata è attesa
una temporanea attenuazione della nuvolo-
sità e dei fenomeni ma dalla tarda serata il
tempo tenderà nuovamente a peggiorare, ad
iniziare da Ovest. Irregolarmente nuvoloso
al Centro e sulla Sardegna con annuvola-
menti più consistenti sulle zone appennini-
che ed adriatiche, dove potranno verificarsi
piovaschi locali. Dal tardo pomeriggio, nuo-
vo aumento della nuvolosità sulla Sardegna
con isolate piogge. In serata il peggioramen-
to andrà gradualmente estendendosi alle re-
gioni tirreniche. Variabile al Sud della peni-
sola e sulla Sicilia con annuvolamenti specie
su Puglia, Basilicata e Calabria jonica, dove
non si escludono isolate precipitazioni.
TEMPERATURA: in diminuzione.
VENTI: dai quadranti occidentali: per lo più
moderati con rinforzi sullo Jonio.
MARI: molto mossi il mar Ligure, il mare ed
il canale di Sardegna nonchè lo Jonio; mossi
i rimanenti bacini.
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I due corridori dalla accesa rivalità sportiva tenteranno al Giro di lasciare il segno

Bugno e Chiappucci
«Comparse? Mai»

IL PASSISTA

Giro con poche novità
ma attenzione a quei
due vecchi leoni ancora
pronti a «ruggire»

Nonèmaistataunaverarivalità,an-
che perché per animarla veramente
avrebbero dovuto rivaleggiare più a
parole che in bicicletta. Invece tra
Claudio Chiappucci e Gianni Bugno
c’èsemprestatoungranderispetto;la
loroèsolostatagranderivalitàsporti-
va. Gli anni Novanta, quelli segnati
dal fenomeno Indurain, saranno ri-
cordati anche per questi nostri due
interpreti del pedale nostrano che
hanno lasciato un segno profondo
nella storia del ciclismo moderno.
Bugno campione cristallino, talento
purissimochehaottenutoquelloche
tutti si aspettavano che ottenesse;
Claudio Chiappucci, campione di
volontà, di perseveranza, di costanza
cheriesceadarrivare làdovenessuno
avrebbe previsto e immaginato po-
tesse arrivare. Con le vittorie di Bu-
gno e i continui attacchi generosi di
Chiappucci, anche le sconfittepatite
sulle strade di Giro e Tour sono sem-
brate menoamare. Perchéquestidue
campioni erano e sono tutt’oggi
campioni da amare. Oggi, però, si
presentanoalviadelGirod’Italiacon
quella carta d’identità dalla quale
balza all’occhio, più che il pesoo l’al-
tezza, ladatadinascita.Nonsonopiù
ragazzini:Claudioèdel1963,34anni
compiuti e mille battaglie alle spalle;
Gianni èpiù giovanediunannomai
suoi 33 pesano forse più al monzese
di quanto non sia per il varesino, per
viadiquellapocaabitudineastringe-
re i denti perché lui non è mai stato
unfaticatoredelpedalemaunprinci-
pe di stile e talento. Il diablo è un
combattente nato e non lo sentirete
maipiagnucolare;Bugnononhamai
fatto proclami, figuriamoci adesso
che per lui il peso degli anni è un far-
dellopesantecomeilpiombo.Saran-
no entrambi al Giro d’Italia. Claudio
per inventarsi qualcosa di diabolico
del suorepertorioma soprattutto per
aiutare il suo compagno di squadra
Enrico Zaina a migliorare il secondo
postodell’annoscorso;Gianniandrà
alla ricerca di un po’ di gloria perso-
nale,qualchetraguardoditappa,ma-
gari uno solo come accadde l’anno
scorso (Aosta), m avrà il compito di
proteggere e lanciare verso il bis «ro-
sa»ilsuocompagnodisquadra,Pavel
Tonkov. «Non crediate che al Giro
vada per fare la comparsa, o il vec-
chiettopatetico-dicedecisoilDiablo
- io, su questo Giro lascerò una mia
impronta. Lo sa anche Enrico: è co-
modo per tutti e due che la Asics, la
nostra squadra, possa disporre di due
punte.Èilmodomigliorepermettere
in crisi gli avversari, per stanarli, ren-
dergli più dura la vita e farli sbaglia-
re».

SiriferisceaTonkoveBerzininpar-
ticolare...

«Mi riferisco anche a gente come
Pantani, che dopo tanti proclami è
chiamato a pedalare. Adesso faccia
vederedichepastaèfatto».

Ci risiamo: Chiappucci e Pantani
propriocomeildiavoloel’acquasan-
ta... «IononhonullacontroPantani.
Èunbuoncorridore,però ioeBugno,
tanto per fare due nomi, la gloria, la
popolaritàcelasiamoguadagnatasul
campo. Lui invece...». Più soft, come
è suo costume, Gianni Bugno. L’Am-
leto del ciclismo italiano torna sulle
strade del Giro, quel Giro che seppe
faresuoinunsolfiatonel1990...

«Altri tempi,altroBugno-dicecon
la consueta malinconica autoironia -
. Nel ‘90 ero un ragazzino tutto da
scoprire e forseavevoancheunpizzi-
co di entusiasmo in più. Oggi il cicli-

smoèmoltocambiato,ètuttopiùde-
codificato, specialistico, program-
matoall’esasperazioneeuncorridore
come il sottoscritto, che se la cava su
tutti i terreni ma non è particolar-
mente forte in niente incontra gran-
dissime difficoltà. Oggi, poi, che ho i
miei33anni,gliannidiCristo,c’èsu-
bito chi mi vorrebbe mettere in cro-
ce...». Ma forse a mettersi in croce è
proprio lei, lagente,glisportivi, i suoi
colleghi, tuttidiconocheèancoraun
grande corridore, uno che è in grado
dipoterottenerequalsiasirisultato.

«Io spero di rendermi utile alla
squadra. La mia primavera non è sta-
ta certamente molto felice e incorag-
giante. Ho bisogno di correre, di en-
trare nel vivo della corsa e forse qual-
cosa di buono riuscirò a combinarlo
anch’io. Spero di togliermi qualche
soddisfazione, ma soprattutto spero
di poter essere utile a Tonkov.Pavel è
unragazzodavveroeccezionaleeme-
rita di essere aiutato per centrare un
bis al Giro che lo proietterebbe tra i
grandi. Ma credo che al Tour possa
dare il meglio di se stesso. Pavel è un
talento ancora inespresso, il mondo
ciclistico non l’haancoraconosciuto
pienamentemaprestoimpareràaco-
noscerlo». Ma Bugno dove vorrà to-
gliersi una soddisfazione? «In una
tappa, una bella tappa, ma non chie-
detemiquale.Quest’annomieropre-
fissatodi farbeneallaLiegi edèanda-
ta come è andata. Lasciatemi andare
con un pizzico di fantasia: strada fa-
cendo qualcosa inventerò». Promes-
so?«Promesso».

Pier Augusto Stagi
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A quanto pare s’affaccia un Giro
povero di contenuti, in cerca di
novità,difiguretrainanti.

Non voglio però cadere nella re-
te di un generale pessimismo an-
che perché il giudizio di oggi po-
trebbe essere diverso di quello di
domani.

Nell’attesa, l’unica certezza è
quella che apparirà sulle strade
delle ventidue tappe previste per
l’ottantesima edizione del Giro
d’Italia.

La certezza delle scritte, dei car-
telli, degli incitamenti espressi in
varia maniera per due concorrenti
che si chiamano Gianni Bugno e
ClaudioChiappucci.

Sul viale del tramonto
Due campioni sul viale del tra-

monto,osserveràqualcuno,ecosìè,
così vorrebbero non fosse tanti tifo-
si che messi insieme formano il più
grandeesercitodisostenitori.

In un certo senso anch’io sono in
mezzo alla folla che non ha dimen-
ticatoechevivedibellissimiricordi.

Anch’io ho nostalgia del Bugno
che stravince il Giro del ‘90 indos-
sando la maglia rosa dall’inizio alla
fine, il Bugno della Milano-Sanre-
mo, del Giro delle Fiandre, di due
campionatidelmondoedialtripre-
stigiosisuccessi.

Il Bugno mai prepotente, pacato,
altruista, amabile conversatore
quando il discorso va più in là delle
vicendeciclistiche.

I manager
Quasi sono pentito per avergli rim-
proverato le arrendevolezze nei
confronti dei «manager» che lo vo-
levano in bici da febbraio a ottobre,
chenonhannoavutoriguardoperil

suo fisico, che non lo hanno salva-
guardatocomequalcunaltrohafat-
to prendendo per mano Miguel In-
durain.

Quasipentitoperchéchièriccodi
bontà come Gianni merita affetto e
comprensione.

Chiappucci è di una pasta diver-
sa. La pasta del ribelle per natura.
Maidomo,maialleatoconquestoo
con quello, nemico acerrimo della
diplomazia.

Colpidipedali furiosiperrivendi-
care un ruolo, cinque anni al servi-
zio di Visentini, Roche e Bontempi
prima di uscire dalla pancia del
gruppo, due volte secondo e una
volta terzo nel Tour de France, due
volte sul secondo gradino del Giro,
unasessantinadivittorie fra lequali
spicca la Sanremo del ‘91, quell’a-
zione che stroncava il danese Soe-
rensen e che portava Claudio sul
traguardo di via Roma con le mani
al cielo, giusto come aveva fatto
Giannil’annoprima.

Caparbio ed ostinato
E come non entusiasmarsi da-

vantiauncorridoresemprenelvivo
della battaglia, sempre in prima li-
nea, sempre caparbio e ostinato nei
suoitentativi?

Nessuno come lui a rischiare in
pianura, in salita e in discesa e ogni
volta che sono entrato nella sua ca-
mera d’albergo per indurlo alla ra-
gionevolezza, le sue risposte non
cambiavanodiunavirgola.

«Sono fatto così, mi piace essere
così...».

Buon Giro, buona fortuna per i
duevecchileoni.

Comunque vada, Gianni e Clau-
dio saranno accompagnati da un
corodiapplausi.

Panizza
18 volte
al Giro

Nessuno più di Panizza
Nella lunga storia del Giro c’è
anche il numero della presenze
che costituisce un atto di
fedeltà nei riguardi della
competizione per la maglia
rosa. Un numero di cui
Wladimiro Panizza va fiero
perché è lui il corridore che
vanta il più alto numero di
partecipazioni, 18, record che
appare inattaccabile,
considerando la brevità delle
carriere. Dietro Panizza c’è
Pierino Gavazzi con 17. A
quota 16 Bitossi e Aldo Moser
seguiti da Girardengo e
Poggiali (15), da Bartali,
Gimondi, Rho, Rossignoli e
Zilioli (14), da Amadori,
Baronchelli, Basso, Coppi,
Defilippis, Fornara, Leali, F.
Moser, Sala e Saronni (13).
I vincitori più vecchi
La palma del vincitore più
vecchio del Giro spetta a
Fiorenzo Magni per il trionfo
riportato nel 1955 a 35 anni.
Avevano un anno in meno
quando sono andati sul podio
Coppi (’52) e Moser (’84),
32enni Guerra (’34) e Bartali
(’46), 31enni Brunero (’26),
Binda (’33), Magni (’51),
Petterson (’71) Hinault (’85) e
Chioccioli (’91)
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Il belga Eddy Merckx è il campione che più volte indossato la
maglia rosa avendo raggiunto quota 79. A tenere il suo ritmo
solo il leggendario Binda con 69 vittorie mentre 54 sono le
maglie rosa indossate da Francesco Moser.
Seguono Bartali con 59 e Beppe Saronni con 49. Fausto
Coppi ne ha conquistate 31 come Bernand Hinault. Gimondi
si è fermato a 23, Chioccioli a 22, Adorni a 19.

L’elenco della classifica
79EddyMerckx;60AlfredoBinda;54FrancescoMoser;50Gino
Bartali,49GiuseppeSaronni;42JacquesAnquetil;31FaustoCoppie
BernardHinault;29MiguelIndurain;27RobertoVisentini;25
costanteGirardengo,24CarloGaletti,FiorenzoMagnieGiovanni
Valetti;23FeliceGimondieHugoKoblet;22FrancoChiocciolie
JohandeMuynck,21GianniBugnoeToniRominger;20Charly
Gaul;19VittorioAdornieEugeniBerzin,18StephenRoche;17
CarloClerici,LaurentFignoneLearcoGuerra;16Vasco
Bergamaschi,GiovanniBruneroeJosèManuelFuente;15Luigi
Marchisio,14SilvanoContini,GiordanoCottureMicheleDancelli;
12MorenoArgentin,FrancoBalmamioneGaetanoBelloni;11Julio
JimenezeVitoOrtelli;10JosHoevenaers,ClaudioMichelotto,
GastonNencinieDiegoRonchini;9BartolomeoAymo,Fausto
Bertoglio,LousonBobet,AdrianoFantini,PasqualeFornara,
FranciscoGaldos,AndrewHampsten,ArnaldoPanbianco,Massimo
Podenzana,EberardoPavesiePavelTonkov;8ErikBreukink,Cesare
DelCancia,AdolfoLeoni,GiannoMotta,JosèPerezFrances,
DomenicoPiemontesieRikVanSteenbergen;7ErcoleBaldini,Cino
Cinelli,A.Desmet,GiovanniMichelotto,GiuseppeOlmo,Antonio
Pesenti,GiancarloPolidori,F.Schaer,6GiancarloAstrua,Franco
Bitossi,AlfonsoCalzolari,FrancescoCamusso,Ninodefilippis,
GiuseppeEnrici,WladimiroPanizza,GiovanniPettinati,Michel
Pollentier,MiguelPobleeDavideRebellin.

Eddy Merckx in rosa 79 volte
Solo Binda lo «segue» a 60
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Tocco e ritocco

La nuova
«vulgata»
sulla guerra
civile

BRUNO GRAVAGNUOLO

«Partecipazione sociale», «solidarietà», «responsabilità», «repubblica»: il vero volto del nuovo laburismo

Tutte le idee di William Hutton
l’uomo che ha ispirato Tony Blair
«Stakeholder»: è la parola chiave usata da Hutton, direttore dell’«Observer», in un libro che ha molto influenzato
il vincitore delle elezioni britanniche. La parola significa: ciascun cittadino è sovrano, e detiene le quote del suo Stato....

«Reset»:
Così ha vinto
in Inghilterra
la sinistra
Tony Blair campeggia anche
sulla copertina di «Reset»,
mensile di cultura, che gli
dedica sedici pagine per un
totale di quattro articoli di
approfondimento,
accompagnati da un
volumetto di 80 pagine, «Il
nuovo Labour», con rapida
introduzione di Marina
Calloni a due discorsi di Blair
e al manifesto
programmatico del suo
partito. In una sinistra
europea che naviga «senza
bussola», secondo l’icastica
definizione con cui «Le
Monde» titola un primo
tentativo di analisi a livello
europeo, il leader del New
Labour, fresco vincitore di
elezioni, diventa
automaticamente una stella
polare. Da osservare
ammirati, perché vince, e
questo a sinistra riesce
poco; da usare appunto a
mo‘ di bussola, per vedere
se e quanto del suo
programma possa essere
esportato al di fuori della
Gran Bretagna e costitituire
un patrimonio comune; da
studiare, per capire se e
come la socialdemocrazia
(Blair ha ridefinito in tal
senso il vecchio Labour
party) possa aspirare a
leadership nazionali ed
europee. «Reset» offre
ampio materiale di
riflessione, e individua
innanzitutto le radici della
svolta del partito laburista
che, scrive Roger Casale,
«sta riportando la questione
della socialdemocrazia
all’interno del discorso sulla
modernità» e «possiede
nuovamente una “filosofia
dell’azione”, un
programma di governo e
una strategia per
realizzarlo». Blair, dunque,
di cui Marina Calloni
sottolinea la «sapiente
oratoria forense» e
l’intelligente strategia
mediatica, il celebratissimo
Hutton, ma anche
un’evoluzione favorita dai
cambiamenti che al partito
avevano già apportato Neil
Kinnock e John Smith. E
l’intelligenza di cogliere e
meditare i segnali
provenienti dalla società.
Come il «Rapporto della
Commissione sulla giustizia
sociale», pubblicato nel
1994 che, scrive, Anne
Showstack Sasson, con la
sua precisa diagnosi delle
disuguaglianze crescenti
nella società britannica, ha
fornito l’humus su cui è nato
il manifesto del partito. Che,
con l’accento posto sulla
necessità di una maggiore
giustizia sociale, ha avuto
un peso forse decisivo nella
battaglia elettorale.

VULGATA CIVILE. Dispiace dissentire
dai maestri.E quando accade, si dubi-
ta sempre un po‘ di se stessi. Eppure, ci
è impossibile consentire con Bobbio,
quando, su «La Repubblica» del10

maggio, in riferimento aPiazzale Lo-
reto, afferma: «Non si dica chenon c’è
stata una guerra civile in Italia. Siè
maivisto il sovrano di uno stato in
guerra condannato a morte ed esposto
al ludibrio dei cittadini dello stato
vincitore?».No, l’argomento non tie-
ne. Salò era uno stato usurpatore. E il
ludibrio alDuce non è innulladissi-
mile, quantoa orrore, a tante «feste»
macabreattorno ai cadaveri dei tiran-
ni. Il «padre divorato» è archetipo mil-
lenario, ben descritto daFreudin «To-
tem e tabù». La guerra civile non c’en-
tra. Perché essa abbia luogo, occorre
quanto segue: 1) Spaccatura in due
della società,con partigianatocivile
da una parte e dall’altra. 2) Coralità di
massa degli eventi.3)Un certo equili-
brio di forzee del consenso. E invece,
se il 43-45,come dice sempre Bobbio,
«fu guerra tra minoranze», neconse-
gue esattamente che quel biennio non
fu una verae propria guerra civile.
Inoltre: seè vero«che ipiù stavanoa
guardare», è ancor più vero che la stra-
grande maggioranzadegli italiani vo-
leva la fine della guerra.E che era con-
tro i nazifascisti. Dal sud al nord. Il
consenso a Salò era invece marginale,
come dimostrano lediserzionie la re-
nitenza di massa alla leva repubblichi-
na. Perché ribadire tutto questo? Per
amor di verità. E per battere una tesi
insidiosa: l’idea che la Repubblica sia
stata imposta alpaeseda una«mino-
ranza». Quella che vinse appunto «la
guerra civile».Facile indovinare, ahi-
mé,a chi facciagiocoquesta nuova
«vulgata».

STUPORI& STUPIDARI. Ohhh, uhhh!
Gridolini di stuporenella rubrichetta
diDarioDi Vico sul «Corriere»: il sot-
toscritto si becca l’epitetodi «maestri-
na dalla penna rossa» perché avrebbe
«bocciato»Violante, il quale aveva
teorizzato una spaccatura verticale tra
fascismo eantifascismo nell’Italia del
dopoguerra. Domanda: invecedi fare
pissi-pissi-bao-bao, al mododi edu-
cande bacchettone (e in innocui stupi-
dari), non ha il «Corriere» penne gran-
di e piccineper tornare in modo serio
sul tema modestamente proposto da
«Tocco& ritocco»?E cioè: davvero tra
fascismo e antifascismoc’è stata nel
dopoguerra la «guerra dei mondi»? At-
tendiamo.

OTTIMO SCALFARO. «Valutazioni ra-
gioneristiche che non hanno senso».
Questo aveva detto Scalfaro, sulle va-
lutazioni della Commissione europea.
Valutazioni giocate in punta di ridico-
li decimali.E anche contraddette dal
Fmi e dall’Ocse! E invece nel Polo si so-
noscatenati. Sebbene loro, nonsi sia-
no mai stracciate le vesti per l’Europa.
Anzi! In un frangenteanalogo, con
Berlusconi algoverno, avrebbero par-
lato sicuramente di«complotto inter-
nazionale» contro l’Italia. Lo hanno
già fatto. Al tempo della lira incalo.E
con Berlusconi al governo.

«Stakeholder capitalism» è una del-
le parole chiave del Labour Party di
TonyBlair.Unavisionedisocietà,un
modellodieconomiacontrappostoa
«shareholdercapitalism».«Stakehol-
der» è chi ha interesse in qualche co-
sa.Chinonricevesoltanto. Implica il
concetto di reciprocità, di scambio.
«Shareholder», invece, è l’azionista
classico di un’impresa, che incassa il
dividendo e stop. E considera esauri-
to il suo ruolo nel momento incuiha
saldato l’acquisto dell’azione. Anzi,
daquelmomento, si senteedèconsi-
derato colui che ha l’ultima voce in
capitolo sui destini dell’azienda. Se
l’impresa licenzia, e il titolo in Borsa
vola alle stelle, lui è contento. La so-
cietà degli stakeholder èmoltodiver-
sa dalla classica risposta dello Stato
sociale che accompagna il cittadino
dalla culla alla pensione. È un patto
tracittadinoeStato inbasealqualelo
Stato garantisce che ognuno abbia la
possibilità effettiva di raggiungere li-
velli di benessere più avanzati senza
danneggiare il prossimo. Vuol dire
che i disoccupati devono potersi ri-
qualificare in modo da trovare un la-
voro. Che gli occupati devono poter
accrescere la loro professionalità per
nonperderlo.Evuoldirecheibenefi-
ciati devono fare la loro parte, si de-
vono «impegnare», non possono
aspettare che qualcuno - lo stato -
provveda.

Un pilastro semantico
La fortuna di questa parola chia-

ve, uno dei pilastri della strategia di
Tony Blair, deriva in primo luogo
dalla sfortuna dei principi opposti
che hanno spadroneggiato per una
quindicina d’anni: «la società non
esiste, esiste solo l’individuo», ave-
vaproclamatoLadyThatcher.Ilsuo
successore Major l’aveva scimmiot-
tata affermando addirittura che le
classi non esistono. È andata come
sisa.

L’inventore della società degli
stakeholder non è Tony Blair, bensì
William Hutton, brillante giornali-
sta economico (è direttore dell’«O-
bserver»).ÈstatoilsuolibroTheSta-
te we’re In, «Lo stato in cui siamo»
(nel doppio significato di condizio-
ne e istituzione) ad aver affascinato
due anni fa il leader laburista tanto
da spingerlo a condensare la sua
strategia politica nel fortunato slo-
gancheapparenelsommario.

DifficiledireseWillHuttonsiaun
centrista radicale, come viene defi-
nitoBlair.Sembrapiuttostounorfa-
nodiKeynes.Èpiùradicalechecen-
trista. Chi resta disoccupato per più
di 18 mesi deve essere assistito in
qualche modo. La libera corsa dei
capitali su scala planetaria deve tro-
vare dei freni perché ciò che è me-
glio per i finanzieri e i prestatori di
denaro non è necessariamente un
bene per la comunità. Gli incentivi
fiscali e i sussidi governativi alle
scuole private devono essere sospe-
si. Si tratta di indicazioni molto po-
co centriste che si trovano parola
più parola meno nei libri di Gal-
braith o di Reich, l’ex ministro del

lavoro di Clinton, che dispiacereb-
bero alla City e non compaiono in
questi termini nel programma del
Labour.

Hutton parla di capitalismo coo-
perativoche«incorpora»i lavorato-
ri nel miglioramento dell’impresa,
che non vive nel vuoto politico e
istituzionale, che si rivela «econo-
micamente più efficiente» del libe-
romercato thatcherianoperchérie-
sce a riorientarsi lungo gli obiettivi
di lungo termine «senza perdere lo
stimolodellacompetizione».

Il cuore della stakeholder society
èproprioquesto.Nonnascesponta-
neamente, ha bisogno di essere di-
segnato, negoziato in un sistema di
governo effettivamente democrati-
co. Si tratta contemporaneamente
di ricostruire la trama di una comu-
nità ediunostatoche la rifletta, che
la includa. Evitando gli intoppi del
capitalismo egemone in Europa,
quello tedesco: i rapporti incestuosi
tra banche e imprese che hanno
condotto alla corruzione. I sindaca-
ti giustamente riconosciuti come
partner sociali dalle imprese e dal
governochesioppongonoallacon-
trattazione del lavoro fuori dalle
grandi imprese, il costo elevato di
unSozialstaatchenonriesceareagi-
re ai mutamenti ciclici dell’econo-
mia.

Intanto, si può partire, come ha
fatto il nuovo governo, riconoscen-
do i diritti sociali minimi previsti
dalla «carta europea». Sicuramente
si deve arrivare a quella che Hutton
chiama «opportunità repubblica-
na». E qui si entra nel cuore della

transizione britannica. Che è in-
nanzitutto di carattere politico,
non economico. Che non si esauri-
sce nella ricostruzione di un «par-
tneriato» sociale fondato sulla reci-
procità tra sindacati e governo, tra
sindacati e impresa, tra lavoratori e
impresa. Ma ne è, in fondo, la pre-
messa. L’analisi di Hutton è impie-
tosa. Sostiene il direttore dell’O-
bserver che «una costituzione non
scritta, organizzata attorno al prin-
cipio che legge è qualsiasi cosa che
la monarchia concede alparlamen-
to, non è una regola democratica. Il
potere monarchico è passato in ef-
fetti al partito di maggioranza nella
CameradeiComuni.Noncisonoli-
miti alla possibilità del potere cen-
trale di portarviapoterealle regioni
e alle autorità locali. L’esecutivo è
solonominalmenteresponsabiledi
fronte al parlamento. Il potere giu-
diziario non è formalmente indi-
pendente. Non esiste una legge dei
diritti codificata. Non c’è la presun-
zionechel’attivitàdellostatodebba
essere aperta e trasparente». La lun-
gaegemoniaconservatricehainfet-
tato l’imparzialità dell’Ammini-
strazione dello Stato «la cui indi-
pendenza garantiva un sistema in-
formale di controlli e contrappesi».
LaconclusionediHuttonpoifagiu-
stizia di molti luoghi comuni che
vanno per la maggiore in Italia: l’as-
senza britannica di una costituzio-
ne scritta significa che l’interesse
pubblico può essere solo espresso
come interesse del partito di mag-
gioranza alla Camera dei Comuni.
«Repubblicanizzare» lo Stato quin-
di non ha a che vedere con l’aboli-
zionedellamonarchia,anchesedo-
vrà implicare lo sradicamento di al-
cune prerogative reali e del princi-
pioereditario.

Un nuovo parlamento
Ha a che vedere in primo luogo

con la ricostruzione di una «attitu-
dine repubblicana» nella cultura
politica e nel comportamento delle
istituzioni.AnchediquelledellaCi-
ty. Significa, per esempio, togliere
segretezza e limitare le discreziona-
litàche pervade l’intero sistema bri-
tannico,dallaformazionedelbilan-
cio nazionale alle privatizzazioni.
Costruire una rete di istituzioni
pubbliche intermedie per governa-
re l’economiadi mercato e lecomu-
nità. Ilbottaerispostadelprimomi-
nistro due volte la settimana alla
CameradeiComuniè«unbuontea-
tropolitico,mararamenteserveail-
luminare sul modo in cui il potere
vieneusato».

La cosa migliore, consiglia infine
Hutton, sarebbe trasformare la Ca-
mera dei Lord in seconda camera
eletta con potere di bloccare ed
emendare le leggi. Rendendo - udi-
te,udite!-«piùproporzionale larap-
presentanza nel Parlamento». Per-
ché? Elementare. Per riflettere me-
glio leopinionie gli interessi effetti-
vamenteesistentinellasocietà.

Antonio Pollio Salimbeni
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Il primo ministro inglese Tony Blair Ian Waldie/Reuters

Che cosa c’è
in quel best-seller

Will Hutton, 46 anni, sposato con tre figli, è un agente
di cambio passato nel 1983 armi e bagagli al
giornalismo. Per dieci anni è stato alla Bbc, poi al
«Guardian» e dall’anno scorso dirige «The Observer», il
più antico giornale domenicale (venne fondato nel
1791, vende 450 mila copie), punto di riferimento
della sinistra intellettuale britannica. Hutton è stato
nominato giornalista politico dell’anno per la
copertura della crisi del sistema monetario europeo
del 1992. Di formazione keynesiana, è membro del
consiglio direttivo del Policy Studies Institute,
dell’Institute for Political Economy e Charter 88. È
governatore della London School of Economics.
I suoi articoli sono tenuti in gran considerazione non
solo negli ambienti laburisti. Adesso che il Labour ha
vinto le elezioni passa per stratega politico e per
«consulente» economico di Blair. Lui rifiuta queste
etichette ripetendo: il mio mestiere è quello di
giornalista economico. Il suo libro «The State We’re In»
(Jonathan Cape, London, 326 pagine, 16,99 sterline)
ha venduto migliaia di copie. L’argomento centrale
della sua analisi della società britannica è che,
nonostante la dinamica degli ultimi anni, l’economia
resta debole, i suoi assetti fragili. A dimostrarlo sono il
livello e il carattere degli investimenti. Ciò è dovuto al
sistema finanziario: gli obiettivi di profitto sono
troppo alti, l’orizzonte temporale troppo breve. Ma la
finanza non vive nel vuoto, la City di Londra, Whitehall
e Westminster sono intrecciati in modo simbiotico, per
cui non si riforma l’economia se non si parte
dall’assetto istituzionale e viceversa. Se non viene
superata «la natura semi-moderna dello Stato».

DALLA PRIMA Su Micromega dibattito a più voci sulle nuove frontiere della morale di fronte ai progressi della genetica

Procreazione artificiale: dove sta il limite etico?
Lecaldano, Mori, Flamigni, Viano, criticano cattolici e comitato bioetico. E Rodotà lancia un’allarme: «rischi per democrazia e privacy».

dellarepubblicatedesca,equindi
anomedella suanazione.Se la leg-
gerezzadiVittorioEmanuelediSa-
voia fosse da interpretare come un
modo per rivendicare la sua quali-
tàdisingoloindividuo,rinuncian-
doaessereil rappresentantediuna
dinastia macchiatasi di gravi col-
pe, potremmo perfino accogliere
positivamente quelle sue parole.
L’inevitabile corollario dovrebbe
essere ciò che ha chiesto Alessan-
dro Galante Garrone su La Stampa
del 3 maggio: il giuramento di
fedeltà alla Costituzione, che
del resto è oggi imposto a coloro
che diventano cittadini italiani.
A maggior ragione, mi sembra,
deve prestarlo chi dall’Italia è
stato esiliato.

Queste stesse considerazioni
chiariscono perché non può es-
sere invece abrogata la disposi-
zione che vieta la ricostituzione
del partito fascista: in questo ca-
so, infatti, non saremmo davan-
ti a persone, ma a un’istituzione
che, in quanto tale, si configura
subito con le sue storiche re-
sponsabilità. Se ne rammenti

l’on. Fini. Mi ha meravigliato la
dichiarazione di uno studioso di
storia come Aurelio Lepre, che
con facile comparativismo ad-
duce l’esempio degli Stati Uniti
per spiegare perché accetterebbe
la cancellazione della norma: di-
mentica che in quel paese non
c’è stato un regime fascista. In
Italia il fascismo è nato, ha dura-
to, ha lasciato una traccia consi-
stente ed è arrivato a macchiarsi
del crimine che l’etica e il diritto
dei popoli giudicano oggi il più
grave in assoluto: il genocidio.

Le teorie razzistiche sono state
giudicate dal fascismo stesso
parte integrante della sua ideo-
logia; sarebbe pertanto assai gra-
ve - in giorni in cui sterminii e
«pulizie etniche» rievocano or-
rori che speravamo non ripetibi-
li - se il nostro paese, per una
malintesa democraticità o per
un perdonismo veramente im-
morale, riesumasse, e pertanto
riabilitasse, con un atto solenne
quale è un voto del Parlamento,
un’istituzione scellerata.

[Corrado Vivanti]

Procreazione, fecondazione artifi-
ciale, aborto, bioetica, confini della
genetica: esiste un modo «corretto»
per impostareuna riflessione etica su
temi così invasivi della coscienza di
ognicittadino?C’èunaviarispettosa
della diversità delle convinzioni reli-
giose e filosofiche e nello stesso tem-
po capace di produrre non divietima
leggi «aperte»? A leggere il lungo in-
serto che la rivista Micromega, nel
numerooggi inedicola,dedicaaque-
sti argomenti, con cinque interventi
dialtoprofilo, sembrachelavia«cor-
retta» esiste, o sarebbe comunque
rintracciabile, ma che in Italia non è
stata ancora percorsa. Colpa, sosten-
gono alcuni di questi studiosi, di un
dibattito sostanzialmente poco in-
formato,diuncomitatoper labioeti-
ca molto cattolico e troppo poco lai-
co, colpa di un conservatorismo mo-
raledifondocherischiadiingabbiare
ancoralasocietàcivileepolitica.

La lettura dei cinque saggi (Il dirit-
to di nascere di Eugenio Lecaldano,
Aborto e obiezione di coscienza di
Maurizio Mori, Una trappola clerica-

le di Carlo Flamigni, L’ideologia del-
l’embrionedi Augusto Viano,La fine
deldestinodiStefanoRodotà)èoltre-
modo istruttiva, anche se gli assunti
non sono tutti condivisibili. Il capi-
tolo più controversoèproprioquello
che affronta il limite morale della li-
bertà di procreazione. La tesi è che il
dibattitosullaprocreazioneesullafe-
condazione in vitro, che ha diviso
episodio dopo episodio, l’opinione
pubblicaegliaddettiai lavori, èvizia-
to da una concezione morale «ar-
cheologica» che rischia di imporre
per legge una sola delle concezioni
che su questo tema si confrontano
nellasocietà.

Secondo Lecaldano si sta presen-
tando«perquantoriguardaimodiar-
tificialidinascere,unprocessoanalo-
goaquellocheabbiamovissutoalcu-
ni decenni fa per quanto riguarda la
prolenaturale».Ovvero,comenelse-
colo scorso si accettavano solo madri
e figli «regolari», ossia frutto di rap-
porti matrimoniali e non naturali,
così, adesso che la scienza mette a di-
sposizione delle persone la possibili-

tà di soddisfare un bisogno di pater-
nitàodimaternità,ladiscussionesul-
lamoralitàdiprocreazioneeartificia-
le si basa ancora su un modello di fa-
miglia che ruota intorno ai rapporti
sessuali «naturali». Per Lecaldano
questo ancoraggio al rapporto natu-
rale apparirà superato quanto prima,
intanto però si sarà negata a molte
coppie la libertà di avere un figlio ot-
tenuto con le tecniche che la scienza
mette a disposizione adesso. Stando
così le cose la prospettiva è quella del
divieto piuttosto della regolamenta-
zione. Eticamente e filosoficamente
èsbagliato,concludeLecaldano.

Le cose stanno davvero così? L’a-
nalisi è convincente, c’è il rischio di
unasottovalutazione:davveroleipo-
tesi di limitazioni alla libertà di pro-
creazione invitrosonosemprefrutto
di una volontà coercitiva? O non so-
no il segno di una preoccupazione
per quantodi «commercio» nasceat-
torno alle nuove possibilità scientifi-
che? L’enorme mole di interessi che
si muovono sulla fecondazione invi-
tro non cambia la natura etica dei

problemi e non mette a rischio il di-
ritto a scelte «responsabili» delle per-
sone?

Un filo rosso percorre i saggi e rap-
presentadipersèunalineaditenden-
zaimportante:èildesideriodievitare
limiti o divieti che siano fondati per
viareligiosa.Qui,aesseremessasotto
accusa, èil comitatoper labioetica, le
cui traversie sono note agli addetti ai
lavori ma non al grande pubblico. La
tesidiCarloFlamigni,chefaunadot-
tastoriadelcomitato,èchequestosia
più un organismo confessionale, un
tribunale che definisce ciò che è mo-
rale e ciò non lo è, piuttosto che un
supporto di sostegno alle decisioni
dei singoli. La scarsa laicità del comi-
tato, peraltro segnata da una serie di
dimissioni di autorevoli membri,
avrebbe fatto del comitato, salvo lo-
devoli eccezioni, una sorta di «lobby
dell’embrione»,(quellachevuoleper
il concepito il riconoscimento dello
stato giuridico di persona) e che ha
prodotto il risultato di rimettere in
discussione la legge 194 sull’interru-
zione volontaria di gravidanza. An-

che qui il dibattito è destinato a ri-
prendere,piùvivacechemai.

Mentre si dibatte, e giustamente,
sul rilievo etico, delle nuove conqui-
ste tecniche e scientifiche, la ricerca
va avanti e modifica la situazione dei
diritti. Si potrebbe dire, senza curarsi
dei rischi. Qui vale la pena di leggere
attentamente il saggio di Stefano Ro-
dotàsuipericoliderivantidallacirco-
lazione delle «informazioni geneti-
che».

C’è un rischio per la democrazia,
avverte il giurista, perchè la possibili-
tàdiprevederetempidivita,malattie
e curabilità delle malattie, desta l’in-
teresse di datori di lavoro e società di
assicurazione. Chi garantisce, e co-
me, che questa circolazione non di-
venti una forma di discriminazione
orribile? Nacono, è ovvio, problemi
ineditiper la tuteladellaprivacyel’u-
guaglianzadellepersone.Sonoi temi
delduemila,eparlarneinmodoaper-
to e informato subito, eviterà ferite
profondeinfuturo.

Bruno Miserendino
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«Più flebile la voce del corpo
vittima della tecno-scienza»
Silvia Vegetti Finzi: «L’immagine dei nostri corpi è cambiata moltissimo. Ora è un mezzo opaco»
L’esperienza femminile, la medicina, l’arte, ne parlano Elisabetta Donini e Teresa Macrì.

Pari e Dispari

Che strane
alleanze
contro la riforma
delle toilettes

MARIO GAMBA

A 104 anni
laureata
a Cambridge

Una vecchietta inglese
entra nel Guinness dei
primati per una laurea che
l’università di Cambridge
le ha conferito oggi a
un’età davvero veneranda:
104 anni. Con questo gesto
l’ateneo ha fatto ammenda
per una grossa ingiustizia
compiuta contro Molly
Maxwell e contro tutte le
donne. La Maxwell infatti -
ora ospite di una casa per
anziani di Londra - studiò
lingue moderne a
Cambridge dal 1914 al
1917, ma alla fine dei corsi
ricevette un «certificato
d’onore» e niente più:
soltanto nel 1948 le donne
ebbero pieno diritto di
accesso alla laurea in quel
«tempio del sapere». A
dispetto dell’età, la signora
Molly è ancora molto vispa:
lei stessa ha chiesto allo
staff della casa di riposo di
contattare Cambridge
quando ha appreso che
l’università dove aveva
studiato oltre 80 anni fa era
disposta a rimediare le
discriminazioni inflitte alle
donne.

ROMA. La legge sugli espianti ma,
anche, in queste ore, lo straziante le-
game della famiglia con il giovane
napoletano in coma, ripropongono-
a meno di non pensare che tutto sia
nelle mani della legge e del diritto - il
discorsosulcorpo.Anzi.Sulladimen-
sione simbolica del corpo che è altra
cosa da quello anatomico o biologi-
co.

Su quella massa di carne che è un
internoeunesterno,unIocorporeoe
la superficie di un corpo che racchiu-
de l’Io dell’uomo. O della donna.
Molti anni fa, nel 1969, un collettivo
femminista di Boston cominciò sul
corpo un lavoro in autocoscienza.
Diventò «Noi e il nostro corpo» (Fel-
trinelli, 1974). Fu la scoperta dei pro-
cessi interni (con la pratica del self
help e dello speculum) considerati,
fino allora, con fastidio. Libertà di
scelta, graziealla relazionenominata
del corpo (e della sessualità) con il
mondo. Tramontava la lunghissima
separazione tra corpo e mente, ragio-
neesentimenti?

Certo, le diverse età della vita non
dovevano più rappresentare dei pic-
chi esaltanti (la giovinezza) o delle
voragini disperanti (la vecchiaia).
C’era un «sapere applicato» (defini-
zione del filosofo Paul Ricoeur)alqui
eora,chenonprendevainconsidera-
zione il futuro, ma la materialità del
presente.D’altronde, l’immaginedel

corpo è cambiata «molto, moltissi-
mo» secondo la psicoanalista Silvia
Vegetti Finzi da quando, a metà del-
l’Ottocento,Freudcolsel’altralingua
del corpo isterico, quel «linguaggio
d’organo» che andava assunto come
modalità di discorso, mezzo privile-
giato per esprimere il disagio femmi-
nile. Nel corpo arcuato, nel muta-
mento di voce, nell’arrovesciarsi del-
lepupille.

Mutamento di scenario. Oggi il di-
sagio assume forme più profonde. Si
incista nelle malattie psicosomati-
che: psoriasi, allergie, stati asmatici.
Elisabetta Donini (insegna Fisica alla
Facoltà di Agraria di Torino, è autrice
dimolti testi tra iquali«Lanubeeil li-
mite», edito da Rosemberg & Sellier)
commentache«venticinqueanni fa,
fulascopertadellacomplessitàpsico-
fisica del corpo femminile nel quale
era radicato anche un pensiero di
donna,attiva,creativaenonsoltanto
procreativa di figli». Scoperta e riap-
propriazione che «solo dopo Cher-
nobyl significò messa in discussione
della scienza».L’istericaavevacredu-
to, attraverso la gestualità, di comu-
nicare qualcosa. Adesso il corpo, os-
serva Vegetti Finzi, si è fatto «mezzo
opaco,qualcosachemandamessaggi
da un mondo lontano; segnali flebili
da un altro pianeta. E non si è prepa-
ratanessunadecodificazione.Lafret-
ta rende questa lingua intraducibi-

le». Impossibile un ascolto attento,
prolungato. Vengono, invece, prefe-
rite «le scorciatoie della farmacolo-
gia, la medicina dell’efficienza». La
signoria sul corpo si indebolisce.
Quasi che, attraverso protesi, tra-
pianti, interventi chirurgici, conge-
gni meccanici alla «Crash», sia stata
espunta la sessualità, il modo attra-
verso il quale il corpo si dice. Si rac-
conta.

Se l’esperienza femminile era se-
gnata dal rapporto con il corpo men-
tre, osserva Alberto Melucci in «Tra
donne e uomini. Storie d’amore e di
differenza»(IlSaggiatore), l’esperien-
za maschile si caratterizza per la di-
stanzadalcorpo,gliunielealtrehan-
no scelto unastrada radicalmentedi-
versa. A cambiare, riprende Donini,
non è stato il paradigma conoscitivo
ma la quantità di risorse della tecno-
scienza. «Tutto l’impianto delle pro-
cedure medico-scientifiche si è pla-
smato sulla capacità del fare piutto-
sto che sul vecchio impulso a cono-
scere. In realtà, non si conosce un bel
niente». L’innovazione va diretta-
mente nel senso dell’artificiale-tec-
nologico. Un sistema capacissimo di
scomporre, di spezzettare, di se-
gmentare «ma non un pensiero che
tenga insieme i pezzi. A questo pun-
to, dove si radica il soggetto?» Forse
nella presunzione narcisistica di un
Io che segue fedelmente il passo del-

l’innovazioneattraverso leplastiche,
le sostituzioni di organi messe a di-
sposizioneda tecnocrati «conledon-
ne fruitrici, consumatrici, ma non
soggetti collettivi e forti». Il disagio,
quello tradotto da Freud nel «lin-
guaggio d’organo» si ripresenta, a
giudizio di Vegetti Finzi, come «resi-
duonell’arte».

Teresa Macrì, critica d’arte, autrice
diunbeltestosul«Corpopostorgani-
co»(CostaeNolan),haseguitoquella
alterazione del corpo che, negli anni
Sessanta e Settanta, si chiama body
art e performance. «La performance
scavalca il sistemadiproduzionedel-
l’oggetto artistico che diventa il cor-
po stesso. Si scatena attraverso il cor-
po unamodificazione del sé».E negli
anni Novanta? Si verificano incontri
(molteplici) ravvicinati del corpo al-
l’eticaallamedicinaaldirittoallabio-
logia. Ma ci sono anche persone che
«strumentalizzano il passaggio dalla
performance all’esibizione. Se esisto-
no artisti che hanno elaborato per-
formancesullanuovaidentitàcorpo-
reaci sonoquelli che libanalizzano».
Viene smentita l’indisponibilità del
corpo umano. Le lesioni apportate
creano vuoto là dove c’era libertà in-
dividuale. Lo Stato è ben contento di
riempirequesto«vuotoetico».Siamo
albattesimodelcorpopubblico.

Letizia Paolozzi

Non è la prima voltache si formanoalleanzepocoomogenee.
Esempio,quella tra gruppi di femministe edestra iperbigotta
inmateria di pornografia. L’ultimo curiosoaccadimento di
questo tipo riguarda una faccenda di toilettes.
Dunque, il critico musica Paolo Isotta, un reazionario classi-
co, scrive sul Corriere della sera che occorrerebbe ripristinare
allaScala le toilettes separateper sesso.
La Scala è una delle istituzioni che perprima, a quanto se ne
sa, haattuato la riforma(democratica?) delle toilettes in co-
mune. Rimangonoseparatenegli Autogrill, nelle scuole, in
quasi tutti gli uffici.
Attenzione, ora!
Inalcuni luoghi pubblici, se si è ipotizzata quella stessa rifor-
ma, la difesaa oltranza della separazione è venutadalle don-
ne, femministe in testa. Honotizia di unaconclusione del ge-
nere inassemblee tenute al «manifesto» sull’argomento. Io
stesso ho provato, pergusto della provocazione o per unoscu-
ro vizio ideologico (l’uguaglianza, l’abbattimento di tabùe
pudori, pensate un po’...) a buttare lì la questione in varie re-
dazioni dove ho lavorato, ultimaquella del Tg3.
Fulmini e saette. Donnemitissime si trasformavanoin erinni.
E il coro diceva: «Nelle toilettes imaschi sono dei selvaggi, do-
ve passano lororimane uno schifo».
Osservazioni incontestabili.
Proprio io, talvolta, mi rifugiodi soppiatto nelle toilettes del-
le signore per sfuggire all’orrore di quelle dei signori. Maè
giustodichiarare che un gravedifetto èeterno o connatura-
to?
Vietereste, mettiamo, lepanchinedel parco, o le stesse toilet-
tes, agli extracomunitari se per caso scopriste che, effettiva-
mente, per qualche ragionedi disagio economico-logisticoo
per vecchie eredità culturali,non fossero lavati e sterilizzati
come noi?
I maschi sonoeducabili o no?
E,per quantogiustificatadall’esperienza, è ammissibileun’a-
partheidnei territoridei bagnipubblici?

Comune di Cinisello Balsamo (MI)
20092 - Piazza Confalonieri n. 6

tel. 02/66023281 - fax n. 02/66011464
Avviso di gara

Il Comune di Cinisello Balsamo intende
procedere mediante licitazione privata
riservata alle Cooperative Sociali di cui
all’art. 9 - L. n. 381/1991 e L. R. Lombardia
n. 16/1993 per l’affidamento del servizio di:
“Aiuto integrato minori portatori handicap
inseriti nelle scuole - periodo 1.9.1997 -
31.8.2000”. Importo presunto L. 432.
695.000 circa IVA esclusa.Per quanto con-
cerne la descrizione dell’appalto, il termine
e le modalità per la presentazione delle
domande di partecipazione alla gara, potrà
essere consultato il bando pubblicato sul
G.U.I. e sul B.U.R.L. n. 20 del 14 maggio
1997, chiedere informazioni e copia Bando
ai numeri telefonici come sopra.
Cinisello Balsamo 30.4.1997

Il Dir.di Settore F.F. (Dr.ssa Paola Ameri)

Un convegno del sindacato bancari: i pareri di Jole Baldaro Verde e Maria Teresa Torti

«Perchè tante molestie? Tutto dipende
dall’analfabetismo erotico degli uomini»
«Più che le leggi, serve un cambio di mentalità». «Lui allunga la mano? Uno schiaffone in pubblico segna il
passaggio dalla teoria alla pratica». Ma c’è anche il caso della capufficio che concupisce il povero impiegato.

Pari e Dispari

Ma noi donne
andiamo in bagno
insieme
e stiamo bene sole

DANIELA GAMBINO

GENOVA. “La prima avvisaglia l’ho
avuta con i commenti sull’abbiglia-
mento. E che bella maglietta, e che
bei pantaloni. Poi i complimenti
hanno preso a virare sul contenuto.
Alla fine, con la scusadiunoscambio
di informazioni, è arrivata la mano
morta su una coscia e a quel punto
non ci ho visto più: gli ho mollato
uno schiaffone davanti ad altri colle-
ghi. Lui ha fatto la faccia stupita, ma
nonhadettonèanèba.Edopononci
sono state ritorsioni, che è indubbia-
mente l’unico aspetto positivo della
storia. Unico e raro, perchè purtrop-
po il più delle volte i dolori veri co-
mincianodopo”.

La testimonianza, scandita al mi-
crofono, segna il passaggio dalla teo-
ria alla pratica. L’occasione è un con-
vegno sulle molestie sessuali nei luo-
ghi di lavoro, organizzato a Genova
dalla Uil-Bancari. La teoria la svilup-
pano le responsabili dei Coordina-
mentidonneUib-Uilestudiosediva-
glia come Jole Baldaro Verde e Maria
TeresaTorti. Le testimonianze rivela-
no qualche piccolo shock. Se è lei a
molestare lui? D’accordo, non è più
unanovità, il copioneèquellodi“Ri-

velazioni”, il romanzo di Michael
Chricton incarnatosullo schermoda
Demi Moore e Michael Douglas. Ma
nella realtà la casistica non è ancora
inflazionata come il tetro “lui che
molesta lei”. In questo caso lei è una
vice direttrice di filiale, che corteggia
pesantemente un giovane impiega-
to. Il quale fa l’indiano e coltiva un
bel feelingcon una giovane impiega-
ta. Fino a che la vice direttrice tenta
una mossa disperata: trasferire la ri-
vale per “incompatibilità ambienta-
le”.Laragazzanoncista,chiedeaiuto
al sindacato, parte un’inchiesta in-
terna, il torbidovieneagalla, il trasfe-
rimentovieneannullato.

Anche nella realtà, dunque, sono
possibili storiealietofine.Manonso-
no la maggioranza. E nella maggio-
ranza dei casi, si tratta di donne - me-
glio se fragili socialmente e deboli
economicamente - molestate da uo-
mini in grado di esercitare un qual-
che potere su di loro. “E infatti siamo
ancora qui - rileva sconfortata Jole
BaldaroVerde -aredigeredocumenti
che invitino a non considerare le
donne comeprede. La radice delpro-
blema sta nell’analfabetismo erotico

degliuomini”.“Lamolestiasessuale-
concordaFlaviaCastiglioni,delcoor-
dinamentonazionale donne Uib-Uil
- non viene percepita allo stesso mo-
do dagli uomini e dalle donne. La di-
mensione sessuata del lavoro viene
vissuta damoltiuomini comeun fat-
to ineludibile, ed è per loro naturale
continuare a giocare nel contesto la-
vorativo gli stessi ruoli sessuali di do-
minanza vissuti in altri contesti so-
ciali. Per le donne, il fatto di apparte-
nerealgenere femminilesi trasforma
spessodipersè inprezzodapagareal-
la libertàdicomportamentochel’uo-
mo si autoriconosce. Inoltre, l’essere
oggettodibattute sulproprioaspetto
fisico, di palpeggiamenti, di avances
più o meno velate, può far insorgere
un conflitto tra il proprio ruolo in
quanto donna e quello in quanto la-
voratrice, perchè il messaggio che
questi comportamenti trasmettono
è che la donna è un oggetto sessuale
primadiessereunapersonachelavo-
ra”.

Anche per Maria Teresa Torti la so-
la vera via d’uscita consiste in un dif-
fusocambiodimentalità,cheinduca
adun piùdiffuso rispettodelladigni-

tàdellapersona. “Nel frattempoperò
- sottolinea Alba Lizzambri, del coor-
dinamento donne Uib-Uil Liguria -
c’è da prendere atto di un vero e pro-
prioproliferaredegli episodidimole-
stie. Anche perchè, nel quotidiano, è
tutt’altro che facile trovare il corag-
giodidenunciarelemolestiesubìte,e
non sempre è facile mettere fine alla
persecuzione”. In effetti le indagini
effettuate su questo tema in tutto il
”civilizzato” mondo occidentale - in
Italia, in Europa, negli Stati Uniti -
danno risultati tristemente comuni:
tra il 50 e il 75 per cento delle donne
intervistate hanno subìto molestie
sessuali (il 30,40percentoanchefisi-
che) sul posto di lavoro. Le cifre non
variano molto neppure distinguen-
dosettoredasettore. Inquellobanca-
rio, ad esempio, la percentuale scatu-
rita dai sondaggi supera il 25 per cen-
to, mentre da un recente convegno
delle metalmeccaniche italiane è
emerso che il 30 per cento delle lavo-
ratrici di cinque importanti fabbri-
chetorinesihadenunciatoveriepro-
priricattisessuali.

Rossella Michienzi

«Ci sono uomini soli... per la paura del sesso o per la smania di
successo...» recita così la canzone del trentennalegruppo di mu-
sica ligth,Phoo, facendo intendere che un uomoè soloquando
è da solo? Lostesso non può dirsi delle donne. Due ragazze che
camminano di notte fanno si che il mondo si domandi«che ci
fanno due ragazze sole nella notte?» Sole?,Ma se stannoinsie-
me? Quattro donne dentro un auto, sonoquattro donne sole
dentro unauto.Una donna si sentemoltosola senza un uomo.
Un uomo, insieme ad altri uomini invece sta con gli amici. Con
cui, è notorio, si può ubriacare, fare a pugni,dire sconcezze. Le
donne sole, comunque, tendono a raccontarsi le proprie intimi-
tà l’unacon l’altra, a dirsi perché stanno bene e perchéstanno
male. Gli uomini insieme no, tendono afare casinoe a stare soli
cipensano solo con loro stessi.Le donne parlano di vestiti e di
diete, gli uominiparlano di calcio, di automobili, di vestiti e di
diete.Le donne sole insieme siannoiano, quandonon siodiano
amorte, visto che per loro natura sono pazzamente competiti-
ve, siperdono in analisi su uomini con cuidesideranoaccop-
piarsi, nonsi ubriacano, nè tantomeno fanno a pugni,ma van-
no alla toilette insieme, pratica molto in voganegliultimi anni,
tanto che cambia? Sonosempre due donne sole albagno, quin-
di ognuna con la propria solitudine e privacy.Gli uomini in
compagniavannoal bagno unoper volta, anche se vorrebbero
tanto che qualcunogli tenesse la porta. Mahannopauradi con-
frontarsi le dimensioni o diessere presi per omosessuali, o peg-
gio, di passare per tipiche non sanno stare soli.

Caro Ventimiglia,
nel suo ultimolavoro «Paternità
in controluce» lei sembra sostene-
re che in realtàquesti giovani pa-
dridi oggi, a differenza della mia
generazione (ho 67 anni) non sia-
no poi così «nuovi»come vorreb-
bero apparire.Pensoanch’io come
leiche delle cose siano cambiatee
oggime ne rendo conto facendo
l’esperienzadi nonno diversa da
quella dapadre. Tuttavia non rie-
sco a capire in che modo, come so-
stiene lei, tutto questo possa di-
pendere dalla differenza tra i sessi
e non da altro.Vorrei anche chie-
derle inoltre se i padri di cui parla
lei sono tipicamente italiani o se
anche quelli di altri paesi somi-
gliano ai nostri.

Mario Valle

CaroMario,
l’indagineallaqualeleifariferi-

mentoconfermasostanzialmentei
risultatidianaloghericerchesvolte
inaltripaesieuropei.Valeadireche
l’esperienza«sessuatadeltempo»
nonproducesolopendoliaritàspa-
zialietemporaliperlafiguramaterna
aifinidirenderecompatibilitradilo-
rodiversecombinazionidivitaquo-
tidiana.Essadeterminaanche,inen-
trambiipartners,auto-percezionied
etero-attribuzionimoltodistantitra
diloroperquantoriguardalaquota

degliinvestimentinellagestionedel
ménagequotidiano.Inaltreparolei
padridichiaranodi«fare»edi«con-
dividere»incasamoltodipiùdi
quantoammettanoericonosconole
rispettivepartners.Eciònondipende
damaldestritentativimaschilidisal-
varelapropriaimmagine.Dipende
dallediversepercezionicheciascuno
hadiseedell’altronellarelazionee
nellecosedelquotidianoapartire
dallepropriememorie,dalleproprie
biografieedaquellarichiamataespe-
rienzasessuatadeltempo.Iritmi,i
tempielemodalitàpaternesonomo-
no-espressivi,mono-tematici,cro-
nologici:unacosaallavoltaecon
scarsaflessibilità.Quellimaterni,vi-
ceversa,hannounadimensionedi
trasversalità,dicontemporaneitàdi
operazioniediopzioni,dicopertura
deiritagliditempoediritoccoper-
manente.Neivissutimaschili,perte-
stimonianzadeglistessipadri,man-
caquellaesperienzadistressmentale
derivantedalfattodidoverpensare,

programmare,perseeperglialtri
l’organizzazionequotidianadella
giornata.Esperienzache,invece,è
moltopresentenelvissutofemmini-
le.L’amplificazionechegliuomini
fannodellospessoredeipropriimpe-
gnidomesticiècertamentedovuta
anchealfattoche,ravvisandoinciò
unadiscontinuitàconimodellidei
propripadri,sembraloroquasidi
compiereunarivoluzioneradicale.
Inrealtà,cometestimonianoleloro
mogli,essisonopermanentemente
inpanchina,prontiadentrarein
camposusollecitazionedelladonna
esullabasedelleindicazionisuldafa-
recheessaimpartisceorientandoil
loro«nonavereocchio»complessivo
perilcontestoquotidianonelsuoin-
sieme.

Insomma,sembrerebbecheincasa
conifiglil’uomoprocedaascacchie-
raeinmodosequenzialementrela
donnaoperaall’insegnadellatra-
sversalitàmentaleecomportamen-
tale.Ipercorsipaternisonoprevalen-

tementeattraversatidallalogicadel-
laverticalitàdelleresponsabilità.L’a-
desionemaschileallapienacondivi-
sioneconlapartnerdituttociòche
comportalavitaadueegliimpegni
digenitorialitàèpiùunavocazione
ideale,unadichiarazionediprinci-
pio,cheunamessaincampodicom-
portamenticoerenticonquellacon-
divisione.Suppongocheunadelle
ragionipercuituttociònonsembra
produrreesplosiveconflittualitàtrai
due,dipendepropriodalfattochea
paroleipadridiogginonsifannopiù
convintiriproduttoridellostereoti-
potradizionalesecondocuilare-
sponsabilitàdelcomplessivoquoti-
dianofamiliaredebbaesseredella
moglie.Certogeneralizzareèrischio-
so.Pernoncadereinquesta«trappo-
la»possosolodirlequattrodeiprofili
paternidamericostruitiattraversole
lorostessetestimonianze:ilpadre
moderno,quellopost-moderno,
quellooblativoequello,classico,ri-
vendicativo.

Risponde Carmine Ventimiglia

I padri «moderni»
Rivoluzionari a parole

Dai marocchini a Frosinone nel ‘44

Violentate in guerra
1000 ricorsi per la pensione
FROSINONE. Sono oltre un migliaio
i ricorsipresentatiallaCortedeiCon-
ti tendenti ad ottenere la pensione di
guerradapartedelledonnedellapro-
vincia di Frosinone violentate nella
primavera del 1944 dai soldati ma-
rocchinidurante il loropassaggionel
Centro-Sudd’Italia.Perunadiqueste
donne, la Corte dei Conti si e‘ gia‘
pronunciata riconoscendole la pen-
sione“perdannimorali,conseguenti
alla violenza subita’’. I giudici ammi-
nistrativi dovranno ora quantificare
il vitalizio ed anche gli arretrati a par-
tire dal 1971 perche‘ prima di quell‘
anno la donna, una signora di Pico,
che oggi ha71 anni, godeva diun‘ al-
tra rendita. La pensione dovrebbe es-
seredicirca300-400milaliremensili,
mentre gli arretrati intorno ai cento
milioni. Le domande arrivate alla
CortedeiContivengonotuttedaico-
munia sud diFrosinoneecioe‘Auso-
nia,CorenoAusonio,Pico,Esperiaed
anche da Amaseno. In questezone le
donne che subirono violenza furono
già protagoniste di una memorabile
battaglia negli anni ‘50 e ‘60 - con

l’appoggio dei partiti di sinistra - per
ottenere un riconoscimento, di cui il
Parlamento effettivamente si occu-
pò, dando luogo a uno dei rarissimi,
se nonunici, casidi intervento istitu-
zionaleperviolenzesubitedalledon-
ne in guerra a livello internazionale.
Un centinaio di donne oggi sono as-
sistite dall‘ avv. Mauro Sabetta, di
Frosinone. “Per queste signore - ha
detto il legale - la legge non prevede
una pensione di guerra, ma sono riu-
scitougualmenteafarlaottenerecon
la motivazione del danno morale. I
giudici,alla fine, sisonoconvintidel-
lemieargomentazioni». Isoldatima-
rocchini,quasi12mila,arrivaronoin
Italia per l’ultima fase della guerra, al
seguito del generale francese Pierre
Juin.NellevicinanzediCassinofuro-
no protagonisti di una cruentissima
battagliacontro i tedeschi. Isopravis-
sutiinfierironopoisulledonneitalia-
ne e sugli uomini che avevano cerca-
to di difenderle. Una relazione del
ministero della difesa parla di «circa
duemila donne oltraggiate, di cui il
20percentoaffettedasifilde».
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L’hanno già
soprannominata la carica
dei trentamila. Trentamila
in arrivo da tutta Italia,
sabato e domenica prossimi
a Roma, per l’Incontro
nazionale dei giovani di
Azione cattolica.
Un’invasione pacifica e
colorata all’insegna di
«Ponti e arcobaleni», due
simboli chiari ed efficaci per
sottolineare l’impegno
concreto dell’associazione
ma anche la sua voglia di
festa, come hanno
raccontato il presidente
Gervasio e gli organizzatori
Daniela Storani e Berardino
Guarino. «Ponti e
arcobaleni come il cammino
di Azione cattolica nel
nostro tempo, nel nostro
paese e nella chiesa», ha
sottolineato Gervasio
«all’insegna di una
condivisione che deve
tradursi nell’ascolto
reciproco e nel dialogo».
Molti gli ospiti importanti, a
cominciare dal presidente
Scalfaro che sabato
pomeriggio saluterà lo
stadio Olimpico gremito.
Tra i più attesi c’è
monsignor Belo, il premio
Nobel per la pace che dalla
piccola isola di Timor est
occupata militarmente
dall’Indonesia nel ‘75 leva la
sua voce contro il mancato
rispetto dei diritti umani.
Sarà lui il testimone
chiamato a rappresentare il
ponte della pace, mentre
quello della cittadinanza è
affidato a Rita Borsellino;
quello della profezia alla
comunità di Nevé Shalom-
Wahat al Salam, l’oasi di
pace alle porte di
Gerusalemme dove
convivono ebrei e
palestinesi; il ponte dell’arte
a Erri De Luca; quello dello
sport a Nevio Scala e alla
campionessa olimpionica
Roberta Brunet; fino al
ponte di Gerusalemme, che
nella veglia di preghiera di
sabato sera sarà ricordata
dall’arcivescovo di Praga Vlk
e da Enzo Bianchi. E il
settimo ponte sarà quello
della musica, linguaggio
fondamentale della
comunicazione giovanile,
che avrà il suo culmine più
spettacolare nel concertone
serale di Massimo Di
Cataldo, Ivana Spagna e
Angelo Branduardi.
Domenica mattina, invece,
messa alla basilica di San
Paolo, prima di ripartire
verso le mille città dove i
ragazzi studiano, lavorano,
fanno volontariato e
credono alla crescita di un
paese può anche
corrispondere al passo dei
più bisognosi. [S. Ch.]

A Roma
i 30mila
di Azione
cattolica

Si è aperto ieri a Torino alla Fondazione Agnelli un convegno sulle comunità sparse tra Armenia, Siria ecc.

La solitudine dei cristiani d’Oriente
«Non guardateci con occhi europei»
Armeni, cristiani maroniti, copti, greco ortodossi, una varietà di storie e tradizioni che rappresenta anche una ricchezza per
tutti. «Noi siamo arabi e dobbiamo trovare l’incontro con gli arabi islamici. Parlano un gesuita, un maronita, un sunnita.

«Nondisprezzate il piacere,
non è peccato».Con questo
titolo malizioso l’agenzia
Adnkronos hamandato in
rete l’ennesimaanticipa-
zione dei contenuti di «Fa-
miglia Cristiana», contutta
l’intenzione di spacciarla
comeun altro intervento
«trasgressivo» del settima-
nale dei Paolini, recente-
mente commissariato.Uffi-
cialmente proprio per i suoi
interventi in fatto dimora-
le. Oggetto del solleticante
interesse dell’agenzia l’arti-
colo del teologo Giordano
Muraro, il quale sotto il ti-
tolo «Il piacerenon èun fi-
nema una tappa verso la
beatitudine», risponde alle
osservazioni diun lettore
cheaccusa i cristianidi es-
sere troppo tristi ricordan-
do che«Gesù ha iniziato il
suo messaggio con laparo-
la “beati”, anchese l’ha ab-
binata paradossalmentea
situazionidifficili e fatico-
se; e ha terminato la sua
missioni con la risurrezio-
ne e lapromessadi una
gioia che nessuno potrà to-
gliere». Fin qui, nulla di
nuovo. Che l’elencodelle
«beatitudini» non siacerto
la lista dei piacerimaterial-
mente intesi lo sappiamo.
Tant’è che più avanti il teo-
logo aggiunge che«la beati-
tudineè la sensazione pie-
na di benessereche si rag-
giunge nell’incontro con
Dio». Poi, citando San
Tommaso, ricorda pure che
«nessuno può vivere senza
piacere» ma si intende co-
munque che«il piacere ma-
le inteso impedisce la beati-
tudine, come avviene alle
personeallequali “il sesso
batte in testa” o che sem-
brano vivereper il loro ven-
tre, oper i soldi, per il gioco,
per apparire e comparire».
Insomma, il piacere, la
gioia della quale parlaGior-
dano Muraro non hanulla
di trasgressivo edi rivolu-
zionario. Non erano iPadri
del deserto, del resto, ad an-
noverare la tristezza come
l’ottavo peccato?
Però, i cercatori di scoope
di dichiarazioni non dor-
mono.Eccoallora annove-
rare i consueti pareri. Sgar-
bi esulta, ma forsenon ha
letto bene padre Muraroa
proposito dell’«appariree
comparire». Ida Magli inve-
ce definisce«sbiadita, ba-
nale» la rispostadel setti-
manale. Baget Bozzoriba-
disce chenon c’è nulla di
«sconvolgente». Gino Con-
cetti, teologo dell’«Osserva-
tore Romano», precisa «che
non èun’esaltazione del
piacere in se stesso, tanto
meno diquello carnale». Ci
mancherebbe altro!

Il Piacere
secondo
Famiglia
Cristiana

Palestina, Giordania, Iraq, Israe-
le, Libano, Siria, Iran, Turchia con
gli occhi dei cristiani che vivono lì
da millenni. È questo il tema del
convegnochesièapertoieripresso
la Fondazione Agnelli nella sua se-
de torinese di Via Giacosa 38, dal
titolo «Per una riflessione tra cri-
stiani e musulmani sulla situazio-
ne attuale e sul futuro dei cristiani
diOrientamentonelle lorosocietà
arabe».

All’iniziativa che fa parte di un
ampio programma di ricerca «Per
il dialogo tra gli interessi cultura-
li», prendono parte diciannove
studiosi religiosi e laici, cristiani e
musulmani, che affrontano la
questione dei Cristiani d’Oriente
attraverso i «casi» significativi del-
la Giordania, l’Egitto, il Libano, la
Palestina e l’Iraq. Con Cristiani
d’Orientesiintendonouninsieme
di popolazioni originarie dell’area
geografica che parte dall’Egitto e,
attraverso la Palestina, la Giorda-
nia, Israele, ilLibano,laSiria, l’Iraq
el’Iran,arrivaallaTurchia.

La vicenda storica di queste na-
zionicristianechedapiùdiunmil-
lennio convivono, a volte con re-
lazioni difficili o addirittura con-
flittuali, con popolazioni musul-
mane è estremamente complessa
in quanto è il risultato di dispute
teologiche, scismi, invasioni, emi-
grazioni, vicende locali e interna-
zionali. I principali raggruppa-
mentideiCristianid’Orientesono
icoptiegiziani, iMaroniti libanesi,
gliArmenidelladiaspora libanese,
iraniana e siriana, ma diffusi pure
in numero ridotto negli altri Stati
dell’area, i Siriaci, gli Assiri e i Cal-
dei irachenidi fede cristiana (si ve-
dalaschedaaccanto).

Le coordinate entro cui inqua-
drare i caratteri principali della
questione dei Cristiani d’Oriente
sono così definite da Edmond Fa-
rahian, padre gesuita di naziona-
lità egiziana e d’origine armena,
professore alla Gregoriana e uno
dei maggiori esperti del tema: «A
partire dal magistero di Pio XII
non esiste più una vera differen-
za teologica fra la Chiesa romana
e le Chiese ortodosse d’Oriente,
resta però la questione del loro
rapporto gerarchico. I problemi
più urgenti sono quelli della con-
tinua flessione del numero dei
cristiani mediorientali, la non
piena parità nei confronti dei cit-
tadini arabi musulmani nell’ac-
cesso alle sedi tradizionali del po-
tere, come i ranghi superiori del-
l’esercito e della pubblica ammi-
nistrazione, una rappresentanza
nelle assemblee parlamentari
non sempre proporzionata al nu-
mero dei cittadini cristiani pre-
senti, la minaccia del fondamen-
talismo ormai presente con mi-
noranze aggressive in tutta l’area
mediorientale o già al potere co-
me nel caso del Sudan».

Sentiamo, allora, su questi
aspetti le opinioni di tre relatori
al convegno torinese: il gesuita

Christian Van Nispen prove-
niente dal Cairo, Muhammad al
Sammak, musulmano sunnita
libanese, Segretario Generale del
Comitato nazionale per il Dialo-
go Islamo-Cristiano e Georges
Yaakoub Sfeir, cristiano maroni-
ta dell’Università di Beiruth.

Quali sono gli errori del passa-
to da evitare, da parte cristiana e
musulmana, per favorire la con-
vivenza in tutta l’area mediorien-
tale?

Innanzitutto riconoscere la
specificità del contesto geo-poli-
tico, risponde Sammak: «Tanto
gli arabi che i cristiani orientali
hanno spesso pensato che gli in-
teressi dei cristiani del Medio
oriente fossero da collegarsi a
quelli dell’Europa. È un errore
perché gli arabi, cristiani o mu-
sulmani che siano, hanno inte-
ressi comuni e devono collabora-
re in tal senso».

«Il pericolo incombente - so-
stiene da parte sua Sfeir, cristia-
no maronita - è che non si valo-
rizzi il patrimonio culturale, arti-
stico e storico, comune a cristiani
e musulmani e fondato sulla uni-
tà nella diversità, per tendere in-
vece, come alcuni vorrebbero, al
monolitismo: un solo colore per
tutti».

Per i cristiani orientali, però,
esistono anche problemi legati
ad una costante diminuzione che

li ha portati da un quarto della
popolazione all’inizio del secolo
all’attuale presenza che si aggira
attorno al minimo storico
dell’8%. «Tale situazione è dovu-
ta al fatto, sostiene il gesuita Van
Nispan, che tra i cristiani medio-
rientali diminuisce la natalità,
l’emigrazione è stata sostenuta
nelle zone di conflitto interno o
fra Stati, ed anche per difficoltà
economiche che, ad esempio,
ogni anno spingono in Egitto 10-
15mila copti a farsi musulmani
per trovare più facilmente lavo-
ro».

Esistono, poi, si potrebbe ag-
giungere, anche le difficoltà nel
dialogo tra le Chiese cristiane
dell’area, in Egitto, ad esempio, i
contatti ufficiali tra copti e catto-
lici sono sospesi e, ancora, la
scarsa presenza dei cristiani, non
proporzionata al loro numero,
nelle Assemblee parlamentari dei
vari Stati del Medio Oriente. Su
quest’ultimo punto Sammak os-
serva che «La democrazia non è
solo questione di numeri ma di
unità nazionale, solo questa ga-
rantisce il progresso» e sostan-
zialmente d’accordo si mostra il
prof. Sfeir, che ammonisce: «Bi-
sogna uscir fuori dalla logica del-
la tirannia del numero e fondare
le relazioni islamo-cristiane sulla
base di una partnership parita-
ria».

Cosa può fare l’Europa per aiu-
tare l’incontro tra cristiani e mu-
sulmani mediorientali, chiedo ai
miei interlocutori? «Favorire la
conoscenza reciproca, la mutua
accettazione, lo sviluppo di una
vera democrazia», risponde il ge-
suita Van Nispen, e il sunnita
Sammak aggiunge: «Uno svilup-
po democratico incompleto col-
pisce non solo i cristiani ma pure
i musulmani, anche in questo
hanno un destino comune».

Questa sembra essere per noi
europei l’impegno principale da
assumere: favorire la libertà di
coscienza e di religione nell’area
mediterranea perché si acceleri
l’autonoma evoluzione in senso
democratico pieno dei paesi del
Sud del Mediterraneo, nel rispet-
to dei diritti e delle libertà fonda-
mentali, la migliore garanzia di
relazioni interne e internazionali
feconde. Solo in tal modo i Cri-
stiani d’oriente non si sentiranno
soli e dimenticati, tra il rischio
dell’isolamento in patria e l’esilio
senza ritorno, e le nazioni Cri-
stiane in cui Atene e Gerusalem-
me, il genio greco e quello semi-
tico, si riconciliarono e perpetua-
rono, influenzando la stessa ci-
viltà araba, avranno un futuro
che rispecchi il loro felice passa-
to.

Enrico Ferri

Copti
ortodossi
armeni

I COPTI
Copto viene dal greco
aiguptios, cioè egiziano.
Sono stimati tra i 3 e i 5
milioni di fedeli, quasi tutti in
Egitto. Sono ortodossi: si
separarono da Roma in
seguito al Concilio di
Calcedonia del 451 che
condannò la teoria
monifisita. Liturgia di rito
alessandrino, dipendono da
un patriarcato detto
d’Alessandria e di tutta
l’Africa, con sede al Cairo.
L’attuale «Papa Copto» è
Shenouda III.
GRECI ORTODOSSI
A differenza dei copti
accettano le conclusioni del
Concilio di Calcedonia e il
dogma della duplice natura
di Cristo. Seguirono
Costantinopoli nello scisma
ortodosso del 1054 e
adottarono la liturgia
bizantina in greco o in
arabo. Sono circa un milione,
di cui 400mila emigrati in
Argentina, in Brasile o in
Nordamerica. Il patriarcato
d’Antiochia rappresenta i
fedeli che risiedono nei
luoghi d’origine.
ARMENI
Gli Armeni sono una
popolazione, risultato della
fusione di popoli
indoeuropei e caucasici.
Furono i primi a scegliere,
nel IV secolo, il cristianesimo
come religione di Stato e
aderirono al dogma
monofisita, costituendosi
come Chiesa autonoma,
«apostolica» e «ortodossa»,
con a capo il Catholicos. La
presenza di comunità
armene in Libano, Siria, Iraq
e seppure in dimensioni più
contenute, in tutto il vicino
Oriente è conseguenza della
diaspora formatasi in
reazione agli eccidi
perpetrati nell’Impero
Ottomano .
MARONITI
Comunità di cattolici di rito
siriano che seguì le
conclusioni del Concilio di
Calcedonia. Sono
concentrati nel Libano e
uniti alla Chiesa di Roma. La
guerra civile dal 1975 al 1990
ha prodotto effetti
devastanti in questa
comunità riducendo
drasticamente il territorio di
residenza e spingendo molti
all’emigrazione. [E. F.]

Una cerimonia copta a Gerusalemme Brian Hendler/Ap

L’episodio a Trento, protagonista il parroco del quartiere Campotrentino alla periferia della città

Prima Comunione rifiutata all’handicappato
Per il secondo anno consecutivo a un bambino di 11 anni è stata negata la possibilità di accedere all’eucarestia. «Disturbava il cateschismo»
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Don Innocenzo Gargano
«L’eucarestia è per tutti»

ROMA. Mese di maggio, mese di pri-
me comunioni. Di festa per le fami-
glie e per i ragazzi che, dopo laprepa-
razione in parrocchia, si preparano a
ricevere per la prima volta l’Eucare-
stia. Ma non è festa per tutti. Può an-
che accadere che la prima comunio-
ne venga negata, e non ad un pecca-
tore incallito o adun assassino impe-
nitentemaadunragazzo,chehasolo
la «colpa» di essere un handicappato
psichico.

È quanto è accaduto ad un ragazzi-
no di 11 anni di Campotrentino, un
quartiere alla periferia nord di Tren-
to, che frequenta la quartaelementa-
re e che con i suoi compagni di classe
avrebbe voluto accostarsi al sacra-
mento. Ma il parroco, don Flavio
Maurinadi70anni,hadettono. Il ra-
gazzo «disturbava» durante gli in-
contri di catechismo, non è ancora
pronto, e allora niente prima comu-
nione. E non è la prima volta. Già
l’annoscorso ilparrocoavevanegato
al ragazzo una piena vita cristiana.
Ma la madre non si è rassegnata. Si è
rivolta ad una parrocchia vicina, ha

ottenutoladisponibilitàdelparroco,
ma previo assenso di don Flavio. Al
parroco di Campotrentino, infatti,
spetta l’ultima parola sugli atti della
vita cristiana che interessano la sua
parrocchia. Ma in comunione con il
suo vescovo che è tenuto ad esercita-
re il suo discernimento autorevole.
Interverrà il responsabiledelladioce-
si per far modificare la scelta dell’an-
zianoparroco?

Il problema diventa allora se sia
giustoomenonegare i sacramentiad
undisabilepsichico.Perora leautori-
tà religiosenonsiesprimonosulcaso
specifico. Ma la risposta comune è
che«isacramentinonpossonoessere
negati a nessuno». È quanto afferma
don Ernesto Menghini, responsabile
diocesano dell’ufficio catechistico,
che aggiunge «tanto meno a ragazzi
conhandicap,anchesevannoconsi-
derati casi particolarmente delicati e
difficili»e«inquesticasièpiùchemai
necessario il coinvolgimento della
famiglia e della comunità, che non
sempresiriesceatrovare».

«I sacramenti sono un dono di Dio

e, inlineadimassima,nonvannone-
gati a nessuno, anche se occorre di-
scernimento per i singoli casi» ha
spiegatosuorPriscaCorrado,respon-
sabiledell’ufficio«Catechesiedisabi-
li» della Cei. Nessun commento da
parte della religiosa sulla vicenda del
ragazzinodiTrento.Sulproblemadei
sacramentiaidisabilimancano,peril
momentodocumenti teologiciodel-
l’episcopato italiano. Nel frattempo,
ha osservato suor Prisca, ci si attiene
al «discernimento». «Bisogna consi-
derare -hadetto-cheneisacramenti,
oltre all’intervento umano, vi è la
presenzadivina.Ancheseundisabile
può apparentemente non compren-
dere il significato di ciò che sta facen-
do,nonsappiamocomeDioagiscain
lui». Il problema è allora quello di
una adeguatapreparazione da offrire
agli handicappati. E «se un bambino
non fosse in grado di seguire la cate-
chesi -haconclusosuorPrisca-saran-
no i genitori e la comunità cristianaa
farsigarantiperlui».

Roberto Monteforte

«Se si battezzano i bambini appena nati non capisco come si possa
negare il sacramento ad un ragazzo. Il sacramento viene dato alla
persona intesa come globalità, e l’uomo è sempre uomo, tutto
intero, anche se qualche aspetto della sua umanità non riesce ad
esprimersi pienamente». È il commento di don Innocenzo
Gargano, monaco camaldolese. «Non si può, illuministicamente,
pensare all’uomo diviso a fette, considerato in base a valori correnti
per cui se non ha la possibilità di esplicitare la sua componente
razionale deve essere trattato come meno uomo di un altro. È
inaccettabile il fatto di non considerare come soggetto pieno di
diritti una persona umana, qualunque sia il suo handicap. Così si
arriverebbe abbastanza facilmente a conclusioni che abbiamo
purtroppo conosciuto, vedi nazismo». Ma don Innocenzo si pone
anche il problema della consapevolezza del disabile: «Visto che il
sacramento è dato ad un uomo inserito in una comunità di credenti
e in una famiglia saranno loro, eventualmente, a farsi garanti di
quella parte dell’essere umano che non riesce a trovare modi
adeguati di espressione». [R.M.]


